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Il libro




A un anno esatto da quando aveva reclutato Reynie, Sticky, Kate e Constance per una pericolosa missione segreta nel Venerabile Istituto per i Veri Illuminati – che solo giovani geni dai talenti straordinari avrebbero potuto portare a termine – Nicholas Benedict organizza una rimpatriata nella sua casa di Stonetown promettendo una “sorpresa”. Ma quella che doveva essere una celebrativa caccia al tesoro, una grande avventura piena di rompicapi strabilianti progettata per mettere alla prova i talenti individuali dei quattro ragazzi – l’abilità nella deduzione logica di Reynie, la memoria prodigiosa di Sticky, la creatività di Kate e la caparbietà di Constance – si trasformerà in una sfida inaspettata colma di insidie. Proprio durante i preparativi, infatti, il signor Benedict cade nella trappola orchestrata dal suo gemello malvagio, Ledroptha Curtain. Per ritrovarlo i quattro ragazzi dovranno mettere a frutto ogni briciolo delle proprie capacità prodigiose ed essere più uniti che mai per affrontare la sfida più grande di tutte che, una volta ancora, dimostrerà quanto sia grande e profonda la loro amicizia.
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LETTERE AL SUCCO DI LIMONE, INQUIETUDINI E CHIAVI




Un luminoso mattino di settembre, quando la maggior parte dei suoi coetanei era a scuola, un ragazzino di nome Reynie Muldoon camminava lungo una strada polverosa. Aveva un aspetto piuttosto insignificante – capelli e occhi di color castano medio, gambe di lunghezza media, naso a distanza media dalle orecchie e via dicendo. Ed era solo. A parte un falco che si librava alto e pochi storni sopra i campi ai lati della strada, Reynie era completamente solo.

Poteva benissimo sembrare che si fosse smarrito e fosse lontano da casa, e in effetti era una mezza verità. O almeno così piaceva pensare al ragazzo. Aveva appena deciso che la sua attuale situazione si poteva descrivere tutta in termini di metà: si trovava a metà strada dalla periferia di Stonetown, dove viveva; a mezzo chilometro di distanza dal paese più vicino; e, a detta dell’uomo che gli aveva fornito le indicazioni, a mezzo chilometro di distanza dalla destinazione. Soprattutto, però, era passato mezzo anno dall’ultima volta che aveva visto i suoi tre migliori amici.

Reynie socchiuse gli occhi al sole. Poco più avanti la strada risaliva una ripida collina, proprio come aveva detto l’uomo al paese. Oltre la collina avrebbe trovato la fattoria. E alla fattoria ci sarebbe stata Kate Wetherall.

Allungò il passo. Da un minuto all’altro avrebbe rivisto Kate. E Sticky Washington sarebbe arrivato entro sera. E il giorno dopo sarebbero tornati a Stonetown per incontrare… be’, per incontrare Constance Contraire, ma gli andava bene pure quello. Perfino il pensiero dei suoi insulti in rima baciata rendeva felice Reynie. Constance poteva anche essere un piccolo genio impudente, ma era una delle poche persone al mondo su cui poteva contare, una vera amica. Constance, Kate e Sticky erano come una famiglia per lui. Li aveva conosciuti solo un anno prima, e la loro amicizia era nata in circostanze straordinarie.

Si mise a correre.

Pochi minuti dopo ansimava come un cucciolo sulla cresta della collina, le mani sulle ginocchia. Scoppiò a ridere. In fin dei conti lui non era Kate: lei probabilmente avrebbe fatto tutta la strada di corsa e senza una goccia di sudore. (A dire il vero, ci sarebbe riuscita anche correndo sulle mani.) Le doti di Reynie non erano di genere fisico (era nella media anche sotto questo aspetto). Rimase ad asciugarsi la fronte con il fiato grosso mentre contemplava la fattoria davanti a sé.

Così quella era la casa di Kate: una fattoria e un granaio dipinti di fresco, un vecchio furgone nell’aia, un piccolo pollaio bianco, un recinto con pecore e capre, oltre il quale si intravedeva una distesa di pascoli ondulati. Oltre il vialetto c’era un frutteto, con pochi alberi carichi di grosse mele, alcune già rosse ma per la maggior parte acerbe. La fattoria aveva ancora bisogno di molto lavoro, aveva detto Kate in una delle sue lettere. Il che equivaleva a quasi tutto quello che aveva detto. Le sue lettere non si potevano certo definire prolisse, anche se erano sempre allegre. Un po’ troppo allegre, in effetti: qualche volta gli davano l’impressione di essere l’unico a sentire la mancanza dei suoi amici.

Quando cominciò a scendere la collina, una campana risuonò fra gli edifici della fattoria. Tentò di scorgere Kate, ma vide soltanto pecore e capre uscire con ordine dal recinto rimasto aperto. Reynie si fermò un attimo, sorpreso. Avrebbe giurato che l’ultima capra si fosse girata a chiudere il cancello con il muso.

Aggrottò la fronte. La capra coscienziosa non era la prima cosa insolita che vedeva quella mattina. Si ricordò di qualcos’altro, qualcosa di curioso a cui, nel suo entusiasmo, non aveva badato molto. Si schermò gli occhi con la mano e scrutò il cielo. Il falco c’era ancora, e volteggiava basso. Riusciva a intravedere il piumaggio della testa, simile a una cuffietta nera. Reynie non si intendeva molto di uccelli (per quanto se ne intendesse più della maggior parte della gente), ma era sicuro che si trattasse di un falco pellegrino.

Sorrise e allungò di nuovo il passo. Stava succedendo qualcosa di strano, e non vedeva l’ora di scoprire cosa.

Il granaio era più vicino della casa, perciò andò subito a sbirciare dalla porta aperta, nel caso Kate fosse lì. Quando gli occhi si abituarono alla penombra dell’interno, ecco la familiare coda di cavallo bionda, le spalle forti, il secchio rosso. Era Kate, di sicuro. Aveva le mani sui fianchi e fissava la parete opposta. Reynie fu tentato di avvicinarsi di soppiatto, ma ci ripensò. Avvicinarsi all’amica di soppiatto probabilmente era una pessima idea, e poi non voleva disturbarla. Pareva concentratissima. Reynie non vedeva nulla sulla parete del granaio e pensò che la sua concentrazione fosse tutta interiore. Forse rifletteva su un nuovo attrezzo da aggiungere al suo secchio.

A un tratto Kate si piegò in due e cominciò a tossire. Poi a sputacchiare. E infine a emettere orribili conati. Vomitava? Reynie stava per correrle in soccorso, quando lei gridò per la frustrazione e batté il piede a terra. «Oh, no! Un’altra volta no!» protestò, drizzando la schiena. Poi si girò e vide l’amico.

«Non ho idea di cosa si sia trattato» disse il ragazzo, «ma ho la sensazione che lo troverò molto divertente!»

«Reynie!»

Kate gli si precipitò incontro, i vivaci occhi azzurri scintillanti per la contentezza. Reynie spalancò le braccia… e se ne pentì all’istante. Il saluto di Kate si rivelò più un placcaggio da rugby che un abbraccio, e mentre piombavano a terra Reynie si sentì mozzare il fiato in gola.

«Sei appena arrivato?» chiese la ragazza, rialzandosi sulle ginocchia. «Dove sono la signorina Perumal e sua madre? Perché ci avete messo tanto? Dovevate arrivare ieri. Ho controllato la lettera due volte.»

Reynie, ancora in preda alla sensazione di panico che si prova quando si rimane senza fiato, si sforzava di sorridere – o almeno di assumere un’espressione diversa da quella di un pesce fuor d’acqua – ma riuscì solo a muovere le labbra, incapace di emettere suoni.

«Cavolo, Reynie, sei senza parole!» esclamò Kate con una risata. Lo rimise in piedi di peso e cominciò a ripulirlo assestandogli sonore e dolorose pacche. «Lo so, sono eccitata anch’io. E non solo per la grande sorpresa del signor Benedict. Sono elettrizzata all’idea di rivedere voi ragazzi! Non sai che delusione quando non vi siete fatti vivi ieri sera.»

Recuperato il fiato, Reynie spiegò: «Non sei l’unica a esserci rimasta male. La macchina ha avuto un guasto e ci è toccato farla rimorchiare in paese. Abbiamo passato la notte al motel».

«Il motel del paese? Se lo avessimo saputo, saremmo venuti a prendervi col furgone.»

«Mi dispiace, avrei chiamato, ma dato che non avete telefono…»

Kate sbuffò. «Milligan e le sue regole! Sai quanto gli voglio bene ma, onestamente, alcune delle cose su cui insiste tanto…»

«Comunque» la interruppe Reynie, «non ce la facevo ad aspettare che l’auto fosse pronta. Perciò con il permesso di Amma» così chiamava la signorina Perumal, la sua ex insegnante individuale e ora madre adottiva «e le indicazioni del meccanico, eccomi qua. Amma e Pati arriveranno non appena la macchina riparte.»

Kate lo afferrò per il braccio, la faccia corrugata per la preoccupazione (un’espressione insolita per lei, che non era un tipo ansioso). «Pensi che ci staremo tutti e tre nella vostra auto? Cioè, oltre alla signorina Perumal, a sua madre e a tutti i bagagli? Vengono anche i genitori di Sticky, e loro hanno una macchina minuscola. Non posso nemmeno immaginare che uno di noi passi sei ore separato dagli altri, non dopo sei mesi di lontananza!»

«Abbiamo noleggiato una station wagon. Ci sarà un sacco di spazio. Ma, ascolta» disse Reynie, alzando la mano per interrompere l’amica, che aveva già ricominciato a parlare, «prima che ci allontaniamo troppo dall’argomento, non vuoi dirmi cosa stavi facendo? L’ultima volta che ho sentito dei versi del genere era il gatto dell’orfanotrofio che vomitava una palla di pelo.»

«Oh, quello?» Kate scrollò le spalle. «Mi sto addestrando a rigurgitare le cose, ma è molto più difficile di quanto si pensi.» All’espressione inorridita di Reynie, si affrettò a spiegare: «È un vecchio trucco da illusionisti, tipo Houdini e compagnia bella. Inghiottivano qualcosa, per esempio un attrezzo per forzare le serrature, e poi usavano i muscoli della gola per risputarlo fuori. Ci si dovrebbe addestrare con uno spago legato all’oggetto che si inghiotte, così si riesce a tirarlo fuori meglio. All’inizio l’ho fatto, ma poi ho pensato di poterci riuscire senza. Però non è andata, finora».

«Allora avevo ragione» commentò Reynie. «È divertente sul serio. Ma non è pericoloso?»

Kate torse la bocca. Non ci aveva mai pensato. Non era tipo da preoccuparsi molto dei pericoli. «Immagino che non sia la cosa più sicura al mondo» ammise, e con uno sguardo serio aggiunse: «È meglio che tu non ci provi».

Reynie rise (niente avrebbe mai potuto indurlo a provare una cosa del genere), quindi finse uno sguardo altrettanto serio e disse: «Va bene, Kate, prometto di non inghiottire mai un… A proposito, cos’hai inghiottito?».

Kate alzò gli occhi al cielo e liquidò la domanda con un gesto vago. «Non ne voglio parlare.»

«E poi… ehi, che fine farà, adesso?» insisté Reynie, di nuovo inorridito. «Voglio dire, dal momento che non sei riuscita a…?»

«Non ne voglio parlare, okay?» tagliò corto la ragazza.

Avevano un sacco di altre cose di cui parlare. Non solo Kate voleva mostrare a Reynie la fattoria, ma moriva dalla voglia di sapere cosa pensava della grande sorpresa che il signor Benedict aveva progettato per loro. Era passato un anno esatto da quando li aveva reclutati per una missione segreta – una missione che solo ragazzi straordinari avrebbero potuto compiere – e adesso, per l’anniversario del loro primo incontro, aveva organizzato una rimpatriata nella sua casa di Stonetown. In una delle sue lettere aveva spiegato: “Troverete una sorpresa che spero farà piacere a tutti voi, una sorpresa che, per quanto esprima in modo inadeguato la mia gratitudine, oltre al grande affetto che provo per voi, mi è parsa un’appropriata…”. E continuava su questo tono per un bel po’, dilungandosi sulle eccezionali qualità dei ragazzi e su quanto desiderasse rivederli. Kate aveva dato una scorsa alla lettera e l’aveva messa via. Reynie l’aveva letta diverse volte e imparata a memoria.

«L’hai imparata tutta?» disse Kate, precedendo l’amico su una scala a pioli per mostrargli il fienile. «Cominci a somigliare a Sticky.»

«A Sticky sarebbe bastato leggerla una volta sola» ribatté lui. Era verissimo, anche se Reynie aveva nominato l’amico per distogliere l’attenzione da se stesso. Il fatto era che aveva imparato a memoria tutte le lettere ricevute negli ultimi sei mesi, non solo quelle del signor Benedict, ma anche i vivaci messaggi di Kate, i resoconti un po’ noiosi ma estremamente fedeli di Sticky e perfino le assurde poesiole di Constance. Reynie era molto imbarazzato per il modo in cui si era attaccato a ogni parola degli altri, anche se nessuno aveva mai accennato di sentire la sua mancanza.

«A proposito di Sticky» disse Kate, tirando su Reynie dalla botola del fienile, «hai avuto sue notizie ultimamente? Mi ha detto che voi due vi scrivete spesso. E che tu ti prendi la briga di rispondere alle sue domande, al contrario di certe amiche di sua conoscenza. Non credo che si renda bene conto della mia situazione. Ecco, questo è il fienile.»

Reynie si guardò intorno. Il fienile non era diverso da quelli che aveva già visto – li aveva guardati solo nei film o in fotografia, questo va detto – ma Kate sembrava andarne molto fiera, perciò annuì prima di chiedere: «Di cosa non si rende conto Sticky? Riguardo alla tua situazione, voglio dire».

«Be’, tanto per cominciare» replicò Kate, spalancando la porta esterna che si affacciava sul recinto degli animali, «ho avuto parecchio da fare, non solo con la scuola, ma anche con la fattoria. Per rimetterla in sesto e farla ripartire, sai. Milligan è spesso in missione, e io devo dare una mano.»

Reynie lo sapeva bene. Milligan era il padre di Kate, oltre che un agente segreto. Fino a poco tempo prima tutti ignoravano le due cose, perfino Kate, la quale era ancora molto piccola quando lui era stato catturato in missione, aveva perso la memoria e non era più tornato. Poiché la madre era morta e il padre l’aveva abbandonata (o perlomeno così credevano tutti), Kate era stata mandata in orfanotrofio, che presto aveva lasciato per il circo. Milligan, dal canto suo, era fuggito dai suoi carcerieri e si era messo a lavorare per il signor Benedict. Finché un anno prima, grazie al provvidenziale intervento di quest’ultimo, i due non si erano ritrovati e Kate aveva scoperto la verità.

«La fattoria era davvero caduta a pezzi nel corso degli anni» stava raccontando Kate. «C’è stato tanto lavoro da tenermi occupata ventiquattr’ore su ventiquattro. Non che il lavoro mi dispiaccia, naturalmente. Trovo molto più difficile starmene seduta abbastanza a lungo per scrivere una lettera. Sticky dovrebbe saperlo, no?»

«Probabilmente sì» ammise Reynie. Si avvicinò alla porta. Kate stava frugando nel suo secchio (aveva un nuovo coperchio, notò Reynie) per tirare fuori qualcosa e portarselo alle labbra. Sembrava un fischietto. La ragazzina tuffò di nuovo la mano nel secchio.

«Ma il vero problema delle lettere» continuò Kate, parlando col fischietto in bocca mentre si infilava uno spesso guanto di cuoio «è che il governo legge tutta la mia posta. Per via che sono la figlia di un superagente. Devono accertarsi che non spifferi niente. È già abbastanza brutto che abbiano tenuto segreta la nostra missione – a quest’ora dovremmo essere famosi per quanto abbiamo fatto! – ma non poter nemmeno mandare lettere personali ai miei migliori amici… è pazzesco!»

E come per dimostrare la propria indignazione, Kate gonfiò le guance e soffiò con forza nel fischietto: ne uscì uno stridio acuto, simile a quello di un bollitore.

«Serve a quello che penso?» domandò Reynie.

«Forse. Di solito hai ragione» rispose lei. Poi aggiunse: «Onestamente, però, non pensi che sia ingiusto da parte di Sticky rimproverarmi perché scrivo poco?».

Reynie decise di sputare il rospo. «Devo ammettere che anch’io mi sono sentito nello stesso modo, e non solo per le tue lettere, ma per quelle di tutti. Nessuno ha mai detto di… di… Be’, cominciavo a pensare di essere l’unico, sai, a…»

Kate gli rifilò un’occhiataccia. «Reynard Muldoon, non avrei mai pensato che proprio tu…» Scosse la testa. «Non sono tutti bravi come te a esprimere le cose. Non hai idea di quanto mi siate mancati, tutti quanti. Accidenti, mi è mancata perfino Constance!»

Reynie fece un grande sorriso. Stava andando proprio come aveva sperato. Era lì soltanto da cinque minuti e già si sentiva meglio.

«Ah, eccola!» esclamò Kate, tendendo il braccio verso l’alto. Un istante dopo l’aria esplose in un turbinio di artigli e ali. Reynie fece un balzo all’indietro. Il falco era piombato giù e si era posato sul guanto di Kate, che copriva un pezzo di braccio oltre il polso, e adesso li scrutava entrambi facendo girare a scatti la testolina. «Reynie, ti presento Gina.»

«Gina?»

«Sì! È il diminutivo di Regina. Il suo nome per intero sarebbe Sua Maestà la Regina.»

«Capisco» disse Reynie. «Naturalmente. La regina degli uccelli.»

«Non guardarmi in quel modo! È un bellissimo nome, che ti piaccia o no. Non è un bellissimo nome, Gina?» Kate prese da una tasca sigillata del secchio una strisciolina di carne e la diede al falco, poi invitò Reynie ad accarezzarlo (lui eseguì con un certo nervosismo) e lo fece volare via. «Me l’ha regalata Milligan per il mio compleanno. Mi ci sono voluti solo una decina di velate allusioni e un mese di suppliche. La addestro da allora. È molto intelligente.» Kate abbassò la voce, come se Gina, che si trovava già a un centinaio di metri di distanza, potesse sentirla. «Questo, detto fra noi, è piuttosto raro per un rapace. A lei non lo direi mai, ovvio.»

Reynie osservava il falco volteggiare sopra i terreni della fattoria. Era tipico di Kate Wetherall far vedere le cose più incredibili e comportarsi poi come se non ci fosse niente di cui meravigliarsi. «Per tenere un falco pensavo che ci volessero una licenza» commentò «e anni di addestramento speciale.»

«Oh, è vero» confermò l’amica, riponendo il guanto nel secchio. «Io ho fatto tutto al circo. Uno dei domatori era anche falconiere, e mi ha preso come apprendista. Ho imparato un sacco di cose da quel tipo… Ma possiamo parlarne dopo» aggiunse, liquidando l’argomento con un gesto impaziente della mano. «Mi stavi dicendo di Sticky. Hai avuto sue notizie ultimamente?»

Reynie tirò fuori di tasca un fascio di fogli. «Mi ha mandato questo qualche giorno fa. È un resoconto della nostra missione… per i posteri, sostiene, ammesso che la missione venga mai resa nota. Mi ha detto che potevo mostrartelo. Vuole il nostro parere.»

«Ha scritto tutto quello che è successo? Come una storia?»

«Be’… qualcosa del genere.» Reynie spiegò i fogli e li consegnò a Kate. Lei si mise subito a leggerli. Erano cinque pagine, tutte piene di una scrittura minuscola e stretta, e solo il titolo era lungo quasi quanto una lettera di Kate. Diceva:


Come la Misteriosa Accademia per Giovani Geni – altrimenti nota come il Misterioso Club Benedict – ha sconfitto la terribile macchina per il dragaggio del cervello denominata Suggeritore (insieme al suo inventore, Ledroptha Curtain, rivelatosi il fratello gemello perduto del signor Benedict, da cui il suddetto Club prende il nome): Resoconto personale.



«Accidenti!» esclamò Kate.

«Il titolo?»

Kate annuì e continuò a leggere:


Nell’eventualità che tu, egregio lettore, non sia a conoscenza dello sconsiderato piano del signor Curtain di impadronirsi del mondo tramite le alterazioni mentali provocate dal suo Suggeritore, il presente resoconto ti illuminerà al riguardo.

Il resoconto ha inizio con la costituzione del Misterioso Club Benedict. Tramite una serie di test, George “Sticky” Washington (autore del presente resoconto), Reynard Muldoon (il cui nome completo è ora Reynard Muldoon Perumal, dal momento che è stato adottato), Kate Wetherall e Constance Contraire sono stati ritenuti idonei a entrare nel Venerabile Istituto per Veri Illuminati (il cui acronimo è V.I.V.I.) del signor Curtain e operare come agenti segreti per conto del signor Benedict. Nel summenzionato Istituto i ragazzi hanno scoperto molte cose spiacevoli. Dopodiché hanno disattivato il Suggeritore, sebbene il signor Curtain e i suoi più fedeli assistenti (noti come Secondi) siano disgraziatamente sfuggiti alla cattura. Ma vedo di essermi già spinto troppo oltre. Consentitemi di ricominciare dal principio e di formulare un’adeguata introduzione al corso degli eventi…



Il resoconto proseguiva su questo tono, a furia di riprendere discorsi, parentesi e giri di parole, mentre Sticky si dilungava a più non posso nel tentativo di tirare fuori un riassunto accurato delle loro avventure. Un intero paragrafo, per esempio, era dedicato alle origini della parola “terrorizzato”, un altro al curioso senso di isolamento che si può provare su un’isola (al contrario di quanto accade su una penisola), e un altro ancora a una riflessione sulla crudeltà delle punizioni scolastiche. Alla seconda pagina Kate si era già stufata. Con un sospiro saltò direttamente all’ultima e lesse la frase conclusiva: E questa è la fine del resoconto. Alzò lo sguardo su Reynie. «Ehm… è tutto così?»

«Temo di sì.»

«Ma come ha potuto rendere l’evento più eccitante, più pericoloso, più importante della sua vita – della vita di tutti – così… così…»

«Così barboso?» suggerì Reynie.

Kate si lasciò cadere sul fieno e cominciò a ridacchiare. «Oh, non vedo l’ora di avere Sticky davanti!»

«Non tormentarlo troppo. Starà anche uscendo dal guscio, ma è ancora piuttosto sensibile, lo sai.»

«Prometto di abbracciarlo prima di prenderlo in giro» dichiarò Kate.

Reynie rabbrividì. Probabilmente Sticky avrebbe sofferto più per il suo abbraccio che per le prese in giro.

«Be’, basta starsene con le mani in mano» esclamò Kate, che era rimasta inattiva per tre secondi al massimo. Balzò in piedi. «Non dici niente del mio secchio?»

«Stavo per farlo. Hai fatto delle modifiche.»

Kate si affrettò a mostrargliele. Il nuovo coperchio era facile da sollevare ma aveva una chiusura molto solida, che impediva a tutte le sue cose di rovesciarsi come era successo in passato. La novità più importante, però, era la serie di tasche che Kate aveva applicato all’interno, le quali si chiudevano con fibbie, velcro e cerniere, in modo che tutto rimanesse al proprio posto. La corda invece era avvolta come sempre sul fondo, sistemata sotto le tasche.

«Cavolo!» commentò Reynie, esaminando il gancio nascosto che impediva al coperchio di aprirsi.

Kate sorrise. «È stato Milligan a progettare il coperchio. Mi aveva fatto notare che una cintura per gli attrezzi sarebbe stata meno ingombrante di un secchio, ma io gli ho ricordato che non si può salire sopra una cintura…»

«O riempirla d’acqua per gettarla contro i propri inseguitori» continuò Reynie, ricordando come l’amica era sfuggita a quei teppisti di Jackson e Jillson, i Secondi che avevano minacciato i ragazzi all’Istituto.

«Esatto! E Milligan mi ha dato ragione, per cui si è offerto di aiutarmi a migliorare il secchio invece di sostituirlo. Guarda» disse, salendo sopra il coperchio chiuso. «Non c’è più bisogno di svuotarlo e capovolgerlo: si guadagna tempo.»

Era difficile immaginare Kate andare più veloce di quanto non facesse già, ma Reynie riconobbe il miglioramento. «Cosa ci tieni, adesso? Oltre agli spuntini del falco e al fischietto?»

Tasca dopo tasca, Kate gli mostrò il contenuto del secchio. Per fortuna, spiegò, Milligan aveva recuperato parte delle cose che era stata costretta a lasciare all’Istituto – il cannocchiale (mascherato da caleidoscopio), il coltellino svizzero, la calamita a ferro di cavallo e la torcia – mentre lei aveva rimpiazzato alcuni degli articoli persi o rovinati, come la fionda e le biglie, il rocchetto di filo da pesca, la colla extraforte e la pila tascabile, e aveva aggiunto da poco due novità: un pennellino grande come una matita e una boccetta di succo di limone.

«Ho dovuto aspettare a dirtelo di persona» spiegò con sguardo malizioso. «Conosci il trucco del succo di limone, vero? Da ora in poi scriverò messaggi segreti sulle mie lettere con il pennellino, e quei ficcanaso del governo non li vedranno. Mentre tu dovrai soltanto avvicinare il foglio a una candela e compariranno le parole.»

Reynie rise. Conosceva il trucco, ma non aveva mai avuto l’occasione di usarlo. «E cosa c’è nell’ultima tasca?»

«Oh, soltanto queste» rispose Kate in tono annoiato, tirando fuori un anello con almeno due dozzine di chiavi di ogni genere e forma. «Chiavi di casa. Chiavi del furgone. Chiavi dei lucchetti del granaio e del pollaio, di tutti i cancelli, le dispense e i capanni di questo mondo. Milligan tiene parecchio alla sicurezza.» Sospirò e ficcò di nuovo le chiavi nella tasca.

«C’è qualcosa che non va?» domandò Reynie.

«Niente, davvero» replicò lei. «Niente di importante, almeno. E penso che sia proprio questo il punto. Adoro la fattoria, lo sai, e sono contenta di stare qui. Solo che qualche volta è un po’ monotono. Dopo tutte le cose eccitanti che abbiamo vissuto, i risultati importanti che abbiamo ottenuto… be’, da allora tutto sembra un po’ troppo normale. Eravamo agenti segreti, Reynie!» Negli occhi di Kate si accese una scintilla familiare. Poi scoppiò a ridere. «Trovo un po’ difficile entusiasmarmi perché ho la chiave della cantina. Tutto qui.»

«Be’, non sei la sola» ammise Reynie. «Da quando la signorina Perumal mi ha adottato le cose vanno alla grande. Eppure ogni tanto mi sento insoddisfatto, come se avessi qualcosa di urgente da fare e non sapessi cosa.»

«Davvero?» disse Kate. Per un attimo i due amici rimasero a guardarsi in silenzio. In quello sguardo c’era tutto quello che avevano condiviso: i pericoli, le fatiche e i trionfi della loro missione, naturalmente, ma anche la consapevolezza di capire cose del mondo che nessun altro capiva, cose di cui non avrebbero mai parlato con nessuno. Quella sensazione li faceva sentire emarginati quando erano soli, ma elettrizzati quando erano insieme.

«Immagino che sia un normale calo di tensione» disse infine la ragazza. Raggiunse un angolo del fienile. «Comunque non è tanto male. E io faccio del mio meglio per movimentare le cose.»

Fece un salto in alto e tirò una corda che pendeva da una trave del soffitto. Una botola si aprì sul pavimento e, con un saluto scherzoso della mano, Kate scomparve nell’apertura. Reynie la sentì atterrare con un tonfo al piano di sotto. «Coraggio! Andiamo a raccogliere le mele!»

Reynie scosse la testa e raggiunse la scala. Dopotutto Kate riusciva davvero a movimentare le cose, e non aveva senso continuare a struggersi per le avventure passate. Se non altro doveva essere grato – e lo era – per il fatto che stare con i suoi amici non significava più trovarsi in pericolo. E chi sentiva la mancanza del pericolo? Lui no di certo!

Ma che ne sentisse o no la mancanza, il pericolo era già in agguato.
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L’AVVERTIMENTO MANCATO




Kate e Reynie trascorsero il resto della mattinata lavorando. Fu divertente, soprattutto perché non smisero mai di chiacchierare. Mentre raccoglievano le mele, Kate raccontò all’amico del suo ultimo anno scolastico (le lezioni erano abbastanza facili, ma si passava troppo tempo seduti). Mentre riempivano gli abbeveratoi, gli descrisse il terribile stato in cui si trovava la fattoria quando lei e Milligan erano tornati. E mentre oliavano il cancello del recinto, gli riferì di come il padre a volte tornava da una delle sue missioni nel cuore della notte, la svegliava e restava a parlare con lei per ore.

«Per me va benissimo» disse Kate, provando il cardine del cancello per accertarsi che scorresse bene e senza cigolii. «Mi racconta un sacco di cose top secret.»

Reynie inarcò le sopracciglia. «Per esempio?»

«Preferisco aspettare che ci sia anche Sticky. Vorrà saperlo anche lui.» Si fermò a riflettere per un istante, poi aggiunse: «Se è per questo, suppongo che dovremmo aspettare anche Constance».

«Almeno spiegami quello» ribatté Reynie, indicando due galline. Erano attaccate a un carrettino carico di mangime e – con passi incerti e saltellanti, chiocciando e sbatacchiando le ali – lo trainavano verso il pollaio.

«Consegna a domicilio» disse Kate con un cenno soddisfatto della testa. «Uno dei miei progetti speciali. Può sembrare un po’ instabile, ma non c’è da preoccuparsi. Conosco i miei polli.» Lanciò un’occhiata a Reynie per vedere se aveva colto la battuta, ma lui sembrava troppo occupato a guardare lo spettacolo.

«Un carretto tirato da polli!» esclamò. «Come ci sei riuscita?»

«Oh, addestrare le galline è stato facile» spiegò lei. «La cosa più difficile è stata addestrare Gina a non dar loro la caccia. Ho perso due galline prima di riuscirci.» Si fermò un istante per onorare la memoria degli sfortunati volatili, dopodiché proseguì: «Ti ho detto che ho imparato un sacco da quel domatore, ricordi? Ho insegnato agli animali della fattoria a fare qualche lavoretto. Milligan spesso non c’è, perciò ci serve parecchio aiuto da queste parti. Tanto vale sfruttare quello che abbiamo, giusto?».

«È geniale» commentò Reynie, in assoluta sincerità. «I polli si danno da mangiare da soli, e gli animali chiudono il recinto.»

«Lo hai notato?» sorrise Kate compiaciuta. «Sì, vanno e vengono ogni volta che Mucios suona la campana della fattoria.» Indicò il frutteto. «A proposito, eccolo là. Ehi, Mucios! C’è Reynie!»

Kate aveva parlato di Mucios nelle sue lettere, perciò Reynie sapeva già alcune cose sul suo conto. Sapeva, per esempio, che quando Milligan cercava qualcuno che lo aiutasse con la fattoria e si occupasse della figlia mentre lui era in missione, Kate lo aveva convinto ad assumere uno dei suoi vecchi amici del circo. Ma ora, davanti alla sagoma scura di Mucios Brazos che spuntava dagli alberi, Reynie si rese conto che l’amica aveva omesso un paio di particolari. Non che adesso ci fosse bisogno di rimediare, perché i muscoli enormi, i capelli impomatati e i baffi a manubrio rivelavano con grande chiarezza che Mucios era stato l’Uomo Forzuto del circo.

Trasportava un pesante catino, pieno delle mele raccolte da Reynie e Kate.

Lo avevano lasciato sul confine del frutteto per farlo ritirare da lui. Invece che con un furgone, Mucios c’era andato a piedi, e fra le sue mani il catino di mele non sembrava più pesante di una ciotola di ciliegie.

«Così tu sei il prodigioso Reynie Muldoon» esclamò l’uomo quando li raggiunse. «Ho sentito molto parlare di te.» Considerato il timore che incuteva con il suo aspetto, la voce sommessa e melodiosa di Mucios fu sorprendente quanto il suo abbigliamento: un grembiule a fiori sopra una tuta e un paio di ciabatte da casa. Mise giù il catino e strinse con delicatezza la mano di Reynie. «Molto piacere.»

«Hai dormito troppo, eh, Mucios?» chiese Kate.

Neanche a farlo apposta, l’uomo sbadigliò. «Abbiamo aspettato fino a tardi.»

«Io e Gina abbiamo aspettato fino a tardi. Tu sei andato a letto alle nove.»

«Ma sai bene che è tardissimo rispetto al mio orario abituale» replicò lui. «Perciò ti conviene non sgridarmi, signorina. A meno che, naturalmente, tu non voglia rinunciare alla mia torta di mele stasera.»

Kate si scusò subito e gli raccontò del guasto alla macchina. Mucios si offrì di andare a prendere la signorina Perumal e sua madre con il furgone, ma Reynie disse che sarebbero arrivate presto. Il meccanico aveva promesso che l’auto sarebbe stata pronta prima di pranzo.

«Bene, se per allora non saranno qui andrò a prenderle» concluse Mucios, raccogliendo il catino e dirigendosi verso la casa. «Non possiamo farle mangiare in paese. Il bar è tremendo.»

Reynie lo osservò allontanarsi. «Ecco perché hai chiesto a Milligan di assumerlo. Farà il lavoro di diverse persone.»

«Oh, sì, suppongo di sì» confermò Kate. Sorrise. «Ma aspetta di assaggiare le sue torte. Allora capirai la vera ragione!»

A mezzogiorno Reynie e Kate erano appollaiati in cima al tetto della fattoria. Erano saliti lassù per sostituire una tegola rotta e raddrizzare una banderuola inclinata, ed erano rimasti a scrutare il panorama. La vista era ottima, e Kate stava indicando il mulino e lo stagno che avevano fatto da sfondo al suo primo ricordo di bambina (quello in cui nuotava con Milligan), quando un suono lontano richiamò la loro attenzione. Si girarono e videro un polverone che si sollevava dalla strada.

«Devono essere Amma e Pati» disse Reynie, ma Kate, inquadrando la nuvola di polvere con il cannocchiale, trasalì e gridò: «Sono tutti qui, Reynie! Cioè, c’è anche Sticky!».

Reynie prese il cannocchiale e vide la signorina Perumal e sua madre nella station wagon, seguita da una vecchia berlina: la famiglia Washington era arrivata prima del previsto.

In un lampo Kate scivolò giù. Quando anche Reynie scese, l’aia era già piena di automobili, le signore Perumal e i coniugi Washington chiacchieravano con Mucios Brazos, e Kate aiutava Sticky a rimettersi in piedi, spolverandogli i vestiti.

Sticky era identico a un anno prima: un ragazzino magrissimo con la pelle bruna, gli occhi nervosi e la testa completamente calva. Ed era proprio questa la parte sorprendente. L’ultima volta che Reynie l’aveva visto, i capelli erano ricresciuti tutti, e adesso erano scomparsi di nuovo. Mancavano anche gli occhiali, ma solo perché Kate li stava raccogliendo dal punto in cui li aveva fatti finire l’impeto del suo abbraccio.

Sticky accolse Reynie con un debole sorriso. Poi scoppiarono tutti e due a ridere, si abbracciarono e si scambiarono pacche sulle spalle. Intorno a loro gli adulti chiacchieravano di carburatori difettosi, traffico scorrevole e di come si fossero incontrati per caso in paese. Il signor Washington tirò fuori dal portabagagli la sedia a rotelle della moglie. La donna non poteva ancora camminare molto per via delle ginocchia, ma fece lo stesso due passi per abbracciare Reynie e Kate. Era piccolina, con la pelle color noce, le spalle strette, labbra sporgenti e uno sguardo gentile. Non riusciva a smettere di scuotere la testa, mentre accarezzava le facce dei ragazzi.

«Quanto siete cresciuti!» esclamò rattristata, come se l’ideale fosse insopportabile. Il signor Washington la raggiunse con la sedia a rotelle, e la donna si sedette, asciugandosi gli occhi lucidi. Suo marito, che pareva una versione ingrandita di Sticky – alto, magro e occhialuto – non era un gran chiacchierone, ma sorrise con calore.

Nel frattempo la signorina Perumal si era avvicinata per abbracciare Kate. «Hai un aspetto magnifico, cara! Oh, vedo che hai messo un coperchio al tuo secchio. Bella idea!»

La ragazza sorrise raggiante – era sempre lusingata quando qualcuno lodava il suo secchio – e solo il desiderio di squagliarsela per chiacchierare in privato con i ragazzi le impedì di aprirlo e di mostrare alla signorina Perumal tutto il contenuto. Dovevano già aspettare abbastanza, perché prima bisognava scaricare i bagagli, pranzare, sparecchiare e sistemare gli ospiti nelle rispettive stanze. E ci vollero secoli. A metà pomeriggio i tre giovani amici si stavano ormai scambiando lunghe occhiate di intesa. E quando finalmente la signorina Perumal chiese loro di levarsi di torno per permettere agli adulti di parlare in privato, non se lo fecero ripetere due volte.

Mentre si dirigevano verso il frutteto, però, Sticky si voltò a guardare la casa. «Perché vogliono parlare in privato?»

«È per la sorpresa del signor Benedict» rispose Reynie. «Ci sono dentro pure loro.»

«Davvero? Ecco perché i miei hanno ricominciato a bisbigliare. Pensavo che parlassero del secondo lavoro della mamma. Sanno quanto sono contrario. Preferirei tornare a fare quiz a premi.»

Reynie sapeva dalle lettere di Sticky che suo padre faceva già due lavori. La situazione finanziaria della sua famiglia era pessima per via degli infelici eventi dell’anno precedente. La memoria prodigiosa di Sticky e le sue abilità di lettore lo avevano reso un impareggiabile campione di quiz a premi, ma lui aveva sofferto molto lo stress di sostenere le finanze della famiglia e alla fine era fuggito di casa. I coniugi Washington avevano speso fino all’ultimo centesimo – e si erano indebitati fino al collo – per ritrovare il figlio. Da allora diffidavano del fascino del denaro e si opponevano ostinatamente all’idea che Sticky subisse pressioni troppo grandi. (“Non possono nemmeno sentirmi parlare del periodo trascorso all’Istituto” aveva scritto Sticky. “Tremano al solo pensiero di sapermi in pericolo.”) Perciò la famiglia Washington era rimasta piuttosto povera.

«Come hai scoperto che sanno della sorpresa?» chiese Sticky mentre si sedevano all’ombra.

«Amma ha ricevuto una lettera del signor Benedict» rispose Reynie. «L’ho vista sul suo comò, ma lei non me ne ha parlato, e più tardi ho sentito una conversazione fra lei e Pati. La nonna è un po’ dura d’orecchi, perciò Amma ha dovuto dire un paio di cose un po’ più forte. Non abbastanza da darmi degli indizi, ma ho avuto la certezza che sapevano qualcosa che io ignoravo. Poco dopo ho ricevuto la lettera del signor Benedict – quella che ha mandato a tutti – e ho capito che ne avremmo viste delle belle.»

«Certo che ne vedremo delle belle! Come potrebbero essere brutte?» esclamò Kate, puntellandosi sui gomiti con un sorriso soddisfatto. «Le cose sono già belle così. Siamo insieme, no? E domani vedremo il signor Benedict!»

«E Rhonda e Numero Due» aggiunse Reynie, riferendosi alle geniali assistenti del signor Benedict (nonché figlie adottive, anche se non tutti lo sapevano). «Non vedo l’ora di riabbracciarle!»

«Anch’io!» concordò Sticky. E in tono un po’ più sommesso: «E poi, ecco… non vedo l’ora di incontrare Constance. Che novità di Milligan, Kate? A pranzo hai detto che lo avremmo trovato a casa di Benedict. Non doveva essere qui?».

«Il progetto era questo, sì. Ma poi l’hanno chiamato in missione.»

«Che genere di missione?» chiesero Reynie e Sticky in contemporanea.

Kate alzò le spalle. «Non ne ho idea. Non mi dice mai niente in anticipo. Leggo sempre il giornale per sapere qualcosa, naturalmente – mi piacerebbe potergli dire che avevo già capito tutto – ma non trovo mai niente.»

«Così ti tieni aggiornata» commentò Sticky. «Te lo avevo chiesto nella mia ultima lettera, ma non mi hai mai risposto.» Il tono era un po’ risentito, ma Kate lo ignorò.

«Certo che mi tengo aggiornata! Però non sono come te, Sticky. Non riesco a leggere dieci giornali ogni mattina, metà dei quali in lingua straniera. Leggo soltanto “Il Corriere di Stonetown”. Hai visto qualcosa di sospetto?»

Sticky sbuffò. «Magari. E tu, Reynie?»

Anche se questa conversazione poteva sembrare strana (perché se è raro sentire dei ragazzini che discutono di giornali, tanto più raro è sentirli chiedere se qualcuno ci ha trovato qualcosa di “sospetto”), per Reynie e i suoi amici era una cosa naturale. Tutti avevano da tempo l’abitudine di leggere il quotidiano – infatti era stato proprio un annuncio sul giornale a condurli la prima volta dal signor Benedict – ma dopo la missione studiavano i titoli con particolare interesse. Dubitavano che venissero pubblicate attività relative al signor Curtain, ma era sempre possibile che una storia all’apparenza innocente rivelasse un collegamento a qualcosa di più grave e oscuro, qualcosa che i ragazzi avrebbero riconosciuto, anche se gli altri lettori non ci avrebbero fatto caso. Sotto questo unico aspetto si sentivano ancora degli agenti segreti.

Sulla prima pagina del “Corriere di Stonetown” di quel mattino, per esempio, i titoli più misteriosi riguardavano finanza, trasporti e selvicoltura: RAPIDO AUMENTO DEI TASSI DI INTERESSE diceva uno; LA NAVE DA CARICO SCORCIATOIA È PRONTA PER IL VIAGGIO INAUGURALE diceva un altro; mentre un altro ancora annunciava: FORESTE DEL SUD INFESTATE DA PARASSITI. E le notizie diventavano perfino meno interessanti sulla seconda pagina.

«Sospetto?» disse Reynie. «A meno che non pensi che i parassiti siano sospetti… Ho letto soltanto articoli noiosi da morire.»

Gli occhi di Kate scintillarono. «Ehi, a proposito! Sticky, ho…»

Reynie si schiarì la voce e le lanciò un’occhiata di ammonimento. Troppo tardi. Sticky poteva pure essere lento a fare certi collegamenti, ma era una scheggia quando si trattava di capire gli insulti personali. «Va’ avanti» disse, nascondendosi la faccia fra le mani. «Si tratta del mio resoconto, vero?»

Kate era mortificata. «Oh, no… Stavo solo, ehm, volevo…» Gettò uno sguardo a Reynie, incapace di trovare qualcosa da dire.

A sorpresa Sticky abbassò le mani e sorrise. Era un sorriso timido, però almeno non sembrava ferito. «Sputa il rospo.»

«Be’, è… scrupoloso» disse Kate.

«E riflessivo» aggiunse Reynie, affrettandosi a tirare fuori il resoconto dalla tasca.

Kate confermò con un cenno della testa, mentre Reynie spiegava i fogli. «Oh, sì, molto riflessivo! E grammaticalmente corretto!»

Sticky trasalì. «È davvero tanto male? Oh be’, immaginavo che non valesse niente. Dovevate vedere le prime bozze. Questo è il sesto tentativo.» Prese il resoconto dalle mani di Reynie e lo osservò con aria triste prima di ficcarselo in tasca. «Non vi preoccupate, tanto non potevo mica pubblicarlo. Volevo solo fare qualcosa per celebrare l’occasione.»

Reynie ebbe un’intuizione improvvisa. «Ecco perché non hai più i capelli, giusto? In onore dei vecchi tempi!»

«Pensavo che vi avrebbe divertito» ammise Sticky. «Stavolta mi ha aiutato papà a radermi. Ho chiuso con le creme depilatorie fatte in casa!» Rabbrividì.

«Be’, mi piace un sacco!» esclamò Kate, strofinando affettuosamente la testa pelata dell’amico, mentre Reynie sorrideva e annuiva.

I tre amici si trattennero nel frutteto per parecchio tempo, godendosi la reciproca compagnia e parlando della missione all’Istituto. Fra risate, gemiti e qualche brivido al ricordo di quelle esperienze – tutte più che mai vivide nella loro memoria – il pomeriggio passò in un baleno. Quando Kate notò quanto si fossero allungate le ombre nell’aia, trasalì e si alzò in piedi di scatto.

«Cavolo! Tra poco ci chiameranno, e Sticky non ha nemmeno conosciuto Gina!»

«Chi è Gina?»

«Sua Maestà la Regina!» rispose Kate, come se questo spiegasse tutto. Tirò in piedi i due ragazzi e li trascinò nell’aia, dove soffiò nel fischietto e si infilò il guanto. Il falco comparve quasi all’istante, piombando giù come un lampo e appollaiandosi sul polso di Kate.

La confusione di Sticky fu sostituita dall’ansia. Anche se espresse la propria ammirazione per la creatura dagli artigli affilati che lo scrutava con scintillanti occhi neri («Falco peregrinus» lo etichettò, annuendo mentre indietreggiava. «Splendido rapace… rapidissimo predatore…»), non moriva certo dalla voglia di fare la sua conoscenza. Con aria indifferente tirò fuori una pezza dal taschino della camicia e si tolse gli occhiali.

Reynie sorrise. Sapeva bene che Sticky aveva l’abitudine di pulirsi gli occhiali quando era nervoso, e riconoscere quel gesto gli procurò una soddisfazione inaspettata. Era un piacere straordinario conoscere così bene un amico, rifletté. Era come condividere un codice segreto. E poi era bello non essere l’unico ad aver paura del falco.

«Non ti preoccupare, Gina» stava dicendo Kate mentre le offriva una strisciolina di carne. «Tornerò presto.» E dopo averle fatto spiccare il volo, schioccò la lingua. «Povera piccola, visto com’era agitata? Sa che sto per partire, e penso che la cosa la renda nervosa.»

«Oh, sì» replicò Sticky, con un’occhiata esitante a Reynie. «Poverina.»

Reynie diede a Kate dei colpetti sulla spalla. «Sono sicuro che la tua piccola rapace starà bene.»

Mucios Brazos aveva preparato un pasto sontuoso, e la cena si svolse fra il chiasso, l’allegria e la soddisfazione generali. Furono servite le tanto attese torte di mele… sei, per la precisione, anche se il numero non sembrò più tanto esagerato una volta tenuto conto dell’appetito del cuoco.

A fine pasto la piacevole confusione si smorzò, e le chiacchiere si spensero. Tutti furono assaliti dal torpore. Era stata una giornata lunga, e l’indomani prometteva di esserlo altrettanto. I ragazzi volevano rimanere alzati lo stesso, ma sebbene solo un anno prima avessero compiuto una missione segreta, adesso erano soggetti alle regole degli adulti, cioè farsi il bagno, darsi la buonanotte e filare a letto.

«Oh, be’» disse Kate con uno sbadiglio. «Ci alzeremo presto. Il gallo canta all’alba.»

E fu proprio il canto del gallo a svegliare Reynie la mattina dopo. Si mise a sedere – aveva dormito su un pagliericcio sul pavimento – e con occhi annebbiati vide l’alba grigia oltre la finestra, e la signorina Perumal che gli sorrideva seduta sul letto.

«Oggi è il tuo grande giorno» annunciò la donna. «So che sei emozionato. Non ti sei addormentato fino a mezzanotte.»

«Eri sveglia?» chiese Reynie. Era stato così preso dai suoi pensieri che non aveva fatto molto caso al respiro della signorina Perumal.

«Sono emozionata anch’io» ammise. «So che la sorpresa ti piacerà moltissimo.»

Qualcosa nella sua espressione fece riflettere Reynie. Si vedeva che era contenta per lui… però c’era anche dell’altro. Questo gli ricordava il giorno in cui l’aveva accompagnato a sostenere i test del signor Benedict, quando era convinta che non avrebbe più avuto bisogno di lei. I suoi occhi, oggi come allora, riflettevano un misto di orgoglio, speranza e tristezza. Ma ormai erano una famiglia, e Reynie sapeva che niente avrebbe mai convinto la signorina Perumal a lasciarlo. Cosa la preoccupava, allora?

L’espressione della donna mutò all’improvviso. Girò il viso con una risatina, e quando tornò a guardarlo aveva assunto un’espressione severa. «Dimenticavo quanto sei bravo a leggere in faccia alla gente» osservò. Agitò il dito. «Non devi studiare le cose troppo attentamente, Reynie, se non vuoi rovinarti la sorpresa.»

Insieme svegliarono la madre della signorina Perumal.

Rassegnato, Reynie si infilò la camicia che Numero Due gli aveva mandato il mese prima per il suo compleanno. Era un segno del suo affetto, ma non riusciva a guardarla senza storcere il naso. Numero Due nutriva la convinzione che il buon gusto fosse tutto nell’abbinare i vestiti al tono della carnagione (il suo guardaroba era composto quasi interamente di stoffe gialle, che accentuavano il suo colorito giallognolo); perciò naturalmente aveva pensato che quella camicia di un indistinto color carne fosse perfetta per lui. In realtà gli stava bene – più o meno – ma Reynie non riusciva a immaginare niente di più brutto e scomodo (era fatta di tela, “per durare a lungo” aveva scritto Numero Due).

«Anche tu?» borbottò Sticky quando si incontrarono nel corridoio. Indossava una camicia marrone chiaro di uno spesso materiale imbottito – il torace sembrava gonfio – e sudava a più non posso, nonostante l’aria fresca del mattino. (Reynie si ricordò che il compleanno di Sticky era in gennaio.) «Me l’hanno fatta mettere loro» chiarì l’amico, indicando col pollice la stanza che divideva con i genitori. Squadrò Reynie da capo a piedi. «Ti rendi conto che somigli a un sacco di patate?»

«Almeno io non sembro una trapunta» replicò l’amico. «Andiamo a cercare Kate.»

Non ci misero molto a trovarla. Prima che cominciassero a salire le scale, la ragazza arrivò scivolando sul corrimano. Indossava un paio di jeans e una camicia normalissima. Atterrò davanti a loro con un sorriso deliziato. «Cavolo, che eleganza! Andate a una festa?»

Sticky incrociò le braccia imbottite. «Questo è inaccettabile, Kate. Torna subito di sopra e mettiti il tuo regalo di compleanno.»

«Assolutamente» rincarò Reynie. «Sei in minoranza, Kate. Soffriremo tutti insieme.»

Kate stava strofinando la manica di tela dell’amico per vedere che effetto faceva. Fischiò e gli lanciò un’occhiata compassionevole. «Mi dispiace, ma la mia era troppo piccola, perciò l’ho tagliata e l’ho usata per fabbricare le tasche. Ve le ho fatte vedere?» Sollevò il coperchio del secchio. «È un materiale molto robusto, così…»

«Ce le hai già fatte vedere» disse Sticky. «Cos’era il tuo regalo?»

«Il mio? Oh, era una tunica. Con le frange.»

Reynie la scrutò sospettoso. «Era davvero troppo piccola?»

«Be’» rispose Kate con un sorriso malizioso. «Lo sarebbe diventata.»

Era ancora presto quando la station wagon e la piccola berlina si allontanarono, con gli occupanti mezzo addormentati ma ben nutriti. Mucios Brazos rimase nell’aia a salutarli finché non scomparvero dietro la collina. Poi sospirò e si accarezzò i baffi. Era molto affezionato alla sua giovane ed esuberante amica, e ora che se n’era andata la fattoria sembrava già noiosa. Scuotendo la testa, l’uomo si diresse al frutteto.

Perciò il ragazzo che arrivò in scooter pochi minuti dopo trovò solo l’aia deserta.

Si precipitò prima a suonare il campanello – lo fece diverse volte – e poi nel granaio, dove si imbatté in una gallina che riempiva un carrettino di granaglie abbassando una leva con il becco. La scena lo lasciò sbigottito, ma si riprese alla svelta e continuò la ricerca del destinatario del telegramma. Doveva consegnarlo a “chiunque si trovasse nella fattoria Wetherall”. Lì non avevano il telefono, lo sapeva. Il vecchio proprietario dell’emporio gli aveva detto che quello era il primo che gli chiedevano di consegnare da parecchi anni. Ed era pure molto curioso e urgente. Diceva:


Ragazzi non dovete venire stop troppo pericoloso stop chiamate subito e vi dirò tutto stop pessime notizie oh davvero pessime stop ripeto non venite ma chiamate subito perché temo per la vostra sicurezza stop con affetto e rammarico
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LA FINESTRA OLTRE LO SPECCHIO




Per arrivare alla casa del signor Benedict, a Stonetown, ci volevano diverse ore, ma non erano passati nemmeno venti minuti che Reynie era già lì col pensiero. Sognava a occhi aperti. Sul sedile anteriore della station wagon, la madre della signorina Perumal canticchiava fra sé, senza rendersi conto che la sua voce risuonava in tutto l’abitacolo. La signorina Perumal sorrideva sotto i baffi, mentre accanto a Reynie, sul sedile posteriore, Kate e Sticky chiacchieravano. Reynie era arrivato prima di Sticky ed era un corrispondente migliore di Kate, perciò sapeva già tutto quello che i due amici si stavano dicendo. Come il fatto che Sticky aveva avuto una ragazza che l’aveva mollato quando lui aveva lodato la sua pulcritudine. («Non mi ha creduto quando le ho spiegato che significava “bellezza”!» si lamentò Sticky. Kate scosse la testa. «È sempre meglio evitare i paroloni. Se l’avessi detto a me ti avrei sganciato un pugno.») O il fatto che – al contrario della signorina Perumal, la quale considerava Reynie straordinariamente maturo per la sua età e pensava di iscriverlo all’università – i coniugi Washington avevano escluso ogni possibilità del genere a Sticky, per il suo benessere emotivo. («Gli ho ripetuto un milione di volte che posso farcela» precisò lui. «Ma non ne vogliono sapere.»)

Reynie lasciò che i suoi pensieri precedessero la station wagon fino alla casa di Stonetown – con il familiare cortile ricoperto d’edera e i muri di pietra grigia – e, naturalmente, fino al signor Benedict in persona. Riusciva già a vederlo: i capelli bianchi perennemente arruffati, i vivaci occhi verdi incorniciati dagli occhiali, il naso grosso e bitorzoluto e l’immancabile vestito di tessuto scozzese verde. Chi non lo conosceva poteva perfino prenderlo per un buffone. Un pensiero che faceva indignare Reynie, perché l’uomo non era soltanto un genio, ma era anche molto buono. E, a suo modo di vedere, le persone buone erano decisamente rare.

Il signor Benedict, tuttavia, non si era dichiarato d’accordo con lui a questo proposito. Ricordava benissimo quella conversazione. Era avvenuta alcuni mesi dopo che i ragazzi erano tornati dalla missione all’Istituto, quando Reynie viveva ancora in città. Nonostante i suoi innumerevoli e pressanti impegni, il signor Benedict aveva trovato il tempo di incontrarlo, come faceva ogni settimana. (All’epoca Kate si era già trasferita alla fattoria, e Sticky era tornato con i suoi genitori. Dei quattro ragazzi, soltanto Constance – per la quale il signor Benedict aveva avviato le procedure di adozione – sarebbe rimasta a Stonetown, dal momento che i Perumal dovevano traslocare in un appartamento più grande in periferia, dove Reynie avrebbe avuto la sua stanza e, soprattutto, una biblioteca nelle vicinanze.)

Dopo il trasloco quelle chiacchierate settimanali erano diventate impossibili, e adesso le ricordava con affetto, perfino con devozione.

In quella particolare occasione Reynie lo aveva trovato solo nel suo studio traboccante di libri. Come al solito l’uomo lo aveva salutato con calore, e si erano seduti insieme sul pavimento. (Soffrendo di narcolessia, era soggetto a improvvisi attacchi di sonno, spesso causati da emozioni forti. Nei rari casi in cui Numero Due o Rhonda Kazembe non lo seguivano come ombre, preveniva da solo i capitomboli sedendosi a terra.) Era già accaduto tante altre volte: Benedict aveva capito subito che Reynie aveva in mente qualcosa.

«Come ho già osservato in molte occasioni» specificò sorridendo, «non è affatto una deduzione geniale, dato che tu, amico mio, hai sempre in mente qualcosa. Ora dimmi di cosa si tratta.»

Era tutto così complicato, e Reynie non sapeva da dove cominciare. Poi ricordò che il signor Benedict sembrava intuire sempre quello che voleva dire, in qualunque modo lo esprimesse. Perciò disse semplicemente: «Adesso vedo le cose in modo diverso, e questo… ecco, mi preoccupa».

Il signor Benedict lo guardò, accarezzandosi un ciuffo di barba ispida sfuggito al rasoio. Sbuffò con il naso bitorzoluto. «Da dopo la missione, intendi.»

Reynie annuì.

«Vuoi dire» continuò lo scienziato dopo un attimo «che ti turba il pensiero della cattiveria di cui tante persone sembrano capaci. Mio fratello, per esempio, ma anche i suoi Secondi, i suoi scagnozzi, gli altri studenti all’Istituto…»

«Tutti» concluse Reynie.

«Tutti?»

«O… quasi tutti. Di certo non penso questo di lei o di quelli che si sono ritrovati grazie a lei. E poi ci sono la signorina Perumal e sua madre, naturalmente, e pochi altri. In generale, però…» Alzò le spalle. «Pensavo che con il Suggeritore fuori uso – e senza i messaggi di Curtain a confondere la mente delle persone – be’, pensavo che le cose sarebbero sembrate diverse. Migliori. Ma non è successo.»

«Non stai dubitando dell’impresa che avete compiuto, spero.»

Reynie scosse la testa. «No, lo so che abbiamo impedito che accadessero cose terribili. Però non mi aspettavo di cominciare a guardare le cose, e la gente, in questo modo.»

Il signor Benedict fece per alzarsi, ma ci ripensò. «Una vecchia abitudine. Ogni tanto sento il bisogno di fare due passi per riflettere, e questo, come ben sai, non è prudente. Se cado e batto la testa contro la libreria, poi chi la sente Numero Due?»

Reynie ridacchiò. Sapeva quanto lei fosse apprensiva.

Il signor Benedict si appoggiò con la schiena alla scrivania. «È naturale che tu ti senta così, Reynie. Al mondo c’è molto di più di quanto la maggior parte dei ragazzi – e degli adulti – riesca mai a conoscere. E dove molte persone vedono uno specchio, tu, amico mio, vedi una finestra. Voglio dire che c’è sempre qualcosa oltre la superficie. Tu lo hai visto e lo vedrai sempre, ormai, anche se forse per gli altri non sarà così. Ti avrei risparmiato questa visione alla tua giovane età. Però ti è stata data, e sta a te decidere se è un dono o una maledizione.»

«Mi scusi, signor Benedict, ma come potrebbe essere un dono sapere che la gente è disonesta?»

L’uomo lo guardò di traverso. «Anziché rispondere a questo, permettimi di farti notare la tua supposizione sul fatto che la maggior parte della gente sia disonesta. Hai considerato la possibilità, Reynie, che la cattiveria sia soltanto più evidente della bontà? Che la cattiveria, per così dire, risalti di più?»

Di fronte all’espressione dubbiosa del ragazzo, il signor Benedict annuì. «Non mi aspetto che tu cambi idea tanto in fretta. Sei abituato ad avere ragione sul conto della gente – sappiamo tutti che hai un intuito prodigioso – e per te è difficile mettere in dubbio le tue conclusioni. Ma come faccio io con l’istinto di fare due passi per riflettere, Reynie, anche tu devi stare attento a non lasciarti sviare dalle vecchie abitudini.» Incrociò le braccia e lo scrutò con uno sguardo penetrante. «Permettimi una domanda: hai mai fatto un sogno in cui, dopo aver visto un serpente velenoso, cominci a vederne dappertutto, finché all’improvviso non sei circondato?»

Reynie era sorpreso. «Sì! È stato un incubo.»

«Esatto. E mi pare che sia molto simile al momento in cui ci si accorge per la prima volta di tutta la cattiveria che c’è al mondo. È una visione che può diventare travolgente, e anch’essa in un certo senso è un incubo. Voglio dire che non è una valutazione corretta dello stato delle cose. I serpenti velenosi saltano sempre all’occhio degli osservatori acuti come te, Reynie. Ma se ti rendi conto di vedere solo quelli, forse non stai guardando bene.»

Reynie aveva rimuginato sulla questione, però aveva lasciato cadere l’argomento mettendosi a giocare a scacchi con il suo ospite. Non aveva mai battuto il signor Benedict; nelle poche partite che avevano fatto, però, aveva imparato tanto, e non solo sugli scacchi. Molto spesso interrompevano il gioco per fare lunghe discussioni su altri argomenti, come quella volta. Il signor Benedict non mostrò stupore quando, mezz’ora più tardi, Reynie rispose a una sua mossa con la domanda: «E così anche lei ha avuto l’incubo dei serpenti?».

«Oh, certo» confermò lui, mettendo via la torre che aveva appena mangiato. (Aveva sempre il massimo rispetto per i pezzi di Reynie, come se mangiarli fosse solo una necessità sfortunata.) «È un incubo comune, e io l’ho avuto parecchie volte, insieme a molti altri più rari. Fa parte del mio disturbo, temo.»

«Cosa intende dire?» Reynie aveva sempre saputo che la narcolessia gli procurava imprevedibili attacchi di sonno. Ma, a parte questo, si rese conto di non conoscerne quasi nulla.

Per un attimo l’uomo non parlò, e rimase a contemplarsi le dita come se le vedesse per la prima volta. Reynie pensò che per qualche motivo fosse riluttante a rispondere, ma al tempo stesso non volesse ignorare la sua domanda. Alla fine però Benedict alzò la testa. «Per quelli come me, Reynie, la notte può essere difficile come il giorno. È sempre un sollievo cedere al sonno, naturalmente – smettere di combatterlo come devo fare di giorno – ma sono spesso assalito dagli incubi, da strani attacchi di paralisi a occhi aperti e perfino da allucinazioni, a volte spaventose.»

«Ma è terribile!» esclamò Reynie. «Non ne avevo idea.»

«Be’, ormai mi ci sono abituato. Ho fatto perfino amicizia con la Vecchia Strega.»

«La Vecchia Strega?»

«È il nome antico di un’allucinazione molto comune. Qualche volta mi sveglio e vedo una figura acquattata ai piedi del letto. Purtroppo questa allucinazione di solito è accompagnata da paralisi.»

Reynie era sbigottito. «Vuole dire che c’è uno sconosciuto in agguato vicino al suo letto… e lei non riesce a muoversi?»

«E nemmeno a gridare» precisò il signor Benedict. «È piuttosto sgradevole.»

Reynie rabbrividì. «Io avrei una paura folle!»

«In effetti questa è la reazione più comune» confermò l’altro con un sorriso. «Ammetto che stavo solo scherzando quando ho detto di averci fatto amicizia. Diciamo solo che ho imparato a riprendermi più in fretta dai nostri incontri. A ogni modo le allucinazioni e la paralisi durano raramente più di un minuto.»

Quel minuto doveva sembrare un’eternità, pensò Reynie. Poi gli venne in mente una cosa. «E Curtain? Capita anche a lui? Pensa che possa essere questo il motivo della sua ossessione per il controllo delle cose?»

Il signor Benedict si toccò la punta del naso. «Molto perspicace, Reynie. Me lo sono chiesto spesso anch’io. Non mi sorprenderebbe sapere che i tormenti notturni e le battaglie diurne di mio fratello abbiano contribuito alla sua ossessione. Sebbene ormai abbia accettato da tempo i miei attacchi di inettitudine, mi ci sono voluti anni per vincere la vergogna. A quanto pare, mio fratello ha seguito un’altra rotta e non è giunto allo stesso risultato.»

Quello era poco ma sicuro. Reynie ricordava benissimo gli inquietanti occhiali a specchio di Curtain e la sua potente sedia a rotelle personalizzata, trucchi di cui si serviva per mascherare il suo disturbo. Per quanto fosse identico al signor Benedict e altrettanto geniale, il suo approccio nei confronti del mondo non avrebbe potuto essere più diverso.

Per un attimo Reynie si perse negli sgradevoli ricordi dei suoi incontri con il signor Curtain (sgradevoli non solo per il pericolo in cui si era trovato, ma anche perché una volta, in un momento terribile, si era chiesto a quale dei due fratelli somigliasse di più). Grazie al cielo, però, si scosse dalle sue riflessioni al suono di un tenue russare. La testa del signor Benedict era crollata in avanti, le mani erano scivolate sui fianchi, e l’uomo sembrava sul punto di piombare sopra la scacchiera. Il primo istinto di Reynie fu quello di uscire in punta di piedi e lasciarlo dormire, ma il suo ospite si era più volte raccomandato di svegliarlo quando capitavano episodi del genere. O almeno di provare a svegliarlo, perché non sempre era possibile.

«Signor Benedict! Signore!»

Lui si destò di soprassalto. Poi, sbadigliando, si passò le dita fra i capelli arruffati e rivolse a Reynie uno sguardo mortificato. «Spero di non averti fatto aspettare tanto.»

«Nemmeno un minuto» lo rassicurò.

Benedict sospirò. «L’influenza di mio fratello si fa sentire anche da lontano, temo. Pensare a lui mi turba molto spesso…»

Reynie lo capiva. Anche per lui era lo stesso. Eppure, osservando la sua espressione, si rese conto che non erano tanto la rabbia, la paura o l’indignazione a turbarlo, quanto piuttosto la tristezza.

«Bene» disse a quel punto il suo ospite, con un rapido cenno verso la scacchiera. «Non voglio metterti fretta, ma credo che sia scacco matto in sei mosse. Sei d’accordo?»

Reynie tornò a guardare la scacchiera, ma la preoccupazione annebbiava i suoi ragionamenti. Il signor Benedict voleva essere lasciato solo, era chiaro. Perciò si alzò in piedi e disse: «La prossima volta le darò più filo da torcere».

«Non vedo l’ora» replicò lui. Strinse con affetto la spalla di Reynie mentre si dirigevano alla porta. «Nel frattempo, amico mio, ti auguro di fare sogni d’oro.»

Reynie stava facendo proprio quello, quando Kate lo svegliò con un colpetto di gomito. Sbatté le palpebre e si guardò intorno: i suoi sogni erano già realtà. Era insieme ai suoi amici, e dal finestrino della macchina vedeva gli alti edifici di Stonetown: presto si sarebbero riuniti con il signor Benedict e gli altri. Rivolse a Kate un sorriso assonnato. «Devo essermi appisolato.»

«Di’ pure che sei caduto in letargo. E non sei l’unico. Sticky è crollato nel bel mezzo di un discorso sulle varietà delle orchidee. Deve essersi addormentato per la noia della sua stessa conversazione.»

Sticky si limitò a sorridere. Adesso era sveglio e si stava allegramente lucidando gli occhiali, troppo di buonumore per risponderle per le rime. Reynie vide che gli erano rimasti dei pelucchi attaccati alla testa, nel punto in cui si era appoggiato alla spalla di Kate.

Attraversando Stonetown passarono davanti a diversi punti della città che Reynie conosceva bene. Lì c’era l’orfanotrofio dove aveva vissuto fino a un anno prima, là il parco dove faceva le sue passeggiate con la signorina Perumal. E, attraversando l’affollato quartiere vicino al porto, si intravedeva anche il Monk Building. Proprio lì aveva conosciuto Sticky e Kate, che come lui erano andati a sostenere i test del signor Benedict.

«Che strano» mormorò Kate, quasi fra sé. Scrutava il Monk Building con un’espressione meravigliata. Aveva incontrato Milligan nell’edificio. Nessuno dei due era a conoscenza del loro legame, all’epoca.

«Ma ci pensate?» disse Sticky, mentre la signorina Perumal imboccava la strada che conduceva alla casa del signor Benedict. «Un anno fa non lo conoscevamo nemmeno, il signor Benedict. Non avevamo idea di quello che ci aspettava! Ve lo immaginate…»

Reynie lo interruppe. «Cosa c’è, Amma?»

La signorina Perumal fissava qualcosa, la fronte corrugata per la preoccupazione. I ragazzi allungarono il collo. La donna accostò la station wagon al marciapiede, e anche loro videro quello che aveva visto lei: nel cortile del signor Benedict, sotto l’olmo, c’erano tre poliziotti. Parlavano con un gruppetto di funzionari del governo (i ragazzi li riconobbero: erano gli stessi che li avevano interrogati dopo la missione) e avevano tutti un’espressione molto seria.

«È successo qualcosa» disse la signorina Perumal. «Voi ragazzi aspettat…»

Ma loro erano già balzati fuori dalla macchina per precipitarsi al cancello del cortile, con Kate in prima linea. Qui però si imbatterono in un arcigno sconosciuto, che gli sbarrò la strada alzando la mano. Era un uomo piuttosto basso – non più alto di Kate – ma l’espressione sgradevole e la voce acuta e stridula gli davano un’aria decisamente minacciosa.

«Dove pensate di andare?» domandò. «Chi siete?»

«Siamo amici del signor Benedict» rispose Kate.

«Oh, santo cielo!» gridò una voce dalla casa. I ragazzi sollevarono lo sguardo e videro, sulla porta principale, una bella e giovane donna dalla carnagione scura come il carbone, con i capelli raccolti in tante treccine. Rhonda Kazembe, naturalmente. Mentre si precipitava giù per le scale sembrava sbigottita di vederli. «Siete venuti? Non avete ricevuto il mio telegramma?»

Kate fece per superare l’uomo, ma lui la trattenne bruscamente per la spalla. «Chi sono questi ragazzini?» chiese a Rhonda.

«Tutto a posto, signor Bane, sono amici. E quella che ha agguantato in modo così brusco è la figlia di Milligan.»

L’uomo trasalì e liberò subito Kate (che comunque stava per liberarsi da sola). Rhonda indicò i funzionari del governo: «Li conoscono tutti» spiegò. «Verifichi pure con i suoi superiori.»

Quando il signor Bane si allontanò impettito proprio con quelle intenzioni, Rhonda aprì il cancello e li strinse a sé tutti insieme. «Oh, santo cielo» ripeté. «Non sareste dovuti venire, ma adesso che siete qui almeno posso smettere di preoccuparmi per voi.»

«Cos’è successo?» domandò Reynie.

Prima che lei potesse rispondere, furono raggiunti dalla signorina Perumal e sua madre, seguite dai coniugi Washington. Rhonda li salutò con evidente sollievo. «Entriamo» disse. «Entriamo e vi spiegherò tutto.»

«Spiegare tutto cosa?» insisté Kate.

«Il signor Benedict e Numero Due» replicò lei con gli occhi colmi di lacrime. «Li hanno catturati.»

I ragazzi la fissarono scioccati. Catturati?

«Ma… ma chi…?» cominciò Sticky.

Rhonda si asciugò le lacrime con rabbia. «Secondo voi?»

Tutti capirono la risposta all’istante. Reynie le diede voce. «Si tratta di Curtain, vero?»

«Vi racconterò tutto dentro. Non so se siete al sicuro qui fuori. Qualcuno deve averlo consegnato, dopotutto. Potrebbero essere ancora vicini, e chissà che intenzioni hanno.»

«Consegnato cosa?» domandò Reynie, ma Rhonda non volle aggiungere altro finché non furono dentro.

Reynie poteva dire addio alle sue visioni di una felice rimpatriata nella vecchia casa. L’edificio di pietra a tre piani era assolutamente familiare, ma la consapevolezza che il signor Benedict e Numero Due non c’erano lo faceva sembrare quasi sconosciuto. Mentre il signor Washington aiutava la moglie a salire i gradini e Rhonda trasportava la sedia a rotelle, i tre amici continuarono a guardarsi intorno preoccupati.

La porta si apriva sul labirinto che Rhonda e i ragazzi conoscevano a memoria. Era stato l’ultimo test del signor Benedict, oltre a costituire una linea difensiva contro gli intrusi. Dopo aver percorso in fretta le molte stanze identiche, raggiunsero le scale ed entrarono nel salottino, dove il loro ingresso colse di sorpresa un altro gruppetto di funzionari, che si girarono tutti con un’espressione ansiosa.

«Oh, è lei» disse una donna dai capelli d’argento a Rhonda. «Le chiedo scusa, siamo un po’ tesi.» Lanciò un’occhiata interrogativa ai ragazzi. «Presumo che questi siano…»

«Sì, signorina Argent» rispose Rhonda. «E vorrei che lo vedessero.»

Scambiandosi sguardi titubanti, la signorina Argent e gli altri funzionari si fecero da parte per permettere ai ragazzi di avvicinarsi. Sul tavolo al centro della stanza c’era una scatola marrone.

Rhonda la indicò. «Il destino del signor Benedict e di Numero Due dipende da questo» annunciò cupa. Sembrava far fatica a crederci, e in effetti, come parlando fra sé, ripeté in un sussurro: «Tutto dipende da questo».

I ragazzi si avvicinarono. Era una normalissima scatola, grande più o meno come una cassetta da frutta, ed era sforacchiata in diversi punti. Sbirciarono tutti insieme attraverso i buchi, ansiosi di vedere cosa mai potesse esserci di così importante da determinare il destino di coloro a cui erano tanto affezionati.

Era un piccione. Solo questo. Un piccione.
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IL CLUB SI RICOSTITUISCE




«Cosa c’entra questo uccello con il rapimento?» domandò Kate.

I funzionari sembrarono riluttanti a rispondere, finché Rhonda non gli fece notare che la situazione poteva riguardare i ragazzi molto da vicino. Alla fine un uomo biondo e con gli zigomi pronunciati fece un passo avanti. «È un piccione viaggiatore» spiegò «mandato dal signor Curtain. Aveva un messaggio legato sulla zampa. Dobbiamo inviare una risposta con lo stesso metodo.»

«Per essere precisi» intervenne Sticky, «è un piccione fondista.»

Tutti si girarono a guardarlo. I coniugi Washington, sulla soglia insieme alla signorina Perumal e a sua madre, erano imbarazzati: non capivano se il figlio avesse detto una cosa utile o fosse stato maleducato.

Il funzionario biondo tossicchiò. «Non vorrei discutere con te, figliolo…»

«Allora non lo faccia» esclamò Rhonda. «Presumo che la differenza sia importante, Sticky.»

«Forse» rispose lui. «I piccioni fondisti possono percorrere grandi distanze, talvolta centinaia di chilometri. I piccioni viaggiatori comuni invece non sono molto adatti ai voli lunghi.»

«Perciò non è scontato che la colombaia sia vicino alla città, giusto?» domandò la donna con i capelli d’argento.

Sticky scosse la testa. «Potrebbe essere ovunque nel continente.»

La signorina Argent gettò un’occhiata cupa e significativa al funzionario biondo, che borbottò qualcosa a proposito di una telefonata urgente e lasciò la stanza.

Rhonda lo guardò uscire con il viso serio. «Non ditemi che non avete cominciato a cercarli!» esclamò.

«Non si preoccupi» replicò la signorina Argent. «Stiamo prendendo tutte le precauzioni necessarie.»

«È quello che temo» ribatté lei, girando sui tacchi. Facendo cenno agli amici di seguirla, lasciò il salottino senza aggiungere altro. Attraversarono il corridoio e raggiunsero il tinello, dove Rhonda li fece accomodare intorno al tavolo. «Stanno facendo proprio quello che non dovrebbero» borbottò, chiudendosi la porta alle spalle. «Almeno finché non si sa qualcosa di più. Dovrò diventare cattiva, vedo.»

«Rhonda» intervenne la signorina Perumal, «che cosa diceva il messaggio?»

«Ve lo mostrerei» replicò lei, «ma lo hanno già requisito come prova. In sostanza diceva…»

«Puoi ripeterci le parole esatte?» chiese Reynie. Sapeva che Rhonda aveva una memoria prodigiosa quasi quanto quella di Sticky. «Potrebbe esserci qualcosa di importante nel modo in cui sono formulate le frasi.»

«Hai perfettamente ragione» rispose lei. «Pronti?» E cominciò:


Gentile signorina Kazembe,

scrivo per riferirle che i suoi amici sono in grave pericolo. A scanso di equivoci, il responsabile sono io.

Mi spiego. Nonostante gli sforzi per tacere sulla faccenda, il mio prigioniero, Nicholas Benedict, è stato costretto a rivelare un segreto riguardante una certa pianta rara. In base alla sua riluttante confessione, una sola persona può garantire le informazioni che cerco – ovvero l’esatta collocazione e la descrizione della pianta – e questa persona non corrisponde né a Benedict né alla sua giallognola assistente, ma a qualcuno di “estremamente vicino” a Benedict. So per certo che dice la verità. Devo presumere che, se non si tratta di lei, saprà almeno dirmi a chi si riferisce. Per il bene di Benedict, me lo auguro.

Ha quattro giorni esatti per inviarmi questo piccione con le informazioni richieste. Le assicuro che se applicherà un qualunque congegno spia al volatile, o farà qualche tentativo di seguirlo, lo saprò. Un tradimento del genere non frutterà nulla di buono ai suoi amici. Se spera di rivederli entrambi, mi dirà esattamente quello che desidero.

Le consiglio di non indugiare, signorina Kazembe. Tale eventualità renderebbe tutti alquanto infelici.

Cordialmente

L. Curtain



La citazione della lettera fu seguita da un silenzio pesante, in cui tutti ne assimilarono pienamente il significato. Alla fine fu rotto dalla signora Washington, che soffocò un singhiozzo con il fazzoletto. Poi tutti si misero a parlare insieme. Rhonda alzò una mano. «State zitti.» Andò ad assicurarsi che non ci fosse nessuno ad ascoltare sulla porta, quindi tornò a tavola e si rivolse a bassa voce ai ragazzi: «Qualcuno di voi sa di cosa si tratta?».

Nessuno.

«Bene. Almeno non subirete interrogatori più antipatici del solito.» Rhonda indicò con il pollice alle sue spalle, riferendosi ai funzionari in corridoio. «Sono molto preoccupati riguardo al nuovo obiettivo di Curtain. Temono che abbia a che fare con il Suggeritore.»

Tutti sapevano che il famigerato marchingegno di Curtain si trovava in quella casa, alimentato da un’enorme quantità di computer installati nel seminterrato. Parecchi mesi prima il signor Benedict aveva finito di modificare le sofisticate funzioni del Suggeritore, che da allora veniva utilizzato per aiutare le persone la cui memoria era stata cancellata sotto la guida del suo inventore. Nella sua ultima lettera Benedict diceva infatti di aver ripristinato la memoria di quasi tutte le vittime, e che dopo un anno di lavoro costante poteva perfino concedersi una piccola vacanza.

«Ma cosa c’entra una pianta con il Suggeritore?» domandò Sticky.

«Non lo so» rispose Rhonda. «Il signor Benedict non mi ha mai parlato di una pianta. So soltanto che era in viaggio per fare ricerche personali. Naturalmente ha dovuto portare Numero Due con sé – lei non gli avrebbe mai permesso di partire da solo, e io dovevo restare per accogliervi – ma se Numero Due sapeva dove stavano andando, non ha aperto bocca. Dubito però che lo sapesse. Il signor Benedict adora fare sorprese.»

«Aspetta» intervenne Kate. «Il signor Benedict se n’è andato di proposito? Ma non doveva aspettarci qui?»

«Lui e Numero Due sono partiti la settimana scorsa» spiegò Rhonda. «Faceva parte della sorpresa per voi.» Stava per continuare, ma un’espressione di devastante tristezza le si dipinse sul viso, e tacque.

A quel punto prese la parola la signorina Perumal. «Noi adulti sapevamo tutto, ovviamente. Il signor Benedict ci ha chiesto il permesso prima di fare i preparativi. Dovevate partire per un’avventura misteriosa.»

Sticky guardò i suoi genitori sorpreso. Considerato quanto erano stati apprensivi con lui nell’ultimo anno, trovava difficile credere che gli avessero dato il permesso di imbarcarsi in una qualsiasi avventura, misteriosa o meno.

La signora Washington abbassò il fazzoletto. «Ci preoccupava molto la vostra istruzione, vedete. Siete ragazzi straordinari, e pensavamo che non foste abbastanza stimolati. Eppure esitavamo a mandarvi all’università così presto. Ne avremo parlato per telefono almeno una decina di volte, vero signorina Perumal?»

«Sì» confermò lei. «Poi abbiamo saputo che il signor Benedict stava organizzando una riunione per l’anniversario. Quando gli abbiamo espresso le nostre preoccupazioni, ha suggerito che una gita – una gita molto speciale – vi sarebbe stata molto utile. Pur deplorando i pericoli a cui vi siete dovuti esporre durante la missione, secondo lui era innegabile che la sfida vi avesse fatto bene. E noi eravamo d’accordo. Era evidente quanto vi avesse fatto crescere, per non parlare di come sentivate la mancanza l’uno dell’altro.»

«Perciò il signor Benedict ha proposto un’avventura» continuò la signora Washington. «Completamente sicura, questa volta, ma pur sempre un’avventura. Il momento era ideale, ha detto, perché intendeva intraprendere un viaggio di ricerca e sarebbe stato felice di ampliarne l’obiettivo. Lui e Numero Due sarebbero partiti con un leggero anticipo, e voi quattro dovevate seguirli, scortati da Rhonda e Milligan. Era questa la grande sorpresa.»

«Dovevi stare lontano per due settimane. Sapevo quanto ti saresti divertito, ma sapevo anche quanto mi saresti mancato» sussurrò la signorina Perumal all’orecchio di Reynie. Gli rivolse un sorriso triste, e il ragazzo annuì, comprendendo finalmente l’espressione di quella mattina.

«Il signor Benedict si sarebbe accollato le spese» proseguì la madre di Sticky. «Ha detto che vi meritavate quello e molto altro ancora, e con Rhonda e Milligan ad accompagnarvi non avevamo niente da temere. Ma, a pensarci ora» la signora Washington si portò di nuovo il fazzoletto al viso, però non fu sufficiente a mascherare la sua espressione di orrore, «cosa sarebbe successo se foste già partiti?»

«Non ci sarebbe accaduto nulla» disse Kate. «Doveva venire anche Milligan, ricorda? Nessuno avrebbe osato toccarci con lui nei paraggi.»

La signora Washington, che desiderava solo allontanare quei pensieri spaventosi dalla propria testa, fece un rigido cenno d’assenso e abbassò il fazzoletto. Il marito le strinse la spalla e non disse nulla – non aveva quasi spiccicato parola dal loro arrivo – ma i suoi occhi erano profondamente turbati.

«Di che genere di gita si trattava esattamente?» domandò Reynie. «Dove dovevamo andare?»

«Questa parte era segreta» rispose la signorina Perumal. «Il signor Benedict non voleva che scopriste i particolari prima del tempo – avreste reso vano lo scopo di tutta l’operazione – perciò ce ne ha forniti molto pochi. Sapevamo che alla fine avreste raggiunto lui e Numero Due, e che Rhonda vi avrebbe fatto chiamare a casa tutti i giorni. Non ci ha rivelato altro. Forse Rhonda può dirci di più.»

«Magari!» replicò lei. Si era di nuovo alzata a controllare che nessuno origliasse alla porta. «Il signor Benedict è stato muto come un pesce. Penso che gli piacesse parecchio l’idea di sorprendere anche me. Non ha voluto rivelarmi nemmeno lo scopo della sua ricerca, anche se ho intuito che per lui dovesse essere molto importante.» Con un’ultima occhiata nel corridoio, richiuse la porta.

«Perché tutti questi controlli, Rhonda?» chiese Kate. «Questa gente non vuole aiutare il signor Benedict?»

«Alcuni sì» rispose lei. Poi si accigliò. «Altri forse no. C’è forte risentimento per il fatto che il signor Benedict sia l’unico a poter usare il Suggeritore. È lui quello che comanda, e si è opposto ostinatamente a chi voleva che lo usasse il governo per altri scopi. A queste persone potrebbe fare molto piacere se non tornasse più. Quanto agli altri…» Scosse la testa. «Non mi fido. Ho paura che tentino qualche operazione di salvataggio e combinino un gran pasticcio. Non potrebbero fare di peggio. Tutti loro messi insieme non sono furbi la metà di Curtain.»

«Secondo te cosa dovremmo fare?» domandò Sticky.

«Dobbiamo parlare in privato con Milligan. Ancora non sono riuscita a mettermi in contatto con lui, ma dovrebbe arrivare presto. Anzi, è in ritardo. È possibile che il signor Benedict abbia rivelato a lui maggiori particolari. Voleva essere sicuro che andasse tutto bene. Oh, se aveste visto la sua faccia la mattina della partenza! Era così contento di potervi regalare questa sorpresa!»

In quell’istante la porta si spalancò di botto. Tutti sobbalzarono e si girarono a guardare. Che strano. Non c’era nessuno. Il primo pensiero di Reynie fu che un soffio di corrente più forte del solito avesse aperto la porta – la vecchia casa era piena di spifferi – ma poi gli venne in mente di abbassare lo sguardo, e fu così che vide il faccino imbronciato di Constance Contraire.

«State facendo una riunione senza di me?» domandò. «Perché non mi avete avvertito?»

«Vieni, Constance» rispose Rhonda con tono esausto. «Volevi essere lasciata sola, ricordi? Stavo soltanto aggiornando gli altri. Sono qui da appena cinque minuti.»

La spiegazione evidentemente non soddisfece la bambina, la quale però non ebbe l’opportunità di esprimere il proprio disappunto, perché fu subito lanciata in aria da Kate, che la abbracciò tanto forte da toglierle il fiato.

«È bello rivederti, Constance» esclamò Kate, «perfino in queste terribili circostanze.»

Gli occhi celesti della bambina sfavillarono, le guance paffute si arrossarono, mentre i piedi penzolavano inerti. (Anche se aveva un’intelligenza straordinaria per la sua età – aveva solo tre anni – le sue dimensioni erano nella norma, e Kate la superava in altezza di un bel po’.) Quando l’amica si decise a rimetterla giù, Constance non fece in tempo a riprendersi che anche Reynie, Sticky e gli adulti corsero ad abbracciarla. Alla fine gli esili capelli della bambina si erano sciolti e le ricadevano sul viso, sul quale si era dipinta un’espressione disorientata. Sembrava una bambola di pezza in formato gigante, resa viva da qualche magia.

«Oh» esclamò confusa. «Okay, allora. Ciao.»

La signorina Argent, nel frattempo, era comparsa sulla soglia del tinello e aspettava immobile che la confusione si calmasse. «Signorina Kazembe» disse, «vorremmo farle qualche altra domanda, se non le dispiace.»

«Benissimo, arrivo subito.»

L’altra non sembrava molto incline ad andarsene, ma quando si rese conto che tutti la fissavano seccati, diventò leggermente rosea e uscì rapida.

Rhonda si assicurò che la donna non fosse più a portata d’orecchio, quindi si avvicinò a un tavolino, aprì un cassetto e tirò fuori una busta sigillata. Guardò i ragazzi con aria solenne. «Dovevo darvi questa. Contiene le istruzioni del signor Benedict per iniziare l’avventura. Non ho ancora visto cosa c’è dentro – non volevo che la squadra della Argent lo venisse a sapere, e non c’è stata la minima opportunità di leggere in privato – ma adesso mi sembra giusto che siate voi quattro a esaminarla per primi. Il signor Benedict voleva che lo faceste voi, dopotutto. È meglio che vada a vedere se riesco a capire cos’hanno in mente questi signori, ma ne parleremo appena torno. Prima che ve la consegni» continuò, alzando la busta per allontanarla dalle grinfie di Constance, «dovete promettermi che se le istruzioni offrono un qualunque indizio sul luogo in cui si trovano il signor Benedict e Numero Due, ne parlerete soltanto con me e Milligan. Non mi sorprenderebbe se la signorina Argent o uno degli altri cercasse di beccarvi da soli, e dobbiamo fare molta attenzione.» Quando i ragazzi diedero la loro parola, Rhonda permise a Constance di prendere la lettera.

«Vi chiedo scusa» aggiunse, guardando con tristezza prima i ragazzi e poi gli adulti. «Fate come se foste a casa vostra, vi prego. Servitevi pure di tutto quello che c’è in cucina… ma ricordate: non parlate con anima viva a meno che non sia presente anch’io. Devo fare tutto quello che posso per gestire questa situazione.» Rhonda stava di nuovo ingoiando le lacrime. «Devo farli tornare a casa sani e salvi. Devo…»

La signorina Perumal la accompagnò alla porta. «È quello che vogliamo tutti, Rhonda. Non preoccuparti per noi. Staremo benissimo.»

«E saremo prudenti» aggiunse seria la signora Washington.

Appena Rhonda si fu allontanata, i ragazzi si girarono a guardare gli adulti, con un’espressione che non lasciava dubbi.

«Andate» disse la signorina Perumal, indicando la porta. «Ma rimanete in casa, e ricordate quello che vi ha detto Rhonda.»

«E tornate presto a mangiare» concluse la signora Washington. «Sarà una giornata lunga e vi servono tutte le vostre energie.»

«Poverini» esclamò la madre della signorina Perumal. Voleva essere un sussurro, ma la sua voce raggiunse lo stesso i ragazzi. «Oh poverini!»

I ragazzi sedevano in cerchio sul pavimento della camera di Constance Contraire. Erano circondati dalle pile di biancheria – in parte pulita e in parte sporca – che avevano dovuto spostare. Altri vestiti erano appesi allo schienale della minuscola scrivania, mentre coperte e asciugamani erano sparsi a casaccio sul letto sfatto. Visto il caos in cui versava la stanza, non ci sarebbe stato da sorprendersi se il cassettone fosse stato vuoto, e in altre circostanze i ragazzi si sarebbero presi la briga di controllare solo per il gusto di farlo. Ma in quel momento nessuno aveva voglia di prendere in giro Constance per il suo disordine.

La finestra aveva la tendina abbassata, la porta era chiusa a chiave. I ragazzi parlavano sottovoce, e di tanto in tanto uno di loro si alzava a controllare che in corridoio non ci fossero ascoltatori indesiderati. La segretezza della discussione – insieme all’ansia e all’urgenza che l’accompagnavano – dava uno strano senso di familiarità alla scena. Era passato solo un anno da quando il Misterioso Club Benedict Club aveva tenuto riunioni come questa all’Istituto. In mezzo al cerchio avevano messo la busta sigillata. Reynie ne aveva rimandato l’apertura, ma non aveva spiegato il perché.

«Non ti ha detto niente di più?» chiese a Constance, che in realtà ne sapeva quanto gli altri.

«Non pensi che l’avrei già riferito?» scattò la bambina. «Ho passato la mattina a piangere, Reynie – da quando è comparso quello stupido volatile. Se mi venisse in mente qualcosa di importante, sai che lo direi.»

«Lo so» rispose lui in tono gentile. Era abituato a Constance, e sapeva prenderla meglio degli altri. «Ora non ti arrabbiare, ti prego, ma puoi raccontarmi com’è arrivato il piccione?»

Constance tirò su col naso e si asciugò gli occhi. «Hanno bussato alla porta, e quando uno degli agenti è andato ad aprire, sul gradino c’era la scatola. Non ha visto chi l’ha lasciata, ma un’altra guardia stava guardando dalla finestra al piano di sopra. Ha detto che era un uomo con un completo elegante e una valigetta.»

«Lo sapevo» esclamò Kate, e con un tono che lasciava trasparire un profondo disprezzo, disse: «Un Diecimale».

Gli altri la guardarono.

«Un cosa?» chiese Sticky.

«Era una delle cose che avevo intenzione di dirvi. Vi ricordate i Reclutatori del signor Curtain?»

Constance fissò Kate. «Se me li ricordo?» disse, accigliandosi. «Mmm, fammi pensare. Oh, aspetta! Vuoi dire quelli che hanno cercato di rapirmi? Quelli che mi hanno dato la scossa con i loro orologi e mi hanno ficcato in un sacco?»

«Esatto» rispose Kate. «Proprio quelli. Be’, lavorano ancora per Curtain, solo che non si chiamano più Reclutatori. Milligan e gli altri agenti li chiamano Diecimali.»

«Cosa c’entra la matematica?» chiese Reynie.

«Niente! Il fatto è che sono diventati perfino più pericolosi. Li chiamano Diecimali perché hanno dieci modi diversi per farti del male.»

«Oltre agli orologi-shock?» esclamò Sticky, facendosi piccolo piccolo.

«A quanto pare, hanno ampliato il loro armamentario» disse Kate.

Reynie si stava strofinando il mento. «Se è stato un Diecimale a consegnare il piccione» rifletté, «potrebbe essercene un altro ad aspettarlo alla colombaia. Non è necessario che ci sia il signor Curtain. È sufficiente che lo chiamino quando ricevono la risposta. Ciò significa che Curtain potrebbe essere in qualsiasi posto del mondo. E ovunque sia, è lì che si trovano il signor Benedict e Numero Due.»

«Ho la sensazione che tu voglia arrivare da qualche parte» commentò Kate.

«Sì, ma non voglio andarci da solo» rispose Reynie.

«Dove?» domandò Sticky, confuso.

«Okay, Reynie, perché non abbiamo ancora aperto la lettera?» disse Constance. «Perché la stai tirando per le lunghe?»

«Perché credo che dobbiamo essere decisi» rispose lui, prendendo la busta e fissandola attentamente. «Qualunque cosa il signor Benedict abbia scritto qui dentro potrebbe metterci sulle sue tracce.» Alzò lo sguardo. «E io penso che dovremmo seguirle.»

«Vuoi dire che dovremmo veramente metterci in viaggio?» chiese Sticky, sgranando gli occhi.

«Da soli?» aggiunse Kate. Ci pensò su per meno di mezzo secondo. «Okay, ci sto.»

Constance sembrò recuperare un briciolo di speranza. «Pensi che potremmo davvero ritrovarli?»

«Vale la pena tentare» rispose Reynie.

Sticky si stava pulendo gli occhiali. Sulla testa calva erano comparse perline di sudore. «Potrebbe essere pericoloso. Ti rendi conto che potrebbe essere pericoloso, vero?»

«Sì. Ma se li troviamo – o ci arriviamo vicini – non faremo niente di avventato. Contatteremo Rhonda e Milligan, e loro decideranno cosa fare.»

«E se ci imbattiamo in uno di quei Diecimali?» domandò Constance.

«Non ti preoccupare» replicò Kate. «Dovremo solo tenere gli occhi aperti su vestiti e valigette. E, naturalmente, darcela a gambe levate.»

«Grazie» ribatté la bambina, con un tremolio nella voce. «Molto confortante.»

«I Diecimali non ci noteranno nemmeno» osservò Reynie. «Quattro ragazzini non hanno certo l’aria di una squadra di salvataggio.»

«Be’, suppongo che sia vero» commentò Constance con voce un po’ più sicura, e Reynie sorrise incoraggiante. Non credeva del tutto a quello che aveva appena detto: sospettava che almeno alcuni di quegli scagnozzi avessero sentito parlare di loro. Ma nessuno più di Curtain detestava ammettere di essere stato gabbato da un pugno di ragazzini, e forse aveva evitato di nominarli. E poi Reynie pensava che fosse meglio tenere su il morale di Constance, perché sapeva che lei sarebbe andata con loro in ogni caso.

Kate fece scrocchiare le dita. «Se abbiamo intenzione di farlo, dobbiamo darci una mossa. Quattro giorni, diceva la lettera, e ogni minuto è prezioso.»

«Allora qual è il piano?» chiese Sticky, mettendo via la pezza e inforcando gli occhiali.

«Se siamo tutti d’accordo» disse Reynie, «seguiremo le istruzioni. Di nascosto, naturalmente. Gli adulti non ci lascerebbero mai andare, nemmeno se Rhonda e Milligan venissero con noi.»

«Non lo farebbero mai» concordò Kate. «Dovremo svignarcela senza farci vedere.»

«Oh, cavolo» esclamò Sticky. «Se non mi ammazza un Diecimale, lo faranno i miei genitori.»

Reynie fece una smorfia, immaginando come avrebbe reagito la signorina Perumal quando avesse scoperto la sua scomparsa. Si affrettò a scacciare quell’immagine (proprio come, qualche attimo prima, aveva scacciato l’immagine di un Diecimale che lo acciuffava senza che ci fosse nessuno a proteggerlo).

«Siamo d’accordo, allora?» domandò Kate.

«D’accordo» risposero Constance e Reynie.

Sticky sospirò. «D’accordo.»

A quel punto tutti guardarono la busta, chiedendosi in quale parte del mondo – e in quali pericoli – li avrebbe portati.
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COMINCIA IL VIAGGIO




Reynie aprì la busta, tirò fuori due fogli di carta da lettere e cominciò a leggere:


Cari amici,

vi do il benvenuto da lontano! Ormai starete già godendo della reciproca compagnia, e me ne rallegro molto.

Rhonda vi avrà fornito alcuni dettagli in merito alla vostra gita. Eccone altri: lei e Milligan vi accompagneranno, ma dovrete pensare a loro solo come passeggeri, e a voi stessi come piloti. Sarete voi a dover risolvere gli indizi che serviranno a riunirci per la nostra festa. So che siete all’altezza della sfida, e non vedo l’ora di sentire i racconti delle vostre avventure.

Il viaggio comincia qui, dove siete riuniti. I vostri primi passi andranno nella direzione in cui vi guiderà l’indovinello che troverete di seguito. Che le vostre avventure possano avvicinarvi ancora di più, pur portandovi lontano da casa.

Con affetto,

N. Benedict



Per un po’ i ragazzi rimasero in silenzio. Ora che avevano il tempo di rifletterci in pace, erano profondamente commossi dal gesto del loro anziano amico. Si era molto impegnato per offrire loro qualcosa di speciale. Non avrebbe mai immaginato che il suo destino stava per prendere quella terribile piega, né che il suo dono avrebbe messo in pericolo i ragazzi. Non avrebbe mai voluto far correre loro dei rischi – men che meno a causa sua – il che era già un valido motivo per cui erano disposti a farlo.

«Pronti?» chiese infine Reynie.

Gli altri mormorarono «Sì» e assunsero tutti un’espressione concentrata, mentre lui leggeva l’indovinello ad alta voce.


Stai cercando qualcosa? Guarda dentro di me.

Quel qualcosa, son certo, scoprirai che qui c’è.

Se anche trovi sconforto, poi stupore vedrai,

e nel mezzo speranza non mancherà mai.

L’obiettivo, si sa, cambia in base a chi scruta:

un tal cerca ciclope, un tal altro cicuta;

chi curiosa per indole, chi lo fa per cultura,

ma la meta per tutti non è mai troppo dura.

Tuttavia (già lo so, penserai che sia strano)

quel che ho tale resta, pur se cambia di mano.

Se però non comprendi, ecco ancora un aiuto:

cerca in me cosa sono, non avrai mai un rifiuto.



«Tu hai voglia di scherzare» esclamò Kate quando Reynie ebbe finito. «Sarebbe questo l’indovinello? Ma è un’assurdità! Niente può contenere tutte queste cose!»

Reynie la guardò in modo curioso. «Non è un’assurdità, Kate.»

«È una cosa impossibile, ecco cos’è» brontolò Constance, alzando gli occhi al cielo. «Non avrei mai pensato di potermi arrabbiare con lui – non adesso – ma doveva proprio rendere le cose così difficili? Come facciamo ad aiutarlo?»

«Sembra quasi magia» commentò Sticky. «Dopotutto lui non ci darebbe mai un indovinello impossibile. Forse la risposta sembra impossibile, ma in realtà non lo è. Come la magia!»

Constance si assicurò di avere tutta l’attenzione di Sticky, quindi sollevò di nuovo gli occhi al cielo. «Non è magia, Sticky.»

Lui la guardò di traverso. «Be’, tu hai un’idea migliore? Se non è un’assurdità, se non è una cosa impossibile, e se non è magia…»

«È un dizionario» concluse Reynie, alzandosi in piedi. «Andiamo a cercarlo.»

Quando Kate smise di darsi manate sulla fronte, e Sticky finì di studiare l’indovinello ad alta voce («Perciò “speranza” non manca mai nel mezzo perché in ordine alfabetico viene dopo “sconforto” ma prima di “stupore”! Ho capito!»), e Constance non si lamentò più che l’indovinello era già stato risolto e non c’era bisogno che Sticky lo decifrasse, e Reynie smise di tenere Sticky per un braccio per impedirgli di rifilare a Constance una ditata con il pollice sulla fronte… Quando, per farla breve, furono tutti pronti, i ragazzi elaborarono un piano.

A casa del signor Benedict, come sapevano bene, c’erano più libri che assi del pavimento. Su quasi ogni superficie disponibile c’erano pile di volumi, e quasi tutte le pareti erano rivestite di librerie. Secondo Sticky – il quale ricordava l’esatta collocazione di ogni singolo libro della casa – c’erano diciassette dizionari (ventisei, contando anche quelli delle lingue straniere), e ognuno di essi poteva contenere l’indizio successivo. Decisero di cominciare dal terzo piano, dove si trovava la camera di Constance, per poi proseguire se necessario con quelli di sotto.

Il terzo piano era costituito da tre lunghi corridoi, una dozzina di stanze e numerose nicchie e angolini nascosti: spazio sufficiente per ospitare migliaia di libri. La ricerca dei dizionari avrebbe richiesto un’infinità di tempo, se non fosse stato per Sticky. Ma grazie a lui i ragazzi furono in grado di muoversi velocemente da uno scaffale all’altro (per non parlare di tavolini e davanzali), esaminando i volumi man mano che li indicava. Nel giro di pochi minuti ebbero controllato quasi tutti i dizionari del terzo piano – inclusi quelli di greco, latino ed esperanto nella minuscola stanza del signor Benedict – ma pur avendo trovato numerosi pesciolini d’argento, un bel segnalibro di seta (che Constance intascò) e la definizione di una parola greca che Sticky stava cercando da un po’, non scovarono alcun indizio.

«E la stanza di Numero Due?» chiese Kate.

«Non ci sono dizionari» la informò Sticky. «Numero Due mi ha detto che preferisce andarli a cercare quando ne ha bisogno. Frugare tra gli scaffali l’aiuta a ricordare dove sono le cose.»

Constance squadrò Sticky come se avesse appena detto che gli piaceva mangiare la segatura. «Voi due vi mettete sul serio a parlare di dizionari?»

«Lo facevamo. Ma non la vedo da mesi, lo sai.» Poi si rese conto che Constance lo stava prendendo in giro. «Non ti farebbe male un’occhiata a un dizionario, di tanto in tanto. Potresti migliorare la tue poesiole scadenti con qualche parola nuova.»

«Tanto non le capiresti mai del tutto, dato che hai le orecchie foderate di prosciutto!»

«Le mie orecchie» replicò lui a denti stretti «vanno benissimo così.»

«Per farci i panini sono perfette. Per la poesia però sono due…»

«Constance, ti prego» la interruppe Reynie. «Lascia perdere. Non ci servono i duelli poetici in questo momento. Dobbiamo trovare quel dizionario.» A Sticky invece rivolse un gesto che significava chiaramente: “Sta’ calmo e ignorala”.

Restava solo un corridoio del terzo piano. Lo avevano lasciato per ultimo, perché era lì che si trovava la camera del Suggeritore, con due guardie sulla porta. I ragazzi avevano sperato di non dover parlare con nessuno, ma Sticky aveva detto che c’erano due dizionari, perciò dovevano controllare per forza. Per fortuna, però, dentro la stanza non c’erano guardie, perché nessuno aveva il permesso di entrare senza il signor Benedict. (Reynie evitò di far notare che lui non avrebbe lasciato l’indizio in un posto in cui non potevano avere accesso, e fu sollevato che la cosa non venisse in mente a Constance.)

I ragazzi erano entrati in quella camera solo una volta, quando il signor Benedict li aveva accompagnati a dare un’occhiata, e avevano ammirato i colori rasserenanti e le luci tenui che l’uomo usava per calmare i suoi visitatori (o “ospiti”, come lui li chiamava, per farli sentire a proprio agio). Un accorgimento di cui non c’era da sorprendersi: quelle persone infatti erano tutte ex vittime del Suggeritore, poveri sventurati a cui Benedict stava restituendo i ricordi sottratti loro da Curtain. Quella stanza accogliente era lontana anni luce dall’atmosfera fredda e rigida che si respirava nella Sala dei Sussurri dell’Istituto.

«Riacquistare all’improvviso la memoria» aveva spiegato il signor Benedict «e ricordare di colpo tutte le cose importanti può essere un vero shock. Faccio del mio meglio per ridurre il trauma.» Aveva indicato una comoda poltrona imbottita in un angolo. «Lì è dove siedono i miei ospiti. È nel raggio d’azione del Suggeritore, e credo che la trovino più confortevole – e molto meno minacciosa – della sedia progettata da mio fratello.»

Benedict teneva il marchingegno nascosto dietro un pannello ornamentale, ma i ragazzi non avevano bisogno di vederlo per ricordare com’era fatto. Con l’unica eccezione di Kate, si erano seduti tutti sulla dura sedia metallica, con le manette ai polsi e il caschetto calato in testa. E tutti e quattro ricordavano il momento terrificante in cui avevano capito che Curtain poteva cancellare i ricordi – “dragaggio del cervello” lo chiamava – anche a diversi metri di distanza. Sì, tutti ricordavano perfettamente il Suggeritore, ed erano molto contenti di lasciarlo dov’era, nascosto dietro un pannello e chiuso a chiave in una stanza sorvegliata.

Quando i ragazzi imboccarono il corridoio, le guardie sulla porta li accolsero con deboli sorrisi di circostanza. Non dovevano fraternizzare in servizio, naturalmente, e sapevano che i ragazzi erano liberi di gironzolare, perciò potevano lasciarli passare senza problemi. Ma a seconda del grado (in altre parole: a seconda del livello di accesso alle informazioni confidenziali), le guardie potevano o meno conoscere la loro storia, e Reynie temeva di suscitare sospetti.

«Sei sicuro che c’è un dizionario lì dentro?» domandò a Sticky, come se fossero nel bel mezzo di una discussione.

«Certo che ne sono sicuro» replicò l’amico in un tono così rigido che Reynie per poco non trasalì. Dovevano decisamente recuperare le loro capacità di recitazione.

Kate fu più convincente. Aggiustandosi la coda di cavallo, strizzò l’occhio alle guardie e disse in tono disinvolto: «Dobbiamo solo controllare una parola».

Gli agenti annuirono, ma uno di loro – un tipo tarchiato che somigliava a un bulldog – scrutò i ragazzi con uno sguardo vagamente sospettoso. Reynie si girò di spalle, per nascondere meglio il proprio nervosismo. Sticky aveva già individuato il primo dizionario e lo stava esaminando in fretta. Richiuse il volume con un sospiro scoraggiato. «Niente da fare.»

La guardia tarchiata si sporse verso di loro. «Dev’essere una parola insolita, eh? Provate con l’altro dizionario. È molto grande.»

«Come fa a sapere che c’è un altro dizionario?» chiese Sticky, sorpreso.

«Che altro dobbiamo guardare tutto il giorno se non questi scaffali?» ribatté la guardia. Indicò poco lontano. «È laggiù, ed è bello grosso. Ehi, ma dov’è? Me lo ricordo benissimo: era conciato molto male, con la costola strappata. Era proprio qui, ne sono sicuro.»

«Ho capito quale intende» disse Sticky, indicando uno spazio vuoto su uno scaffale. «Era proprio lì.»

Intervenne l’altra guardia: «Oh, l’ha preso il signor Benedict! Un paio di settimane fa. Tu eri in pausa, Russ» spiegò al collega. «Ha detto che voleva aggiustarlo, ma credo non abbia fatto in tempo. L’ho visto giù nel suo studio neanche due giorni fa, ancora in pessime condizioni.»

Il cuore di Reynie sussultò. «Nel suo studio? Allora sarà meglio scendere.» I ragazzi fecero per andarsene, ma si ritrovarono la strada bloccata.

«Sentite, ragazzi, so cosa state facendo» disse Russ, la guardia tarchiata.

Lo fissarono sbigottiti. Come poteva saperlo? Possibile che fosse finita prima ancora di cominciare?

Reynie si costrinse a parlare. «Sa cosa stiamo… facendo?»

«State cercando di distrarvi» spiegò Russ. «Lo capisco. Siete preoccupati per il signor Benedict e Numero Due, e volete assolutamente pensare a qualcos’altro. Ho ragione?»

«Sì!» gridò Sticky. Si era dichiarato d’accordo con un po’ troppo entusiasmo, e forse Russ l’avrebbe notato se Constance non avesse incrociato le braccia ed esclamato scorbutica: «Se lo dice lei…».

«Lasciate che vi dia un consiglio» continuò l’uomo, grattandosi la guancia sinistra. «Se proprio volete distrarvi, non andate nello studio del signor Benedict. Tornate nella vostra stanza e mettetevi a giocare. Va bene?»

«Perché?» domandò Reynie. «Perché non dovremmo andare nel suo studio?»

«La faccenda è seria al piano di sotto, figliolo. Stanno esaminando tutte le sue carte – cartelle, documenti e libri – alla ricerca di indizi per capire dove fosse diretto. E non vi faranno entrare, almeno non prima di aver finito.»

«Grazie» disse Reynie nel tono più calmo possibile. «È… un buon consiglio. Venite, ragazzi, andiamo a giocare.»

I quattro amici si congedarono dagli agenti, che rimasero a osservarli divertiti mentre inciampavano l’uno nell’altro, si tiravano su e si allontanavano saltellando per il corridoio, con tutta l’aria di chi sta facendo il possibile per non farsi prendere dal panico.

«Poveri ragazzi» commentò Russ sottovoce. «Farebbero qualunque cosa per scacciare la paura.»

Appena si furono allontanati dalle guardie, si infilarono nella prima stanza disponibile (casualmente era quella di Numero Due) per discutere della situazione.

«Se trovano l’indizio» disse Kate, chiudendo la porta, «noi non lo sapremo mai.»

«Forse l’hanno già trovato» osservò Constance, lasciandosi cadere avvilita sul tappetino giallo intrecciato da Numero Due. «E per quanto ne sappiamo, stanno già progettando una disastrosa missione di salvataggio.»

«Impossibile» ribatté Reynie. «Ci saranno milioni di libri e di carte nello studio del signor Benedict, e probabilmente non penseranno di controllare il dizionario finché non avranno finito con il resto.»

«Dobbiamo trovare qualcosa che li distragga» disse Kate. «Qualcosa che li trattenga mentre noi ci infiliamo dentro e lo sgraffigniamo.»

«Qualche idea?» chiese Reynie.

Sticky cominciò a guardarsi intorno, in cerca di ispirazione. Era tutto molto familiare: il guardaroba aperto pieno di vestiti gialli, il cestino del cucito e le pile di riviste scientifiche accanto al letto (Numero Due dormiva pochissimo – raramente più di un paio d’ore – e riempiva le sue lunghe notti dedicandosi ad attività silenziose), la scrivania ordinata con le matite in una tazza e, naturalmente, una credenza ben rifornita di spuntini (perché anche se le bastava dormire poco, Numero Due doveva mangiare quasi di continuo, altrimenti s’indeboliva e diventava irritabile).

«Vorrei che non fossimo entrati qui» mormorò Sticky, demoralizzato alla vista di tanti oggetti che gli ricordavano l’amica scomparsa. Si affacciò alla finestra per guardare qualcosa di diverso.

La parola “diverso”, però, non descriveva bene quello che Sticky notò oltre il vetro. In realtà, era una delle scene più curiose a cui avesse mai assistito. In cortile tre poliziotti giravano su se stessi con le gambe staccate da terra. Cercavano di tenersi stretti al misterioso oggetto che li faceva roteare. Avevano perso il berretto e uno perfino il parrucchino, a terra poco lontano. Allo stesso tempo, sul marciapiede oltre la staccionata, quell’antipatico del signor Bane sembrava appena caduto dopo un maldestro tentativo di verticale, perché era disteso a pancia all’insù e fissava il cielo con aria confusa. E come se tutto questo non bastasse a far dubitare Sticky di essere sveglio, non appena ebbe finito di inquadrare quella scena bizzarra vide anche un grosso uccello piombare giù dal cielo, ghermire il parrucchino del poliziotto e filare sulla grondaia.

Si strofinò gli occhi, guardò di nuovo fuori, e a un tratto capì. «Penso che abbiamo trovato la nostra distrazione: è appena arrivato Mucios Brazos.»

Gli altri si precipitarono alla finestra (Sticky sollevò Constance per permetterle di guardare) e compresero alla svelta quello che era accaduto. Mucios era venuto per qualche motivo a trovare Kate; il signor Bane si era rifiutato sgarbatamente di farlo entrare, guadagnandosi il volo oltre la staccionata; a quel punto i poliziotti erano dovuti intervenire per fermare quella montagna d’uomo, prima afferrandolo, poi mantenendo disperatamente la presa mentre Mucios cercava di scrollarseli di dosso per raggiungere il portone.

Un allarme suonò da qualche parte al piano di sotto, seguito dal rumore di porte sbattute e di passi affrettati per le scale e i corridoi. Le guardie si stavano precipitando alle uscite, mentre tutti gli altri accorrevano alle finestre.

«Sticky ha ragione!» esclamò Reynie. «È la nostra occasione!»

Girandosi, scoprì che la porta della camera era spalancata e Kate Wetherall era già sparita.

La ritrovarono sulle scale. Mentre loro stavano per scendere, lei stava già risalendo. Con gli occhi scintillanti per l’eccitazione, reggeva fra le braccia un vecchio dizionario enorme. Indicò la direzione da cui erano venuti. Fecero dietrofront e si infilarono nella camera di Constance. Kate chiuse la porta a chiave e andò alla finestra. «Bene» disse, sbirciando. «Rhonda è scesa a chiarire le cose. Così guadagniamo tempo.» Fece schioccare la lingua. «Povero Mucios. Scommetto che ha ricevuto il telegramma e si è preoccupato da morire.»

«Non ti hanno visto?» domandò Sticky.

Kate fece spallucce. «No di certo.»

Anche se la conoscevano bene, gli altri la fissarono sbigottiti lo stesso. Nel giro di pochi secondi – il tempo che loro avevano impiegato a raggiungere le scale – lei era volata giù nello studio, aveva trovato il dizionario ed era tornata indietro senza farsi vedere. Sembrava impossibile.

Kate notò la loro espressione. «Cosa c’è?» Si piegò a guardarsi nello specchio di Constance. «Ho qualcosa sulla faccia?»

«Mostraci quello stupido dizionario, okay?» replicò risentita Constance.

Kate depose il pesante libro sul pavimento, e tutti si inginocchiarono a esaminarlo più da vicino. Il volume era davvero malconcio, con la copertina ondulata – ricordo di un’antica perdita d’acqua – e il dorso irrimediabilmente rovinato. Con la massima delicatezza, per non provocare ulteriori danni, Reynie lo aprì e cominciò a voltare le pagine. Alcune erano incollate, altre venivano via soltanto a toccarle. Un odore di umidità e muffa inondò la stanza.

«Avrebbe dovuto gettarlo via anni fa» commentò Constance, arricciando il naso. «Non si può nemmeno usare.»

Reynie voltò un foglio, e apparve una profonda apertura rettangolare ritagliata fra le pagine. Annidato in quella cavità c’era un altro libro. «Come dizionario forse no. Ma come nascondiglio è perfetto.»

Il secondo libro aveva la copertina di cuoio marrone ed era anch’esso piuttosto grande. Reynie andò subito alla prima pagina, bianca tranne che per la dedica:


I viaggiatori dovrebbero sempre tenere un diario, e i diari dovrebbero sempre custodire segreti. Questo non fa eccezione. Mi sono preso la libertà di scrivere la prima annotazione. Leggete in fretta e andate avanti.

Bon voyage!

N. Benedict



Mentre gli altri sbirciavano da sopra la sua spalla, Reynie scorse rapidamente le pagine successive. Era difficile stabilire se il diario fosse un dono molto costoso o qualcosa che il signor Benedict aveva rimediato da un rigattiere, un oggetto di scarto da pochi spiccioli. Le pagine erano di carta spessa e raffinata, ma erano tagliate in modo molto irregolare. Alcune infatti erano più grandi delle altre. Erano tutte bianche, tranne che per una sola parola scritta nell’angolo inferiore esterno. Reynie le controllò una per una: c’era una parola su ogni pagina. Messe in fila, però, non formavano frasi sensate.

«Leggiamole di nuovo, per bene e lentamente» disse Kate.

Reynie tornò all’inizio e cominciò a voltare le pagine una alla volta, fino alla fine. Un primo gruppetto produsse questa sequenza di parole:


PRENDETE IL TORO PER LE CORNA PRENDETE CON LE MOLLE PRENDETE TEMPO PRENDETE UN GRANCHIO E PRENDETE I GUANTI PRENDETE APPUNTI PRENDETE CASA PRENDETE PER MANO



A circa un terzo del diario cominciava una sequenza diversa:


LA FORTUNA DEI MIEI FRATELLI LA NOZIONE DI CONSEGUENZA LA CANAGLIA LA MOSCA E LA ZUPPA LA CHIMERA LA FACCIA TOSTA LA RANA MANGIA LA LISCA LA RISPOSTA DEL ROMPICAPO



Nell’ultimo terzo del diario le parole formavano la tiritera seguente:


FERITOIA SCORCIATOIA PER LA BRIGLIA SVEGLIA TAGLIA SCORCIATOIA MANGIATOIA SULLA SOGLIA ARZILLA RAGLIA CON LE TRIGLIE IN SALAMOIA SCORCIATOIA BUIA IMBROGLIA PARAPIGLIA PER LA PAGLIA SCORCIATOIA IL CAN PER L’AIA



Sticky si grattò la testa. «Secondo me è un rompicapo. Una specie di gioco enigmistico.»

«In effetti la parola “rompicapo” c’è» osservò Kate. «Forse è un indizio?»

Stavano entrambi guardando Reynie per chiedergli aiuto, ma Constance li colse tutti di sorpresa. «Prendete la scorciatoia» bisbigliò fra sé.

«Come?» chiese Sticky.

«La risposta è questa» dichiarò la bambina, stavolta più sicura. «Prendete la scorciatoia.»

Reynie le rivolse un’occhiata indagatrice. Lei ricambiò il suo sguardo come per sfidarlo a contraddirla. Ma lui non lo fece. Anzi, si girò verso gli altri e disse: «Sono d’accordo».

Sticky era sconcertato. «Ma… ma come…»

Kate guardava ora Reynie ora Constance. «Cosa ve lo fa credere?»

Reynie fece un gesto con la mano verso Constance, lasciandole la parola.

«È evidente» spiegò la piccola. «Sono le uniche tre parole ripetute. Tutte le altre non hanno senso: sono messe lì solo per fare confusione.»

«Saranno anche ripetute» osservò Sticky, «ma come fai a essere sicura che la cosa sia significativa?»

«Guardale» rispose Constance. «Sono sempre nell’angolo di una pagina larga, mai in una stretta. Non ti sembra significativo?»

Sticky non aveva bisogno di guardare. Ricordava benissimo la posizione di tutte le parole su ogni singola pagina. «Okay, anche questo è vero. Ma perché le pagine più larghe sono significative? Chi dice che dobbiamo escludere quelle strette?»

Constance fece spallucce. A quello non sapeva cosa rispondere. «So che ho ragione» dichiarò. «Lo so e basta.»

C’era da aspettarselo che li avrebbe stupiti tutti quanti, pensò Reynie. Considerato quello di cui era stata capace quando aveva due anni, chissà cos’era in grado di fare adesso che ne aveva tre. Doveva essere maturata parecchio negli ultimi sei mesi.

«Reynie?» disse Kate. «Hai qualche idea sulle pagine larghe?»

Lui aprì il diario alla dedica del signor Benedict e puntò il dito sulla frase: Leggete in fretta. «Ve la ricordate questa? Immaginavo che fosse importante, visto che Benedict sa quanto alcuni di noi siano veloci a leggere, soprattutto Sticky.»

«Ma cosa c’entra la velocità con il significato delle parole?» replicò Kate.

«La velocità c’entra con le parole che vedi» disse Reynie, e sotto gli occhi degli altri fece sventolare le pagine del diario da sinistra a destra. Le uniche parole che comparivano negli angoli in fondo erano proprio: prendete la scorciatoia.

«Guarda un po’!» esclamò Kate con una risata. «Ma certo! Le altre parole sono sulle pagine strette, perciò quando fai sventolare il diario in quel modo…»

«… si vedono solo gli angoli delle pagine più larghe» concluse Sticky. «Finalmente ho capito.»

Kate fischiò. «Non ci sarei arrivata nemmeno in milioni di anni.»

Constance era raggiante.

«Okay, così abbiamo fatto un passo avanti» disse Reynie. «Dobbiamo prendere la scorciatoia. Ma quale? Per dove?»

Il gruppo ammutolì, e Reynie si prese il mento fra le mani, cercando di concentrarsi. Con la coda dell’occhio si accorse che Constance aveva fatto la stessa cosa. Sulle prime pensò che volesse prenderlo in giro. Poi vide che chiudeva gli occhi, nell’evidente sforzo di riflettere. A Reynie fece un effetto strano: era commosso. Ma non ebbe tempo di approfondire la sensazione, perché in quell’istante qualcuno bussò alla porta.

«Siete tutti qui?» domandò Rhonda. «Avete visite.»

I ragazzi si scambiarono occhiate frustrate. Ma se non volevano suscitare sospetti, non avevano scelta. Per il momento la riunione del Misterioso Club Benedict era aggiornata.
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MEZZE VERITÀ E RAGGIRI




«Sono partito appena ho ricevuto il telegramma di Rhonda» stava dicendo Mucios Brazos. «Speravo di raggiungervi in tempo, ma eravate già troppo lontani. Ero piuttosto agitato quando sono arrivato, temo.»

«Comprensibilissimo» lo rassicurò la signorina Perumal, passandogli un vassoio di affettati. «Sei stato bravo a cercare di avvisarci.»

Tutti erano riuniti di nuovo nel tinello, tranne Rhonda, che era tornata all’interrogatorio interrotto dall’arrivo di Mucios. Il forzuto e i poliziotti si erano scusati a vicenda (con gran dispiacere del signor Bane, che non la finiva più di protestare) e Kate aveva richiamato Gina, perché l’uccello avvistato da Sticky era proprio lei.

(«Che brava!» aveva esclamato Kate. «Mi avrà visto salire in macchina e mi ha seguito fin qui! Oh, devi essere esausta, bricconcella!» l’aveva sgridata, accarezzandola. Però fu costretta a lasciarla fuori: non era il caso di tenere un rapace nella stessa casa del prezioso piccione fondista.)

«Milligan sa di questa storia?» chiese Mucios, prendendo educatamente una porzione di affettati sufficiente a saziare una persona di dimensioni normali.

«Rhonda non è riuscita a raggiungerlo» rispose la signora Washington.

Il signor Washington, che fino a quel momento era rimasto a guardare fuori dalla finestra, parlò per la prima volta da quando erano arrivati. «Cosa sta facendo Milligan, a proposito? Pensavo che ormai avesse rintracciato tutte le persone che il signor Benedict voleva aiutare.»

«Tutte tranne i Secondi scomparsi insieme a Curtain» precisò Kate. «Ultimamente è partito per altre missioni. Lui è… ehm… a dire il vero non dovrei sapere queste cose.»

«Non dire niente che non dovresti, cara» le raccomandò la signora Washington.

«Se le missioni hanno qualcosa a che vedere con Curtain, però» intervenne Reynie (il quale sperava di rimandare il più possibile le domande sulla busta ricevuta dal signor Benedict), «potrebbe essere importante saperlo.»

«È vero» concordò il padre di Sticky. «Ci riguarda tutti. Sai qualcosa che potrebbe essere utile, Kate? Su tutto il resto puoi tacere, naturalmente.»

Kate lanciò un’occhiata alla porta del tinello. La madre della signorina Perumal se ne accorse e si alzò. «Starò di guardia» disse. «Potete aggiornarmi dopo. Tanto non sento niente quando bisbigliate, e questo mi sembra proprio il momento di farlo.» Uscì, e gli altri si voltarono verso Kate, pieni di aspettativa.

«Sta indagando sulle attività dei viscidi scagnozzi di Curtain» cominciò la ragazza. «I Diecimali. Stanno dietro a qualcosa negli ultimi mesi – fanno irruzione in uffici, rubano nei laboratori – ma nessuno è riuscito a capire di cosa si tratti.»

«I Diecimali?» ripeté la signorina Perumal. «Che nome strano.»

«Si chiamano così perché hanno dieci modi per farti del male» spiegò Sticky.

«Vedo che ne hai già sentito parlare» osservò il padre.

«Però non conosciamo ancora i particolari» si affrettò ad aggiungere Reynie.

«I Diecimali somigliano molto a normali uomini d’affari» continuò Kate «e questo rende difficile individuarli alle autorità. Ma tutto quello che portano addosso è un’arma. Conoscete già gli orologi, giusto? Be’, adesso usano la cravatta come frusta. Il fazzoletto del taschino è imbevuto di qualcosa – se te lo premono sul naso ti ritrovi subito k.o. – e anche la valigetta è piena zeppa di roba: matite affilate come rasoi, gomme da masticare avvelenate, perfino un puntatore laser che è laser per davvero: cioè non fa soltanto una lucina rossa, ma un raggio che può ridurti le orecchie a fettine!»

Tutti fissarono il piatto di affettati con un certo disagio. Sticky si portò le mani alle orecchie. «Le tagliano davvero?»

«Be’, non lo so» ammise Kate. «Ma volendo potrebbero farlo.»

«Abbiamo capito» disse la signora Washington. «Sono uomini malvagi.»

«E pericolosi» aggiunse Kate. «Milligan si è trovato in brutti guai, ve lo garantisco. E se non si trattasse di Milligan, mi preoccuperei per lui in continuazione.»

Al suo fianco Sticky si puliva gli occhiali, agitato più che mai alla prospettiva di imbattersi in un Diecimale. Anche gli adulti erano turbati. Scuotevano la testa e schioccavano la lingua con aria molto seria. Solo Reynie non era rimasto sorpreso dal resoconto di Kate, perché era ancora dell’opinione – nonostante il parere contrario del signor Benedict – che la cattiveria fosse qualcosa di cui non c’era da stupirsi.

«È tutto quello che so» concluse Kate. «Non getta molta luce sulla nostra situazione.»

Reynie notò che la signorina Perumal era pensierosa, e si preparò. Pensava di sapere cosa stava per succedere. E infatti lei si girò e gli disse: «Suppongo che la busta che vi ha dato Rhonda non chiarisca nulla. Altrimenti ce lo avreste detto subito».

«Non ci ha dato la minima idea di dove possano essere» replicò Reynie. In un certo senso era vero. «Forse Milligan saprà dirci qualcosa. Presto sarà qui.»

«Nel frattempo potremmo vedere la lettera?» chiese il signor Washington.

«Certo» rispose subito Reynie, prima che i suoi amici tradissero la preoccupazione. «L’abbiamo lasciata in camera di Constance. Devo andare a prenderla?» Fece per alzarsi.

«Prima finisci di mangiare» lo fermò la signorina Perumal, proprio come Reynie aveva sperato. «Puoi andarci dopo.»

Il ragazzo si rimise a sedere. Il nervosismo gli aveva fatto passare l’appetito, ma si sforzò lo stesso di buttare giù qualcosa. D’altro canto, se volevano svignarsela, dovevano farlo subito dopo pranzo. E chissà quando e come avrebbero fatto il loro prossimo pasto.

Finalmente Rhonda Kazembe li raggiunse in tinello. Scuotendo la testa, riferì che la signorina Argent desiderava interrogare i ragazzi, ma lei l’aveva convinta a rimandare. «Ho insistito perché vi lasciasse il tempo di riprendervi dal colpo, facendole notare che comunque non poteva aspettarsi nulla. Ma adesso ditemi: cosa c’era nella busta? Avete saputo niente?»

Reynie si affrettò a ripetere la sua mezza verità: la lettera non gli aveva dato idea di dove fossero i loro amici. Rhonda, che non aveva motivo di non fidarsi di lui – anzi, teneva in gran conto le sue opinioni – sembrò molto delusa. In tal caso, disse, avrebbe visto la lettera più tardi. Reynie annuì, sentendosi in colpa ma anche sollevato.

Rhonda andò a sedersi accanto a Constance (che si agitò a disagio, come se percepisse un imminente pericolo di coccole) e posò sul tavolo un pacchetto incartato in modo piuttosto maldestro. «Non ho potuto consegnartelo prima» spiegò. «Era nello studio del signor Benedict, e gli ispettori non mi hanno permesso di portare fuori nulla prima di aver passato tutto al setaccio. Mi dispiace tanto, ma hanno esaminato pure questo, anche se era un regalo personale per te da parte del signor Benedict. Gliel’ho fatto incartare di nuovo.»

«Pessimo lavoro» osservò Kate. «La carta è alla rovescia!»

«Lo so» disse Rhonda, e in tono malinconico aggiunse: «Il signor Benedict lo avrebbe trovato divertente, non credete? Si sarebbe addormentato dal ridere, di sicuro».

«Cos’è?» domandò Constance.

«Un regalo di compleanno in anticipo.»

Tutti capirono al volo. Dopo la missione dei ragazzi dell’anno precedente, il signor Benedict aveva preparato una torta per Constance, anche se un mese prima. Sapeva che presto si sarebbero separati. Era stato durante quella festa a sorpresa che gli altri avevano saputo la verità, e cioè che la bambina aveva soltanto due anni. Fino a quel momento avevano pensato che fosse solo una ragazzina insolitamente piccola, goffa e testarda, completamente priva di buone maniere.

«Quindi è una specie di commemorazione» disse Sticky. «Per ricordarci dell’anno scorso.»

La prima cosa che Constance tirò fuori dalla scatola fu un biglietto con scritto: “Buon compleanno, mia cara! Ricorda: il mondo è uno scrigno di tesori. Che cosa stai aspettando? È tutto tuo! Con affetto, N. Benedict”.

Constance sembrava sul punto di piangere, ma si schiarì la gola e passò il biglietto a Reynie con un gesto brusco. Dovette fare diversi tentativi per prendere il regalo – era piccolo e delicato, e lei non aveva né grazia né pazienza – ma alla fine tirò fuori un bellissimo ciondolo con una sottile catenina d’oro. Il ciondolo rappresentava un mondo in miniatura, verde e azzurro, con un piccolo brillante incastonato.

«Oh, ma è splendido!» esclamò la signora Washington.

«È okay» replicò la bambina, che adesso però stava piangendo sul serio e non aveva affatto voglia di farsi vedere. «Vado in camera mia.» Stringendo forte il ciondolo fra le dita paffute, corse fuori dalla stanza.

«Dovremmo andare con lei» disse Reynie.

Sticky e Kate annuirono e si alzarono da tavola. Prima di lasciare la stanza, Reynie si fermò sulla soglia per dare un’ultima occhiata alla signorina Perumal. Aveva la fronte aggrottata per la preoccupazione. Reynie fece del suo meglio per scoccarle un’occhiata di rassicurazione prima di chiudere la porta, chiedendosi quando l’avrebbe rivista.

Constance Contraire era seduta fra i mucchi di biancheria sul suo letto, con il nuovo ciondolo appeso al collo e un’espressione corrucciata. Quando gli amici erano entrati, aveva borbottato qualcosa di scortese e distolto lo sguardo. Nemmeno Reynie, che era così bravo a leggere gli umori della gente, capiva esattamente quanto fosse turbata, dal momento che con lei le reazioni scortesi erano all’ordine del giorno.

Non era tutta colpa sua. Anche se era più grande, più saggia e leggermente più alta dell’anno prima, Constance sapeva benissimo che la sua testardaggine – la pura e semplice determinazione a non fare quello che le veniva detto – aveva giocato un ruolo fondamentale per il successo della loro missione. Sapeva, naturalmente, che anche gli altri avevano avuto un ruolo importante, e che la sua ostinazione non era un tratto piacevole; in effetti, a volte andava perfino contro i suoi desideri personali. Ma aveva ricevuto un bel po’ di complimenti per la sua caparbietà. E dopotutto aveva solo tre anni. Per quanto fosse un piccolo genio, le sue emozioni erano ancora complicate e incontrollabili come quelle di qualsiasi bambina di quell’età. Perciò, mentre da un lato Constance desiderava essere simpatica, gentile e disponibile, dall’altro tendeva a essere polemica e scorbutica, cosa che di fatto le riusciva più naturale di tutte.

Gli amici ci erano abituati. In un certo senso anche loro avevano la stessa difficoltà – quel conflitto fra cuore e mente che deriva dall’essere più dotati rispetto all’età – e in momenti cruciali come quello avvertivano più che mai il peso di essere ragazzini in un mondo di adulti. Senza dire una parola, si sedettero tutti e tre sul letto accanto a Constance. Non sarebbe stato nel suo stile dichiararlo, ma la bambina voleva bene al signor Benedict più che a chiunque altro al mondo, e lo sapevano tutti.

Rimasero seduti in silenzio. Poco dopo Constance protestò con un lungo lamento seccato e scese dal letto. Detestava essere oggetto della compassione altrui. Con suo grande sollievo, l’irritazione aveva preso il sopravvento sull’autocommiserazione. Fu così che con piglio deciso tirò fuori il diario del signor Benedict (che aveva nascosto sotto una pila di vestiti) e lo fissò attentamente, sperando quasi che si decidesse a rivelare il suo segreto da solo.

«Ho quasi l’impressione che dovrei sapere cos’è questa scorciatoia» dichiarò. «Ho una strana sensazione, come se mi fosse familiare. Ma non capisco in che senso.»

«Ho anch’io la stessa sensazione» disse Reynie.

«Ehi, pure io!» esclamò Kate. «E tu, Sticky?»

Sticky scrollò le spalle. «Io ho sempre sensazioni del genere. Il problema è capire a quale dare retta.»

«Be’, una cosa è certa» aggiunse Kate. «Se il signor Benedict avesse accennato a una scorciatoia prima, voi ragazzi ve lo ricordereste. Forse me lo ricorderei perfino io. Allora perché sembra a tutti così familiare?»

«Dobbiamo averne sentito parlare da qualche parte» osservò Reynie. «Oppure… Secondo voi è possibile che fosse sul giornale?»

«Ehi, buona idea!» esclamò Kate. «Il signor Benedict sa che lo leggiamo tutti i giorni.»

Reynie si strofinò il mento. «Perciò la domanda è: quale…»

Ma Sticky, che aveva già scavato nella memoria, lo interruppe eccitato: «È quella nave da carico… la Scorciatoia! Ve la ricordate? Era su tutti i giornali di ieri».

«Ricordacela tu» disse Constance.

«Vi ripeto uno degli articoli che ho letto» replicò lui e, dandosi una certa importanza, recitò: “Domani la nave da carico più veloce della storia farà il suo viaggio inaugurale, salpando dal porto di Stonetown alle quattro…”.

«Alle quattro!» gridò Kate. «Dobbiamo andarci subito!»

«Abbiamo ancora qualche ora» ribatté Sticky, offeso per l’interruzione e preoccupato all’idea di partire.

«Ci vorrà un po’ per raggiungere il porto, però» osservò Reynie. «E prima dobbiamo sgattaiolare fuori di casa.»

«Questo è facile.» Kate tirò fuori una corda. «In corridoio c’è uno scivolo della biancheria nascosto: sbuca dietro il labirinto.»

«Come fai a saperlo?» chiese Sticky. «Voglio dire, se è nascosto…»

«L’ho trovato l’ultima volta. Mentre voi guardavate gli scaffali, io ho fatto qualche esplorazione. Lo scivolo non è stato chiuso, vero, Constance?»

«Che ne so? Non sapevo nemmeno che esistesse» rispose la bambina. Fece un gesto per indicare le pile di biancheria tutt’intorno. «Di solito la roba si accumula finché Numero Due non la porta via in una cesta. Dice che non le piace viziarmi, ma non sopporta il disordine. Io lo chiamo il suo dilemma del bucato.»

«Immagino quanto le darà fastidio» osservò Sticky.

«Oh, sì!» confermò Constance, e sorrise.

Kate non riusciva a credere alle proprie orecchie. «Vuoi dire che abiti in questa casa e non ti preoccupi nemmeno di…» Scosse la testa. «Mi meraviglio di te, Constance. Comunque, posso calarvi tutti nello scivolo con la corda, poi scendo io.»

«La polizia se n’è andata» disse Reynie, sbirciando nel cortile, «ma il signor Bane è ancora di guardia al cancello. Scommetto che ha l’ordine di non far entrare o uscire nessuno senza permesso.»

«Questo è un problema» commentò Kate. «Se prova a fermarci attirerà l’attenzione su quello che stiamo facendo.»

«Penserò a qualcosa» dichiarò Reynie. «Nel frattempo potresti andare di sotto a prendere un’altra camicia? Mi sta venendo l’orticaria!»

Kate esitò. «Dubito che in questa casa ce ne sia qualcuna adatta a voi. Perché non…»

«Papà ha portato dentro le valigie» intervenne Sticky. «Non le hai viste vicino alle scale? Ci siamo passati davanti.»

«Oh, già, le valigie» ripeté lei, sospirando. Si divertiva un mondo a vedere i ragazzi conciati in quel modo e le dispiaceva che si cambiassero.

Quando tornò con le camicie, Reynie si era fatto spazio sulla scrivania di Constance e stava scrivendo in fretta e furia due righe per spiegare tutto e scusarsi con gli adulti: sarebbero stati prudenti e avrebbero contattato Rhonda e Milligan non appena avessero trovato qualcosa di utile. Firmarono tutti (la firma di Constance era uno scarabocchio) e poi si scambiarono occhiate cupe, come se firmare il biglietto avesse sancito la serietà di quello che stavano per compiere. Poi uno dopo l’altro lasciarono la camera.

Quando Kate atterrò in fondo allo scivolo, trovò Constance e Reynie stritolati fra la lavatrice e la porta, e Sticky seduto sull’asciugatrice. La lavanderia, schiacciata fra la tromba delle scale e il retro del labirinto, era più un ripostiglio che una stanza vera e propria.

«Perché ci hai messo tanto?» bisbigliò Sticky.

«Rhonda è venuta a cercarci» rispose Kate. «L’ho sentita bussare alla porta di Constance, perciò sono tornata indietro prima che entrasse e trovasse il biglietto. Le ho detto che saremmo scesi fra un minuto. Il che tecnicamente è vero. Non ho specificato dove.»

«Dobbiamo filarcela alla svelta» disse Sticky.

«Abbassa la voce o non andremo da nessuna parte» replicò lei, sbirciando fuori dalla porta. «Anche tu, Reynie. Cerca di non respirare così forte, sembri una balena raffreddata! Okay, via libera.»

Percorsero rapidamente il labirinto. Ormai conoscevano la strada a memoria, e in men che non si dica arrivarono alla porta principale. A questo punto tutti si girarono verso Reynie, che trasse un profondo respiro, raddrizzò la schiena e tirò la leva segreta per aprire la porta.

Il signor Bane era seduto su una panchina sotto l’olmo, gli occhi fissi al cancello. Si irrigidì alla vista dei ragazzi. Prima che potesse chiedere cosa stavano facendo, Reynie sbottò: «Signor Bane, deve scortarci alla macchina dei signori Washington. Dobbiamo portare dentro dei pacchi». Indicò in fondo all’isolato. «È proprio dietro l’angolo.»

L’uomo lo guardò di traverso. «Innanzitutto, figliolo, non mi piace che mi venga detto quello che devo fare, soprattutto dai tesorucci di Rhonda Kazembe. In secondo luogo sono in servizio. O preferite lasciare il cancello sguarnito?»

«Ci vorrà solo qualche minuto!» esclamò Reynie, chiaramente infastidito. Scese le scale, seguito dagli altri.

Il signor Bane si alzò per sbarrargli la strada. «A quanto pare, non capisci il significato dell’espressione “in servizio”. Sto facendo la guardia al cancello!»

Gli altri fissarono Reynie. Era quello il piano? Fare infuriare il signor Bane? Ma non stavano cercando di evitare lo scontro?

«Be’» Reynie esitò. «Però ci lascerà rientrare, vero? Abbiamo il permesso di stare qui, lo sa.»

L’espressione dell’uomo mutò. Fu un cambiamento lieve, ma era proprio quello che Reynie aveva sperato di vedere: il passaggio dalla resistenza all’astuzia. Alzandosi per aprire il cancello il signor Bane disse: «Voi ragazzi pensate di poter fare tutto quello che vi pare. Ritenete che non ci sia nemmeno bisogno di chiedere le cose per favore». L’uomo si fece da parte con un inchino di scherno, e i ragazzi corsero fuori. Poi richiuse il cancello con un sorriso antipatico.

«Ci servirà il suo aiuto per portare su i pacchi» gridò Reynie, mentre si allontanavano sul marciapiede. «Sono molto pesanti.»

«Io sarò qui» rispose l’uomo, borbottando qualcosa.

«Bella mossa, Reynie» disse Kate sottovoce. «Non avevo idea di cosa avessi in mente.»

Si inginocchiò e porse la mano a Constance, che le salì sulla schiena (come faceva sempre quando andavano di fretta), e disse: «Avete visto che faccia? Aspetta solo che lo supplichiamo di farci tornare dentro».

«E di vederci faticare con quei pacchi» aggiunse Sticky. «Bravo, Reynie.»

Il ragazzo non disse nulla. Era contento che il piano avesse funzionato, ma servirsi del caratteraccio del signor Bane non era stata una grande soddisfazione. Quell’uomo era dalla loro parte, dopotutto. Il suo comportamento non contribuiva a migliorare molto l’opinione che Reynie aveva della gente.

«Spero che Gina starà bene» disse Kate, scrollando leggermente Constance per sistemarla meglio. «Non l’ho vista sulla grondaia. Starà dando la caccia ai piccioni, immagino.»

«Dobbiamo levarci di torno» disse Sticky preoccupatissimo. «Qualcuno ha i soldi per un taxi?»

Nessuno ce li aveva. Misero insieme solo qualche dollaro e pochi spiccioli. Erano sufficienti per l’autobus, però, e così si avviarono a passo spedito verso la fermata più vicina. A metà strada Constance lanciò un grido di disappunto. Aveva dimenticato il diario del signor Benedict!

«Grandioso» commentò Sticky. «Proprio un fausto inizio!»

«Cosa significa “fausto”?» ribatté la bambina, pronta a montare su tutte le furie.

«Lascia perdere» intervenne Kate. «Probabilmente è meglio così. Una cosa in meno da portare.»

«Ma io volevo usarlo per scriverci quello che ci ha detto il signor Benedict» piagnucolò la piccola. «Le nostre avventure di viaggio e tutto quanto il resto.»

«Lo faremo quando saremo tornati» le rispose Reynie. «Giusto? Promettiamo tutti di scrivere qualcosa su… be’, su quello che succederà, qualunque cosa sia.»

Sticky e Kate promisero. Constance non si sentì molto confortata, ma era impossibile tornare indietro adesso. I ragazzi corsero alla fermata e saltarono sul primo autobus, anche se non passava vicino al porto come avevano sperato. Non potevano rischiare di aspettarne un altro.

Viaggiarono per qualche tempo in silenzio, osservando le strade e gli edifici familiari che si allontanavano. Kate forse era l’unica a non avere rimpianti, ma perfino lei era giù di corda. Adesso erano soli e senza un soldo in una grande città. E se tutto andava come speravano, presto si sarebbero trovati – ancora soli e senza un soldo – chissà dove.
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ROSPI, PIRATI E CAVILLI TECNICI




Se la città di Stonetown era un luogo trafficato, il suo porto – Stonetown Harbor – era decisamente frenetico. Sembrava quasi una città a sé stante. Le banchine di cemento e acciaio si stendevano senza fine lungo il bordo dell’acqua e pullulavano di gru e cataste colossali di carichi, oltre che di stivatori e marinai che sfrecciavano senza posa in ogni direzione. Le navi si stagliavano imponenti sulle banchine, i fianchi che salivano verso l’alto come lucenti scogliere metalliche. Alcune venivano caricate, altre scaricate; altre ancora avevano levato l’ancora e si allontanavano nella baia, simili in tutto e per tutto a grossi frammenti della città alla deriva. Il luogo intero risuonava di campane, sirene, macchinari e ingranaggi, uno spaventoso bombardamento di rumori che soffocava quasi del tutto le grida dei gabbiani.

I ragazzi, di fronte al cancello principale del porto, osservavano la scena con gli occhi sbarrati.

«Io lì non ci vado» dichiarò Constance, indietreggiando.

Nemmeno Reynie aveva fretta di tuffarsi in quel caos, ma dovevano farlo per forza se volevano trovare la Scorciatoia in tempo. Prima che riuscisse a pensare a un modo per spronare la piccola, però, un uomo giovane e dal torace ampio, con uniforme e berretto azzurri, li raggiunse sfrecciando su un carrello motorizzato.

«Non si vedono molti ragazzi da queste parti!» gridò l’uomo per farsi sentire oltre il baccano. Girò intorno a loro con il carrello, squadrandoli con amichevoli occhi castani. «E voi corrispondete alla descrizione. Siete qui per la Scorciatoia, giusto?»

I ragazzi annuirono, e Kate disse: «Ci servono… ehm… ci servono biglietti o roba del genere?».

«Biglietti? No, siete ospiti del capitano! Aspettava sei persone, però…» L’uomo guardò a destra e a sinistra, come se qualcuno potesse comparire all’ultimo istante. «Siete tutti qui? Niente adulti?»

«Siamo solo noi» rispose Reynie, e per prevenire altre domande aggiunse: «Non c’è tempo per le spiegazioni!».

«Hai ragione!» concordò l’uomo. Pigiò bruscamente sui freni e fece cenno ai ragazzi di salire sul carrello. «Sono contento che ce l’abbiate fatta! Altri due minuti e sarei venuto a prendervi, come mi ha detto il capitano Noland.»

Il carrello scattò in avanti e ripartì a razzo in direzione del cancello. L’uomo si voltò. «Mi chiamo Joe Shooter, a proposito, ma potete chiamarmi Palladicannone. Tutti gli amici mi chiamano così! Sono terzo ufficiale di bordo della Scor… Oh, aspettate un secondo!»

Joe Shooter – o meglio, Palladicannone – tirò fuori un foglio e lo sventolò in direzione delle guardie del cancello, che evidentemente lo conoscevano e lo salutarono con un cenno, lasciandolo passare. Il carrello, che si muoveva già a una velocità spaventosa, cominciò ad accelerare. «Dobbiamo arrivare in fondo alle banchine!» gridò Palladicannone, destreggiandosi fra carrelli elevatori, cataste di carichi e operai terrorizzati. I ragazzi si reggevano forte. «Allora, siete tutti pronti per il viaggio? Vedo che non avete valigie! Questa faccenda è proprio un bel mistero, se volete la mia opinione! Perché andate in Portogallo, a proposito? O vi imbarcate solo per il gusto di farlo?»

Il carrello sterzò così bruscamente a sinistra che Constance volò via dal sedile con un gridolino. Kate la afferrò per la maglietta e la riportò al sicuro.

«Non parlate molto, eh?» gridò Palladicannone. «Non importa! Vedrete che non mordo! Adesso attenti: la strada diventa un po’ più burrascosa verso il Quarto Terminal!»

Tutti i ragazzi tranne Kate chiusero gli occhi. Reynie non era mai stato sulle montagne russe, ma immaginò che somigliasse proprio a quello. In effetti fingeva con tutto se stesso di trovarsi davvero sulle montagne russe – del genere più sicuro e a prova di incidente – quando Kate gli sussurrò nell’orecchio: «Tu lo sapevi che la nave era diretta in Portogallo?».

Reynie annuì. «Al porto di Lisbona» disse, e si piegò al suono di qualcosa che gli sfrecciava con un sibilo sopra la testa, subito seguito da uno schianto e dalla voce di qualcuno che imprecava.

«Be’, non avevo capito questa parte» continuò Kate. «Non pensi che dovremmo prendere un aereo? Il modo di pagare i biglietti lo troviamo, e arriveremmo molto prima.»

«Non sappiamo nemmeno se Lisbona è importante» osservò Reynie. «Il signor Benedict ha detto di prendere la Scorciatoia, non ha parlato di Lisbona. Per quanto ne sappiamo il prossimo indizio potrebbe essere nascosto sulla nave, oppure ci verrà consegnato solo quando saremo in mare.»

«Cavolo, è vero. Immagino che…» Ma in quel momento il carrello sobbalzò, e Kate sbatté la testa contro quella di Reynie.

«Cos’è stato?» urlò Palladicannone quando li sentì gridare. «Avete detto qualcosa?»

Kate e Reynie si tenevano la testa, troppo doloranti per rispondere, ma Constance rispose a voce alta che le sarebbe piaciuto molto sapere dov’era il Portogallo.

Il marinaio rise e si portò una mano all’orecchio. «Come? Mi è sembrato di capire che vuoi sapere dov’è il Portogallo!»

Tutti si girarono a guardare la bambina, la quale fece una smorfia. «Allora? Qualcuno me lo vuole dire?»

«Dall’altra parte dell’oceano» rispose Sticky, che si reggeva al carrello con una mano, con l’altra si teneva gli occhiali, e aveva l’aria di non sentirsi troppo bene.

«Questo lo sapevo» lo fulminò lei. «E va bene, non ditemelo. Perché dovrebbe importarmi di saperlo?»

«Eccoci qua!» annunciò Palladicannone. Il carrello si fermò sbandando in fondo a una passerella. «Giù tutti!»

I ragazzi scesero, e l’uomo concesse loro un attimo per alzare lo sguardo sbigottiti. Come tutte le navi, la Scorciatoia incuteva un certo timore vista dal basso. Ma la sua stazza non era un’illusione, perché era lunga quanto due campi da football e più alta del municipio di Stonetown.

«È una bellezza, vero?» disse Palladicannone con sguardo ammirato. «La prima del suo genere, la nave da carico più veloce del mondo. In assoluto. Ha uno scafo speciale, e un sistema a propulsione jet unico al mondo! Che ci crediate o no, ragazzi, con il mare calmo può raggiungere…»

«I sessanta nodi» concluse Sticky. «Dicono che possa attraversare l’Atlantico in soli due giorni, giusto?»

Palladicannone fece schioccare le dita. «Proprio così. Esatto!» Afferrò il ragazzo e lo strinse in un brusco abbraccio, quindi lo lasciò andare con altrettanta rapidità. «Mi piacciono i mocciosi che si intendono di navi. Adesso andiamo, gente. Coraggio!»

Ficcò il suo berretto in testa a Sticky e cominciò a risalire la passerella.

«Mi piace questo tipo» commentò Kate.

Reynie non era sorpreso. Dopotutto, Palladicannone le somigliava molto.

«Ci siamo tutti!» gridò l’uomo. «Devo solo occuparmi degli ultimi dettagli! A proposito…» Si fermò a metà passerella e si inginocchiò. Parlò a voce così bassa che i ragazzi fecero fatica a sentirlo. A quanto pareva, non conosceva mezze misure in materia di volume.

«State a sentire. Un manipolo di pezzi grossi ha deciso all’ultimo minuto di salire a bordo» bisbigliò. «Sono papaveri della finanza. Grandi capi.» Gonfiò il petto e fece una smorfia assurda. «Palloni gonfiati, se volete la mia opinione. Io li chiamo rospi. Il capitano Noland ha dovuto fare posto per sistemarli, perciò credo che gli farà piacere sapere che siete solo in quattro.» Si rialzò di colpo. «Andiamo!»

Il ponte principale della nave era trafficato quanto le banchine del porto. Decine di uomini e donne in uniforme correvano in ogni direzione per portare a termine compiti sconosciuti. Palladicannone ordinò ai ragazzi di non muoversi e schizzò via, per tornare poco dopo in compagnia di un uomo in uniforme bianca. «Vi presento il capitano!»

«Phil Noland» disse l’uomo, stringendo loro la mano. Il capitano era il ritratto dell’accuratezza. Aveva barba curata, capelli grigi curati, un fisico curato e perfino movimenti curati, che pur non essendo rigidi o meccanici, davano l’impressione di una grande efficienza. «È un piacere conoscervi. Nicholas Benedict è un mio vecchio amico, e ho sentito molto parlare di voi. Cos’è questa storia di Milligan e Rhonda? Davvero non ci sono?»

Il capitano Noland sembrava agitato, ma Reynie intuì che non era per causa loro. Considerato quello che Palladicannone aveva detto sugli ospiti inattesi, capì che l’uomo era solo sotto pressione.

«C’è stato un cambiamento di programma» spiegò Reynie. «Ma possiamo spiegarglielo più tardi, quando avrà meno da fare.»

«In effetti, vado un po’ di fretta. E vi chiedo scusa. Volevo invitarvi al mio tavolo, stasera, ma purtroppo sono stato sollecitato» e a questo punto la sua espressione non nascose lo sdegno, «cioè costretto, a disporre diversamente. Ne sono imbarazzato, ragazzi, e vi prego di perdonarmi. Se non vi dispiace, faremo insieme un leggero rinfresco più tardi, quando avrò adempiuto agli altri obblighi.»

Dopodiché il capitano Noland corse via, lasciando a Palladicannone il compito di accompagnarli al loro alloggio.

«Temo che ci sia soltanto una cabina» disse il marinaio conducendoli giù per una scaletta. «I rospi hanno insistito per averne una a testa, perciò dovrete stringervi. Il capitano è furibondo. Dovevate essere voi i suoi ospiti d’onore. Ma gli ordini sono ordini, e la compagnia ottiene tutto quello che vuole.»

Nello stretto corridoio in fondo alla scaletta un altro membro dell’equipaggio prese da parte Palladicannone e gli parlò all’orecchio. «Giusto, giusto» disse l’uomo quando l’altro si allontanò. Poi bisbigliò ai ragazzi: «Mi ha ricordato di parlare a bassa voce. Un buon consiglio, naturalmente, se ci tieni al tuo lavoro. E io ci tengo. Da questa parte!».

Inoltrandosi per altri corridoi e giù per un’altra scaletta arrivarono finalmente alla loro cabina, uno spazio molto angusto con un solo oblò, così in alto che soltanto Kate riusciva a guardare fuori, in punta di piedi. Le cuccette erano attaccate alle due pareti (o paratie, come le chiamò Palladicannone) opposte, con una cuccetta sopra e una sotto su entrambi i lati. La cabina ricordava a Reynie la lavanderia-ripostiglio a casa del signor Benedict: era quasi impossibile starci tutti in piedi. Per risparmiarsi gomitate e pestate, si sistemarono sulle cuccette, mentre la loro guida chiudeva la porta per finire il suo discorso. O quanto meno per continuarlo, perché Palladicannone sembrava non finire mai di parlare: cambiava soltanto argomento.

«Quando avremo preso l’abbrivio, vi accompagnerò a fare il giro della nave» disse, «ma dovremo sbrigarci. Siamo a corto di personale, grazie ai rospi.»

«Perché siete a corto di personale?» domandò Reynie.

«Ottima domanda!» Palladicannone gli rivolse un sorriso smagliante. «Il capo dei rospi è un mercante di preziosi, e sta trasportando un grosso carico di diamanti in Europa. La cosa non ci crea problemi – la Scorciatoia è una nave estremamente sicura – ma all’ultimo minuto il rospo insiste per avere delle guardie giurate in più. Il capitano gli fa notare che non sa dove mettere così tante persone, dice che anche l’equipaggio ha bisogno di spazio. E il rospo che dice, secondo voi? Di ridurre l’equipaggio! Dice che il capitano deve essere abbastanza bravo da governare la nave lo stesso, anche con meno personale! Così il capitano non ha scelta, e adesso il resto di noi deve sgobbare il doppio per garantire il successo del viaggio.»

«Non è giusto» commentò Kate.

«E questo non è niente! Ma adesso non c’è tempo per continuare a parlare di ingiustizie. Mi aspettano alla camera blindata per verificare che sia tutto in ordine. Salite pure sul ponte quando volete. Ma non intralciate l’equipaggio. E quando vedete un rospo, siate gentili! Se ci chiedono di gettarvi in mare, sapete… siamo costretti a farlo!»

Palladicannone rise e fece l’occhiolino, poi si riprese il berretto dalla testa di Sticky e sfrecciò fuori dalla cabina.

«Peccato» esclamò Sticky, passandosi una mano sulla testa pelata. «Quel berretto mi teneva caldo. Ancora non mi sono abituato alla corrente!»

Kate gli lanciò la federa del cuscino. «To’. Te la puoi avvolgere sulla testa.»

«Stai scherzando, vero?» ribatté lui. «Sarei ridicolo!»

«Non più di quanto lo fossi con quel berretto.»

Sticky si morse la lingua. Sapeva che Kate cercava solo di rendersi utile. Dopotutto una ragazza che se ne andava sempre in giro con un secchio era chiaramente più interessata alla praticità che allo stile. «Grazie lo stesso» disse, rilanciandole la federa. «Perché non andiamo sul ponte per il varo?»

Si alzarono tutti tranne Constance, che si era addormentata. Quando provarono a svegliarla si coprì la testa col cuscino.

«Proprio come ai vecchi tempi» commentò Kate.

«Ha avuto una giornata pesante» disse Reynie.

Così lasciarono Constance al suo pisolino e salirono di nuovo sopraccoperta, dove il sole del pomeriggio gettava lunghe ombre sul ponte, e la brezza del porto sibilava loro nelle orecchie. Poco lontano videro un gruppo di uomini e donne eleganti – i proprietari della compagnia navale, presumibilmente – appoggiati al parapetto insieme al capitano Noland. Con i suoi modi vivaci ed efficienti, l’uomo spiegava l’attività che si svolgeva intorno a loro gesticolando e indicando, mentre l’equipaggio si preparava a salpare.

I ragazzi decisero di starsene alla larga. Dal parapetto opposto udirono ma non videro la banda suonare da qualche parte sulla banchina, seguita dal rumore di una bottiglia che si infrangeva sul fianco della nave e da uno scroscio di applausi. («È una vecchia tradizione» spiegò Sticky agli altri due, che lo sapevano già.) Ben presto sentirono il rombo dei motori sotto i loro piedi, e la Scorciatoia si staccò dal molo e cominciò le manovre per uscire dal porto.

Mentre la nave si girava lentamente, i ragazzi ebbero modo di scorgere l’intero tratto fra la Baia di Stonetown e l’Isola di Nonsiamisole, ovvero l’ammasso scosceso di rocce che un tempo ospitava l’Istituto del signor Curtain. I ricordi del periodo trascorso lì – ricordi cupi ed eccitanti al tempo stesso – tornarono subito a galla. Senza dire una parola, forse senza nemmeno rendersene conto, i tre amici si accostarono di più l’uno all’altro, fino a sfiorarsi con le spalle. Insieme rimasero a scrutare oltre le acque del porto tornando indietro nel tempo: eccoli là, un anno prima, mentre arrivavano sull’isola, spaventati all’idea di quello che li aspettava. E adesso, sul parapetto di quella nave, i loro pensieri si concentrarono sulla missione attuale: salvare il signor Benedict. Quali malvagità stava tramando Curtain contro Benedict e Numero Due? Avevano qualche possibilità di fermarlo?

Come se ne avessero discusso ad alta voce, Kate esclamò: «Be’, fin qui ce l’abbiamo fatta. È già qualcosa, no?».

La Scorciatoia ormai cominciava a prendere velocità. Nel giro di pochi attimi avrebbe solcato le acque dell’Atlantico, lontano dal porto.

«Roba da non credere» commentò Sticky, scuotendo la testa. «Poche ore fa mi preoccupavo di cosa mi avrebbero fatto mamma e papà per essermene andato senza permesso. Ora stiamo attraversando l’oceano. E non abbiamo idea di quello che ci aspetta.»

Kate lo guardò comprensiva. «I tuoi genitori sono l’ultima delle tue preoccupazioni, adesso.»

Sticky alzò gli occhi al cielo. «Era proprio quello che volevo dire, Kate.»

«Oh!» esclamò lei, rifilandogli una pacca sulle spalle. «Bene, allora.»

La Scorciatoia prese a fare sul serio. Il traffico del porto alle spalle e le acque lucenti davanti a perdita d’occhio, la nave filava sempre più veloce, così veloce che l’aria salmastra sferzava le orecchie dei ragazzi come un vento di burrasca. Pareva quasi che la Scorciatoia volesse saettare fra le onde come un dardo e squarciare l’orizzonte. Per più di un’ora rimasero impietriti a guardare con gli occhi lucidi davanti a sé mentre la nave avanzava spedita.

«Eccovi qua!» tuonò Palladicannone. «Vi stavamo cercando.»

I ragazzi si voltarono e videro l’omaccione che sorrideva, tenendosi il berretto per non farselo portare via dal vento. Accanto a lui, aggrappata alla sua gamba per non farsi portare via dal vento, c’era un’imbronciata Constance Contraire. Forse si era sentita un po’ abbandonata, o forse non aveva dormito abbastanza. Muoveva la bocca, ma il vento soffiava così forte che nessuno la sentì. Gli altri si limitarono ad annuire e ad assumere un’aria dispiaciuta, per evitare una scenata.

«Pronti per il giro?» gridò Palladicannone.

I ragazzi lo seguirono da prua a poppa, ascoltando con interesse il marinaio spiegare a gran voce la struttura e i motori della Scorciatoia e le funzioni di costruzioni e marchingegni vari. Non c’era molto spazio per camminare sul ponte, perché per la maggior parte era occupato da cataste di enormi container di metallo, che custodivano quasi tutto il carico. In gran parte delle navi, spiegò Palladicannone, i container venivano imbarcati o sbarcati per mezzo di gru – un processo lungo e laborioso – ma quelli della Scorciatoia erano progettati in modo da poterli spingere dentro e fuori in pochissimo tempo.

«È tutta una questione di velocità» continuò l’uomo. «Anche se non è capiente come altre navi da carico, la Scorciatoia è cinque volte più veloce.»

Constance, che faticava a entusiasmarsi per quel mucchio di scatoloni di metallo, indicò una bassa torre dietro le cui finestre si intravedevano il capitano Noland e alcuni membri dell’equipaggio al lavoro. «A cosa serve quella?»

«Quella è la plancia!» esclamò Palladicannone sorpreso. Evidentemente non aveva mai pensato che qualcuno non sapesse riconoscere la plancia di una nave. «Non vi ci posso portare, mi dispiace!» Si guardò intorno, quindi si sforzò di gridare sottovoce: «I rospi non sarebbero contenti di vedervi lì». I ragazzi aggrottarono la fronte, e Palladicannone fece per ripartire, scuotendo la testa.

«Accidenti!» esclamò Kate, che aveva appena scorto un grosso e familiare uccello appollaiato sulla torre. «È Gina! Mi ha seguito di nuovo! Mi avrà visto salire sull’autobus.»

«Gina?» chiese Palladicannone, sgranando gli occhi per la meraviglia quando Kate indicò il falco e gli spiegò la situazione. Quando poi tirò fuori il cannocchiale e lo puntò sull’uccello, il giovane marinaio li sgranò ancora di più. Per un attimo sembrò incapace di decidere se fissare il falco in cima alla plancia o la ragazzina con il secchio pieno di attrezzi, due spettacoli altrettanto insoliti a bordo di una nave. Si riprese alla svelta, tuttavia, e con un sorriso disse: «Il mio prozio faceva il falconiere. Mi piaceva un sacco andarlo a trovare da ragazzo. Splendidi volatili, i falchi. Sono i re di tutti gli uccelli, se volete la mia opinione».

Kate era raggiante, e dopo aver passato il cannocchiale agli amici – nessuno dei quali si soffermò a guardare a lungo, dato che Gina stava banchettando con uno sventurato gabbiano e faceva venire il voltastomaco – tirò fuori il fischietto e il guanto, con l’intenzione di richiamarla. Ma Palladicannone si chinò e le chiese di metterli via.

«Adesso no» disse, lanciando uno sguardo significativo a un corpulento proprietario della compagnia appena comparso sul ponte. «Mi dispiace, ma quel tipo potrebbe non gradire qualcosa di così insolito come una ragazzina con un falco addestrato. La chiameremo più tardi, se non ti dispiace. E poi non sarebbe gentile interrompere il suo pasto, non credi?»

Kate ci rimase male, ma seguì gli altri senza lamentarsi quando Palladicannone li accompagnò sottocoperta, dove l’ululato del vento cessò di colpo e riuscirono a parlare in tono normale.

«Vi va di vedere la camera blindata?» chiese. «I container non sono un granché, me ne rendo conto. Ma la camera blindata è speciale!»

I ragazzi naturalmente accettarono, e il marinaio li condusse nelle profondità della nave. Si imbatterono in parecchi membri dell’equipaggio molto affaccendati e in una falange di guardie giurate prima di arrivare davanti a una spessa porta metallica, con un maniglione a raggi come quello del caveau di una banca. All’ordine di Palladicannone, una delle guardie aprì di malavoglia la porta per farli entrare, quindi si piazzò all’ingresso per seguire con lo sguardo ogni loro movimento. La camera blindata era incredibilmente grande, quasi quanto un campo da tennis. Le pareti erano rivestite di armadietti metallici, cassette e casseforti.

«Il bello di questa camera blindata» spiegò loro il marinaio «è che si può chiudere dall’interno, e c’è abbastanza spazio per stiparci tutto l’equipaggio, se necessario.»

«Perché dovreste fare una cosa del genere?» domandò Reynie.

«In caso di attacco. È solo una misura di protezione aggiuntiva. Una delle ragioni per cui i proprietari della compagnia sono così soddisfatti della Scorciatoia. Con una nave tanto veloce e una camera blindata come questa, è impossibile farsi rubare il carico dai pirati.»

«Pirati!» esclamò Constance. «Stai scherzando?»

Kate rise. «Penso che tu stia facendo un po’ di confusione con i secoli, Palladicannone.»

«È qui che vi sbagliate!» replicò lui. «Ovviamente i pirati moderni non issano la bandiera con il teschio e le ossa incrociate, e sono meno comuni di un tempo, ma ce ne sono ancora diversi in giro per il mondo. E costano alle compagnie un bel mucchio di soldi.»

«In realtà» intervenne Sticky, «lo scorso anno la pirateria è costata all’economia globale più di trenta miliardi di dollari.»

Gli occhi di Palladicannone rivelarono tutto il suo compiacimento, e di nuovo il marinaio agguantò Sticky e lo abbracciò. «Ma sentite un po’ come parla di pirateria ed economia globale! Come diamine facevi a saperlo?»

«Sticky legge un sacco» spiegò Reynie.

«E di tutto quello che legge non dimentica neanche una virgola» aggiunse Kate.

«Ma non mi dire!» esclamò l’uomo ridacchiando. «Be’, non avevo mai cono…»

La guardia all’ingresso tossicchiò impaziente. «Quanto ci vorrà, Palladicannone?»

«Non saprei» rispose lui, fulminandolo con lo sguardo. «E per te sono il tenente Shooter.» Girò le spalle alla guardia e fece gli occhi strabici ai ragazzi, che cercarono di non ridere. «A ogni modo non dovete preoccuparvi dei pirati. Su queste rotte non si sono mai visti. Ma i ros… ehm… i proprietari della compagnia vogliono essere certi di trasportare i propri beni all’estero nella massima sicurezza.»

«Come quei diamanti» commentò Constance.

Palladicannone lanciò uno sguardo nervoso alla guardia, che parlava alla radio e sembrava non aver sentito. «Sì, be’, ecco… Non parliamo di certe cose davanti a questa gente, okay? Non sono del tutto sicuro che possiate esserne informati, se ci siamo capiti.»

«Glielo dirò» borbottò la guardia dentro l’apparecchio. «Il giro è finito, gente. Tutti fuori.»

«Be’, visto che ce lo chiedi in tono così gentile…» replicò Palladicannone, e strizzando l’occhio ai ragazzi li condusse fuori.

Finito il giro tornarono tutti in cabina e il marinaio andò a prendere la cena per loro. Aveva pensato che potessero unirsi all’equipaggio, disse. Ma i proprietari avevano già espresso la loro irritazione per la presenza dei ragazzi, e il capitano Noland, scusandosi, gli aveva mandato a dire di rimanere nel loro alloggio.

«Non riesco a credere alla faccia tosta di quella gente» commentò Constance. «Trattano il capitano come un servo… e noi come vermi. Stiamo morendo di fame, qua sotto!»

«È proprio quello che sperano, probabilmente» osservò Reynie.

«Mentre aspettiamo» disse Kate, avvicinandosi alla porta, «ne approfitto per fare un salto in latrina.»

Constance la guardò confusa. «In latrina?»

«In gergo navale è il bagno» spiegò Kate.

«Dovrebbero chiamare le cose con il loro nome» brontolò Constance. «Perché non dicono “gabinetto”, invece di usare questi paroloni a effetto?»

«Pensi che “latrina” sia un parolone a effetto?» le chiese Reynie.

«Licenza poetica» ribatté sdegnata lei, mentre Sticky rideva sotto i baffi e alzava gli occhi al cielo. «Se vi viene in mente una rima migliore per esprimere la mia seccatura, accomodatevi.»

I ragazzi stavano ancora cercando una rima, quando Palladicannone ritornò. «Temo che Kate soffra il mal di mare» disse, distribuendo panini e bibite gassate. «L’ho sentita passando. Sta malissimo, poverina. Fa certi rumori…»

«Non può essere Kate» replicò Sticky. «Non stava affatto male quando è uscita.»

Reynie mascherò un sorriso. Pensava di sapere cosa stava combinando l’amica. «Vado a darle un’occhiata.» La incontrò nello stretto corridoio fuori dalla cabina. E, neanche a dirlo, aveva la faccia rossa e sudata, e pestava i piedi con evidente frustrazione. Quando vide Reynie provò a fare l’indifferente, ma era troppo tardi. Il divertimento dell’amico era troppo palese.

«Non dire una parola» lo ammonì, superandolo di striscio.

«Ancora niente?» chiese Reynie.

«Non so di cosa stai parlando» rispose lei senza girarsi.

Palladicannone aveva altri incarichi, e i ragazzi cenarono da soli. Poi Kate sistemò il secchio sotto l’oblò per permettere a Reynie e Sticky di salirci sopra e guardare fuori. Una luna quasi piena era sorta sopra l’oceano, e la sua immagine riflessa scintillava sull’acqua. Era splendida, e Kate si offrì di sollevare Constance per fargliela vedere. La bambina però se ne stava distesa nella sua cuccetta a fissare il ciondolo, e disse che non era dell’umore giusto.

La verità era che Constance stava malissimo. Fin da quella mattina, quando era stato consegnato il terribile messaggio, si era sentita trascinare via da un turbinio di emozioni che non sembrava avere intenzione di finire tanto presto. Non c’era da meravigliarsi. Nel corso dell’ultimo anno aveva fatto totale affidamento sul signor Benedict, e un anno era un tempo molto lungo per lei.

Adesso lui se n’era andato, forse per sempre, e la sua scomparsa la angosciava, sia per quello che era stato per lei, sia per quello che non era ancora stato. Era stato il suo affezionato tutore e la sua ancora emotiva. Non era stato suo padre, non ancora almeno, e Constance ne sentiva molto la mancanza. Non avrebbe saputo spiegare perché, nemmeno a se stessa, ma aveva sempre creduto che diventare la figlia adottiva del signor Benedict avrebbe trasformato radicalmente il suo mondo e l’avrebbe resa diversa dalla bimbetta stramba, smarrita e vagabonda che era. E adesso forse aveva perso quell’occasione.

Come succedeva spesso, questi ragionamenti le fecero tornare in mente una particolare discussione avvenuta qualche mese prima. Il ricordo era molto vivido, anche per il modo in cui era iniziata: Benedict e Numero Due entrarono in tinello proprio mentre Constance, ancora mezzo addormentata, finiva la sua ciotola di cereali. La loro comparsa diede vita a una curiosa combinazione di verde, giallo e rosso: il signor Benedict indossava come al solito l’abito di stoffa scozzese verde, e i capelli color ruggine di Numero Due risaltavano sul giallo del suo completo. A Constance i due ricordarono molto da vicino un semaforo dipinto da Picasso.

«Picasso non mi piace neanche» borbottò a mo’ di saluto.

«Buongiorno!» rispose il signor Benedict, mentre Numero Due cominciava a disporre sul tavolo una serie di tabelle e cartelline.

«Oh, no! Di nuovo» protestò Constance. «È troppo presto.» Non aveva ancora voglia di parlare, figuriamoci di sottoporsi a un altro dei bizzarri esercizi di Benedict. Le aveva affibbiato strani compiti quasi tutti i giorni da quando si era trasferita lì.

L’uomo sorrise e si infilò le mani nella tasca della giacca. «Temo che questo sia il momento migliore, mia cara.»

«Sto facendo colazione.»

«La tua ciotola di cereali è vuota» osservò Numero Due. «È rimasto solo il latte.»

Constance avrebbe voluto contraddirla, ma non potendo farlo sbottò: «Perché devo continuare a fare questi esercizi? Lo dice una di quelle stupide leggi?».

«Perdonami, pensavo che ne avessimo parlato» replicò il signor Benedict fingendosi sorpreso, perché ne avevano parlato eccome, e più di una volta. Si sedette a tavola e dopo – soltanto dopo – si sedette anche Numero Due. Con l’aria un po’ provata, la donna tirò fuori una manciata di mandorle dalla tasca e cominciò a lanciarsele in bocca.

«Come tuo tutore non ufficiale» disse Benedict, «mi considero responsabile della tua istruzione. Ecco la ragione di tutti questi noiosi esercizi. Legalmente non siamo obbligati a fare niente. La legge non lo prevede ancora.»

«Perché non sono ancora legalmente adottata, giusto?» chiese Constance.

«In parte sì» confermò l’uomo. «In realtà è piuttosto complicato.»

La bambina distolse lo sguardo. Non aveva mai espresso apertamente un particolare desiderio di essere adottata dal signor Benedict, ed era sempre imbarazzata a parlarne. Ma l’impazienza stava ormai prendendo il sopravvento sull’imbarazzo. Sapeva che l’adozione di Reynie da parte della signorina Perumal era stata resa ufficiale due mesi prima, ma per qualche motivo la sua situazione non era cambiata, e aveva cominciato a sospettare che Benedict ci avesse ripensato. «In che senso “complicato”?» chiese, cercando di sembrare indifferente. «Voglio dire, perché non sono stata ancora adottata?»

Passandosi una mano fra i capelli candidi e arruffati (parevano pettinati con un pettine sdentato), il signor Benedict sospirò. «Per colpa di certi cavilli tecnici, Constance. Vedi, stando ai documenti ufficiali tu non esisti. Oh, so che probabilmente penserai il contrario – e ti do ragione – ma ufficialmente è così. La mia sfida, perciò, è dimostrare la tua esistenza alle autorità competenti, le quali a quanto pare non sembrano persuase del fatto che tu sia viva e vegeta. Forse perché non abbiamo molto da mostrargli come prova. Non ne sono sicuro.»

A questo punto si interruppe per studiare l’espressione di Constance in cerca di un guizzo d’allegria. Loro due ridevano spesso di battute che nessun altro trovava divertenti, e il signor Benedict tendeva a usare l’ironia per neutralizzare gli umori esplosivi della bambina. Ma stavolta lei aveva la faccia scura, e l’uomo si affrettò a continuare tossicchiando. «A ogni modo le autorità vogliono vedere documenti ufficiali, che, al pari di te, sembrano non esistere. Perciò, come vedi, ci sono certi ostacoli. Sono fiducioso, però, che una volta stabilita la tua esistenza, il processo di adozione filerà liscio. Nel frattempo devi considerarti parte di questa famiglia, checché ne dica la legge.»

Ma la risposta non soddisfece Constance. «E il Suggeritore?»

L’uomo alzò un sopracciglio. «Il Suggeritore?»

«Può usarlo su di me per scoprire da dove vengo! Lo ha riprogettato per recuperare i ricordi, giusto? Lo usi anche con me! Possiamo scoprire dove sono nata, chi erano i miei genitori…»

Il signor Benedict scosse la testa. «Temo di non poterlo fare in questo momento.»

Constance si stava agitando. «Perché? I funzionari non le darebbero il permesso? E perché non usare l’ipnosi, allora? Milligan ha detto che lei è bravo. Mi ipnotizzi! Potremmo scoprire… potremmo scoprire….»

Si interruppe, scoraggiata dall’espressione dell’uomo. Capiva che stava per dirle di no. Capiva anche che detestava farlo, ma l’impazienza le impedì di concentrarsi su questo punto, e incrociò le braccia guardandolo con occhi torvi. Numero Due scrutava ora l’uno ora l’altro, agitandosi sulla sedia e cercando di masticare le mandorle senza fare troppo rumore.

«Constance» disse il signor Benedict in tono gentile, «dubito che l’ipnosi, o il Suggeritore, possano funzionare nel tuo caso. La mente di quasi tutti i bambini di due anni non è in grado di produrre ricordi a lungo termine. Non è ancora abbastanza sviluppata. La maggior parte della gente non ricorda nulla di quest’epoca della propria vita.»

«Io ho tre anni e mezzo» ribatté la bambina indignata. «E oltretutto la mia mente non è affatto tipica. Non è questo lo scopo di tutti quegli stupidi esercizi?»

«Avevi due anni quando sei arrivata da me» le ricordò Benedict. «E, sì, è possibile che le tue doti rivelino un livello di sviluppo tale da permetterti di ricordare il tuo passato con l’aiuto di qualcuno. Ma non credo che tu sia pronta per quello che potresti scoprire. E non posso permetterlo. Tutto fa pensare, Constance, che le circostanze per le quali ti sei ritrovata sola a una così tenera età sarebbero un ricordo troppo doloroso per te. Quando sarai più grande, forse. Al momento sento di doverti proteggere da un trauma del genere. Tu e i tuoi amici ne avete già passate a sufficienza, e nel caso te ne fossi dimenticata, sei ancora molto giovane.»

«Benissimo. Così lei non può adottarmi, e non vuole fare nulla per renderlo possibile» brontolò lei. Si sentiva profondamente ferita. «Scusi se ho tirato fuori l’argomento. Facciamo questi stupidi test.»

«Guardami, Constance» disse Benedict.

La bambina girò gli occhi altrove.

«Mia cara» continuò l’uomo dolcemente, quasi in un sussurro, «una delle tue doti è più che mai evidente, almeno a me, e ho intenzione di aiutarti a servirtene ora. Non te lo chiederei se non fosse importante, perché so molto bene quanto ti affatichi tutto questo. Ma è importante. Perciò ti prego, Constance. Guardami.»

In parte per curiosità, in parte perché voleva bene al signor Benedict, lei alzò lo sguardo. L’uomo si era tolto gli occhiali e la guardava con i suoi vivaci occhi verdi. La prima reazione della bambina fu di chiedersi se lui non stesse per addormentarsi, la seconda di chiedersi come mai le fosse venuto in mente di chiederselo.

«Spesso fingi di non sapere certe cose» disse il signor Benedict, «perché non capisci come fai a saperle, e la cosa ti disturba. Ma tu le sai, Constance, e adesso voglio che tu ti concentri su questo. Quando mi hai guardato, un secondo fa, ti ho letto una domanda negli occhi. Ti eri appena fatta un’opinione su quello che provavo o pensavo in quel momento, vero?»

«Mi sono chiesta se lei non stesse per addormentarsi» mormorò Constance, «ma non so perché.»

Il signor Benedict sorrise. «Senza dubbio hai notato qualcosa di familiare nella mia espressione, qualcosa che gli altri non notano. Lasciando per ora da parte le spiegazioni, concentriamoci su una cosa sola, cioè sul fatto che tu puoi sapere le cose, se vuoi. Vuoi darmi ragione su questo punto? Solo per un attimo?»

Constance esitò, quindi annuì. «Non sono sicura di quello che vuole dire… ma va bene, ci provo.»

«Grazie. Dal momento che ho tutta la tua attenzione, allora, parlerò con la massima franchezza. Voglio dirti una cosa, e voglio che tu continui a guardarmi mentre la dico. Sei pronta?»

Il cuore di Constance batteva all’impazzata, perché non aveva idea di cosa aspettarsi. «Sono pronta.»

«Tutte le persone di questa famiglia ti vogliono bene. Rhonda ti vuole bene, Numero Due ti vuole bene e io ti voglio bene. Ti consideriamo già parte della famiglia, e faremmo di tutto… no, faremo di tutto…»

Benedict chiuse gli occhi prima di riuscire a completare il discorso e cadde pesantemente in avanti sbattendo sulla tavola. La ciotola di cereali di Constance traballò e il latte si rovesciò sopra a tabelle e cartelline.

«Oh, santo cielo» esclamò Numero Due, precipitandosi ad asciugare il tavolo con la manica prima che il latte finisse fra i capelli dell’uomo. «Avrei dovuto prevederlo.»

Constance sbatteva le palpebre stupita, perché lei lo aveva previsto. Un secondo prima che l’uomo si addormentasse di botto, le era balenato in testa il pensiero “Adesso si addormenta”. Benedict aveva ragione: riusciva davvero a sapere certe cose…

«Spero che tu abbia capito cosa intendeva dire» disse Numero Due. Nonostante il tono brusco – o forse proprio per quello – Constance capì che le parole del signor Benedict l’avevano commossa.

«Sì» confermò, recuperando quella sensazione di certezza che aveva provato mentre l’uomo parlava. «Almeno… ecco, penso di sì.»

«Bene. Buon per te. E adesso, per amor del cielo, hai intenzione di aiutarmi a pulire, o preferisci startene lì a guardare?»

Constance lentamente si rilassò, sorrise – si sentì di colpo molto felice – e disse proprio quello che Numero Due si era aspettata, cioè che preferiva starsene lì a guardare.

Distesa nella sua cuccetta sulla Scorciatoia, ricordando gli avvenimenti di quella mattina, Constance era triste almeno quanto era stata felice allora. Non aveva idea del luogo da cui era venuta e non aveva idea di dove stava andando. Di quel poco che ricordava della propria vita, l’unica costante – la cosa su cui aveva contato più di tutto – era stata la presenza del signor Benedict. E adesso aveva perso pure quella. Tirò su col naso più piano che poté.

Reynie si inginocchiò accanto al suo letto. «Stanno bene.»

«Come fai a saperlo?» ribatté lei, stropicciandosi gli occhi arrossati. «Come fai a sapere che quell’uomo spaventoso non gli ha già fatto delle cose orribili? Come fai a sapere che non sono… non…»

«Lo so» rispose Reynie. Constance si rese conto che lui dichiarava una sicurezza che non provava. Ma era comunque qualcosa a cui aggrapparsi, e lo guardò piena di speranza.

«Lo so e basta» ripeté lui, ed entrambi si augurarono di cuore che avesse ragione.
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IL SIGNIFICATO DEL TEMPO




Le ore scorrevano lente mentre i ragazzi aspettavano il capitano Noland. Con l’eccezione di un breve intervallo durante il quale Palladicannone pensò che fosse sicuro farli salire sul ponte (pioveva e i proprietari della compagnia erano sottocoperta), avevano trascorso tutto il tempo confinati nel loro alloggio. Neanche l’incursione sul ponte, durante la quale dovettero tenersi un mantello d’incerata sulla testa per ripararsi dalla pioggia, si era rivelata un piacevole diversivo. Almeno non era durata tanto: giusto quanto bastava perché Constance componesse una protesta in rima a proposito di “rospi e impiastri” (in riferimento ai ragazzi, che accusava di starle troppo addosso), quanto bastava perché i ragazzi notassero come una poetessa con la luna storta riuscisse a peggiorare perfino una serata come quella, e quanto bastava perché Kate richiamasse Gina dalla torre di plancia e la portasse di nascosto nella cabina di Palladicannone (su insistenza del marinaio, dato che la loro era troppo affollata). Il tutto per un totale di cinque minuti scarsi. Dopodiché i ragazzi si ritirarono sottocoperta, e da allora non avevano fatto altro che aspettare.

Constance alla fine aveva lasciato perdere e si era addormentata, mentre Sticky, seduto sul bordo della cuccetta con i piedi ciondoloni, si strofinava con aria assente la testa (ruvida come carta vetrata per via della ricrescita) e dissertava – a voce un po’ troppo alta e un po’ troppo diffusamente – sui vascelli oceanici moderni. All’inizio si era limitato a ripetere quello che aveva letto sui giornali a proposito della Scorciatoia, ma una volta esaurito l’argomento si era dilungato su tutto quanto riguardasse la navigazione.

Reynie era disteso sull’altra cuccetta superiore, con la testa appoggiata sul gomito, e più che pensare alle innovazioni strutturali rifletteva sulla recente tendenza del suo amico a darsi delle arie. Una volta Sticky non sopportava di farsi guardare o ascoltare dalla gente. Adesso invece sembrava tutto l’opposto, e l’effetto era davvero snervante. Perfino una persona di indole curiosa come lui si stancava di assistere a conferenze non richieste. Reynie si stiracchiò con uno sbadiglio e guardò Kate, chiedendosi come facesse a sopportarlo. Per quanto l’amica avesse un ottimo carattere, anche lei era rinchiusa in quella cabina da ore. Se ne stava seduta sul pavimento con le gambe incrociate in modo assurdo, controllando il contenuto del secchio. Era la quinta volta che ripeteva l’operazione, e Reynie sospettava che riuscisse a tollerare il discorso di Sticky semplicemente ignorandolo.

Proprio in quell’istante il discorso si troncò di netto, e Sticky – borbottando qualcosa di indistinto a proposito di una pausa – si girò dall’altra parte, rosso per l’imbarazzo. Si era appena reso conto di quanto avesse parlato e di quanto dovesse essere sembrato presuntuoso.

In un’altra persona, Sticky avrebbe giudicato antipatico quel comportamento, che in effetti era lontano anni luce dalle sue abitudini. Negli ultimi tempi, però, sembrava non riuscire a trattenersi. Gli era difficile resistere al piacere di far colpo sugli altri, cosa che sembrava succedere spesso. (La dimostrazione esuberante di approvazione da parte di Palladicannone, per esempio, lo aveva mandato in estasi.) Però quando i suoi sforzi cadevano nel vuoto – quando annoiava le persone a morte o, peggio, quando commetteva un errore – era assalito dalla rabbia o prostrato dall’umiliazione. Invidiava la calma di Reynie, il suo atteggiamento imperturbabile, per non parlare della spavalderia incrollabile di Kate e del suo buonumore. Perfino Constance suscitava in lui un po’ di invidia perché, almeno, lei aveva una scusa per il suo comportamento. Sticky si coprì la faccia col cuscino. Possibile che fosse invidioso di una bambina di tre anni? Doveva proprio avere qualcosa di sbagliato.

Ma non c’era niente di così sbagliato in Sticky. La verità, che ancora non comprendeva bene, era che l’orgoglio era un sentimento nuovo per lui – l’aveva sperimentato di rado prima della missione precedente – e gli occorreva solo un po’ di tempo per farci l’abitudine.

«Guarda un po’ chi è sveglia!» esclamò Reynie, notando che Constance sbatteva gli occhi e si guardava intorno turbata. «Va tutto bene. Ti sei appisolata…»

«Arriva qualcuno!» sibilò la bambina. Lo disse in tono così inquietante che Reynie e Sticky si drizzarono subito a sedere, e Kate balzò in piedi assumendo una posa difensiva.

«Tranquilla, Constance» la incoraggiò Reynie, con il cuore a mille. «Probabilmente era un sogno. Sei al sicuro qui…»

Bussarono alla porta. Tutti si irrigidirono.

«Ci siete?» gridò una voce maschile. Era il capitano Noland.

Kate scrutò l’amica con un’espressione interrogativa. «Come hai fatto a…? Lascia perdere, ne parleremo dopo.» Aprì la porta.

Il capitano era in corridoio e reggeva una cassetta fra le braccia. Aveva il viso tirato dalla fatica, ma sorrise lo stesso ai ragazzi. «Bene, amici, mi dispiace per le circostanze. Speravo di ricevervi nella mia cabina. Nonostante questo, sono lieto di unirmi finalmente a voi. Che ve ne pare della Scorciatoia? È una nave potente e veloce, vero?»

Mentre i ragazzi rispondevano con cortese entusiasmo, il capitano si inginocchiò ad aprire la cassetta. Era piena zeppa, e conteneva un minuscolo tavolo pieghevole, un vassoio, una caffettiera con le tazze, un vasetto di panna e due scatole di dolci. Il capitano Noland montò il tavolino e vi sistemò i cibi, mentre Reynie e Sticky scesero dai rispettivi letti facendo attenzione a non sbatterci contro, perché non c’era quasi più spazio per muoversi. Con i gomiti contro i fianchi, il capitano rivolse loro un sorriso di scusa e distribuì le tazze. «Finché non ci si muove troppo, credo che staremo bene. Mai bevuto il caffè della Marina?»

«Com’è?» domandò Kate, scrutando con sospetto il liquido nero come la pece.

«Si fa aggiungendo un pizzico di sale alla miscela» rispose Sticky. «Dovrebbe renderlo meno amaro.»

«Così lo saprai!» esclamò il capitano compiaciuto. Dopodiché riempì le tazze di ciascuno. «Non ti preoccupare, Kate, il sale non si sente. È solo ottimo caffè forte.» I ragazzi fecero a turno per aggiungerci la panna, mentre il capitano aspettava con pazienza appoggiato contro la porta della cabina. Quando furono tutti pronti, fece un brindisi alla loro salute – come se si trattasse di champagne – chiuse gli occhi e bevve un lungo sorso, gustandolo con evidente piacere.

Reynie si portò la tazza alla bocca e per poco non soffocò. Difficile dire se sapesse più di benzina o di sciroppo per la tosse. Per fortuna Noland aveva ancora gli occhi chiusi e non notò la sua smorfia quando si sforzò di inghiottire. Lanciò un’occhiata di avvertimento agli altri e con voce leggermente strozzata disse: «E così era in Marina, capitano?».

«Sì. È stato proprio in Marina che ho conosciuto Nicholas Benedict. Lui e io… Be’, cosa succede?»

Aprendo gli occhi, il capitano si era accorto che i ragazzi lo guardavano imbarazzati. Avevano deciso di dirgli la verità piuttosto che rischiare di non combinare nulla, ma adesso che era giunta l’ora, erano preoccupati. E se avesse deciso di spedirli a casa con il primo aereo da Lisbona? E se avesse voluto aiutarli ma non avesse potuto farlo? E se non ci fossero stati altri indizi?

«Dobbiamo parlarle del signor Benedict» cominciò Reynie dopo una pausa. «Lui è…»

Ma in quell’istante la cabina ondeggiò. I ragazzi rischiarono di cadere e il vassoio con la caffettiera scivolò sul tavolino. Il capitano riuscì a fermarlo appena in tempo. Poi la cabina si raddrizzò con la stessa rapidità con cui si era inclinata.

«Temo che stiamo solcando acque turbolente» osservò. «Non preoccupatevi, non è niente di grave, e non durerà tutta la notte. Entro domattina saremo… Ma cosa stavi per dirmi a proposito di Nicholas?»

I ragazzi ci misero qualche minuto per spiegare tutto, e quando ebbero finito il capitano Noland si reggeva il mento fra le mani, seduto sulla cassetta, sconcertato. «Non posso crederci. Mi ha chiamato da Lisbona solo la scorsa settimana. Ha detto che lui e Numero Due si stavano godendo il viaggio.»

«Allora sono a Lisbona?» chiese Reynie speranzoso.

«Erano lì» rispose lui, «ma dovevano partire quel pomeriggio. Mi ha chiamato per assicurarsi che fosse tutto a posto. Vedete, avevo invitato Nicholas a bordo per il viaggio inaugurale mesi fa, e lui mi ha chiesto di portare voi al posto suo. Sono stato felice di farlo. In realtà, dovevo partecipare alla sorpresa.»

«E come?» domandò Kate.

«Consegnandovi una busta sigillata, che lui mi ha inviato settimane fa, una volta arrivati in porto. Quando ha chiamato da Lisbona mi ha confermato tutto, oltre a fornirmi alcuni documenti ufficiali per facilitare il vostro passaggio da un paese all’altro.»

«Ha la busta con sé?» chiese Reynie.

«È nella mia cabina. Andrò a prenderla quando avremo finito, e possiamo aprirla insieme. So che dovevate farlo da soli – e ammiro il vostro coraggio – ma per la vostra sicurezza non posso permetterlo. Non vi rimanderò a casa, ho intenzione di aiutarvi.»

«Non è che non vogliamo aiuto» disse Reynie, «e di certo accetteremo la sua protezione. Ma Curtain è un individuo sospettoso e molto scaltro. I suoi scagnozzi – i Diecimali – terranno gli occhi aperti su qualsiasi tentativo di salvataggio…»

«Capisco» replicò il capitano Noland. «Non dobbiamo coinvolgere le autorità e dobbiamo operare in segreto. Va bene, Reynie. Farò tutto il necessario. Non lo sapete, ma devo la vita a Nicholas. Perciò ripetetemi cosa esattamente…»

Fu interrotto da qualcuno che bussava alla porta. «Capitano, è qui?»

«Ho chiesto di non essere disturbato!»

«Ha detto tranne in caso di emergenza, signore» ribatté Palladicannone, facendo capolino sulla porta. «E questa è un’emergenza.»

«Cos’è successo, Joe?»

Il giovane marinaio chiuse la porta. «Be’, signore, sa come parlava il signor Pressius con quegli altri… ehm, proprietari a proposito del suo mucchio di diamanti? Diceva che valevano più della Scorciatoia e di tutto l’equipaggio messi insieme, ricorda?»

«Mi sembra di sì» rispose l’altro, secco.

«Be’, dopo che lei se n’è andato, Pressius ha parlato al signor Thomas delle…» Palladicannone esitò, lanciando un’occhiata ai ragazzi.

«Parla liberamente, Joe.»

«Signorsì. Ecco, ha parlato al signor Thomas delle esche.»

«Il signor Pressius si è portato una cassa di diamanti di plastica» spiegò Noland ai ragazzi, «perché pensa che possano servire da esche in caso di rapina. Credo che abbia preso l’idea da un film.» La faccia del capitano era impassibile, ma i ragazzi ebbero la netta impressione che trovasse tutto assolutamente ridicolo. «Adesso, Joe, dimmi cos’è successo.»

«Signorsì, capitano. Dunque, Pressius ha detto che i falsi erano talmente belli – i migliori mai fabbricati, ha detto – che scommetteva che Thomas non avrebbe saputo distinguerli. Naturalmente a Thomas questo non è piaciuto, perché pensa di essere un esperto di tutto…»

«Non vedo dove sia l’emergenza» osservò il capitano.

«Ci sto arrivando. Succede che Pressius e Thomas insistono perché li porti nella camera blindata ad aprire le casse. Non sapevo cosa fare. Lei aveva detto di accontentarli, e dal momento che i diamanti appartengono al signor Pressius…»

«Hai fatto bene.»

«Grazie, signore» disse Palladicannone, sollevato. «Ma il problema è che Pressius ha vinto la scommessa. Senza una lente di ingrandimento, è difficilissimo distinguere i diamanti veri da quelli di plastica.»

«Perché dovrebbe essere un problema?» chiese il capitano.

«Perché… ecco, signore, ha notato per caso una lieve scossa qualche minuto fa? La nave si è inclinata un poco… Be’, le casse erano aperte quando è successo – Pressius e Thomas le stavano portando sotto una luce migliore – e siccome nessuno di loro è un lupo di mare… ecco, i diamanti e le esche si sono… ehm… si sono rovesciati.»

«Rovesciati?»

«Esatto, signore. E mischiati. Per tutto il pavimento della camera blindata.»

«Che idioti!» tuonò il capitano Noland. «Non dirmi che Pressius si rifiuta di riordinarli, e vuole che lo faccia tu.»

«Sì, signore. Sotto stretta sorveglianza, naturalmente. Ha detto che dovrò esaminarli tutti con la lente di ingrandimento. Lui li controllerà quando avrò finito, ha detto, ma non vuole saperne di fare la prima cernita. È un lavoraccio, ha detto. E ha aggiunto che non sarebbe successo niente se la nave avesse navigato come si deve.»

«Figurati, non poteva dire altro! E tu cos’hai risposto?»

«Che prima dovevo parlare con lei. E che forse lei preferiva farlo fare a qualcun altro, perché è probabile che ci vogliano parecchie ore, e io sono indispensabile per…»

«Tutti sono indispensabili!» sbottò il capitano. «Mi dispiace. Il problema è che non posso fare a meno di nessuno per molte ore, Joe. Siamo già a corto di personale, e ci si è messo pure il mare grosso. Inoltre» aggiunse, con uno sguardo significativo ai ragazzi, «i nostri amici mi hanno appena comunicato una situazione urgente che richiede la mia attenzione.»

Palladicannone si torceva il berretto fra le mani, con gli occhi bassi. «Mi dispiace, capitano, non avrei mai dovuto…»

«Non è colpa tua, Joe. È colpa dei proprietari. Prima mi costringono a ridurre l’equipaggio, e adesso questo.» La faccia del capitano si contorse in una smorfia amara. «Ma se la Scorciatoia arriva tardi… se la minima cosa va storta…»

«Lo so» disse Palladicannone con uno sguardo preoccupato. «So cosa significherebbe per lei, signore. Sarebbe… be’, se posso fare qualcosa… lei sa che io…»

L’espressione del capitano Noland si addolcì. Posò una mano sulla spalla del marinaio. «Va tutto bene, Joe. Dobbiamo solo fare il possibile e sperare per il meglio. Ora aiutami a riflettere. Ho bisogno di te in plancia, perciò chi posso incaricare? Di chi posso fare a meno?»

Kate alzò la mano. «Perché non lascia fare a me? Ho la vista buona e sono svelta. Me la sbrigherei presto.»

«Anch’io posso dare una mano» si offrì Sticky. «Possiamo farlo tutti.»

Palladicannone si illuminò. «Questa sì che è un’idea! Cosa ne pensa, capitano? Mettiamo i giovani alla cernita?»

«È molto bello da parte vostra, ragazzi» rispose l’uomo, «e vi ringrazio, ma Pressius non accetterebbe mai. Lo sai anche tu, Joe. Adesso dobbiamo sbrigarci. Chi posso mandare?»

Palladicannone si incupì. «Ha ragione, naturalmente. Non vorrebbe saperne. Bene, allora, che ne dice di Jenny Briggs? No, un attimo, avrà bisogno di lei sulla… E Matthew Tanner, invece?»

Il capitano scosse la testa. «Tanner è al servizio di Pressius. Che ne dici di Kavanaugh? Oppure è…»

«Mi scusi» lo interruppe Reynie. «Capitano Noland?»

Il capitano si grattò la barba. «Sì, Reynie, cosa c’è?»

«Ha detto che i diamanti finti sono di plastica, giusto? Se è così, basta gettarli tutti in un catino d’acqua, quelli finti e quelli veri insieme. I diamanti di plastica saliranno tutti a galla.»

Il capitano Noland e Palladicannone sbatterono le palpebre, quindi si scambiarono un’occhiata. E scoppiarono a ridere.

«Reynie Muldoon, ti sei appena guadagnato un posto nel mio equipaggio!» tuonò il capitano. «Gettarli in acqua e vedere quelli che galleggiano. Come ho fatto a non pensarci? Tutta la mia vita si basa sulle cose che galleggiano! Joe, potresti…?»

«Come se fosse già fatto, capitano» rispose Palladicannone e, fermandosi solo un istante per arruffare i capelli di Reynie, corse fuori dalla stanza.

«Non so come ringraziarti» disse il capitano. Fece per riempire di nuovo la tazza di Reynie, ma notò che era quasi piena. «Ma bevi! E mangiate i dolci, ragazzi! Forse Reynie mi ha salvato da un destino a cui non riesco nemmeno a pensare.»

Constance aveva già cominciato a riempirsi le tasche di caramelle gommose per evitare che se le mangiassero gli altri. «Cioè?»

«Be’, dal licenziamento, naturalmente. Questo viaggio inaugurale è importantissimo! I proprietari ci guadagneranno solo se la Scorciatoia si dimostra all’altezza della promessa di compiere spedizioni transatlantiche in soli due giorni. Se fallisce, non vorranno mai dare la colpa alla nave o a se stessi. No, su questo non ci sono dubbi. Mi ritroverei a far fagotto.»

«Ma potrebbe trovare un’altra nave» osservò Kate. «Perché vuole lavorare con questi scemi?»

Il capitano Noland le rivolse un’occhiata stanca. «È complicato, Kate. Se vengo licenziato dalla Scorciatoia – se i proprietari dichiarano che li ho sorpresi con la mia incompetenza – be’, capisci che per me sarebbe difficile procurarmi un altro posto. E nel frattempo rimarrei a secco, e ne morirei. No, ho bisogno del mare.» La sincerità del capitano su questo punto era fuori discussione. Perfino mentre pronunciava le parole “a secco” si guardava intorno allarmato, con la mascella tremante.

«Ma basta parlarne» esclamò, ricomponendosi. «Abbiamo questioni più urgenti a cui pensare. Ora devo tornare in plancia. Vi porterò la busta appena posso.»

E così, con la promessa di tornare il prima possibile, il capitano Noland si congedò.

Mentre facevano fuori le due scatole di dolci, i ragazzi si sentirono un po’ rincuorati. Se il signor Benedict aveva chiamato da Lisbona, erano sulla pista giusta, e con l’aiuto del capitano avrebbero perfino potuto capire quale sarebbe stata la prossima tappa prima di entrare in porto. Era questa la loro speranza perché, una volta arrivati a Lisbona, gli sarebbero rimasti solo due giorni per trovare i loro amici.

La stanza aveva ricominciato a ondeggiare. Il movimento era meno forte, ma Reynie sperimentò lo stesso una sgradevole sensazione di nausea, come se le onde dell’oceano gli fossero entrate nella pancia. Lasciando a metà un biscotto alla menta, cominciò a ripiegare il tavolino, che minacciava di rovesciarsi. Kate trasferì le scatole di dolci sul pavimento, masticando allegramente.

«Allora, vogliamo parlare di quello che ha fatto Constance?» chiese Sticky. «Come poteva sapere che c’era il capitano Noland sulla porta prima ancora che bussasse?»

Constance alzò gli occhi al cielo. «Reynie aveva ragione. Stavo sognando. Lasciate perdere.»

«Anche se stavi sognando» replicò Sticky, «hai comunque previsto l’arrivo di qualcuno.»

«Sarà stata una coincidenza» intervenne Kate. «Non sei d’accordo, Reynie?»

Lui si lasciò cadere pesantemente a terra. Si sentiva male ogni secondo di più. «Non ne sono sicuro. Ti era mai successo prima, Constance?»

La bambina fece spallucce. «Forse. Non lo so.»

«E questo cosa significa?» domandò Sticky esasperato.

Constance gli rivolse una smorfia. «Significa che mi è già successo, ma come faccio a sapere se è una coincidenza oppure no? A differenza di certa gente, io non penso di sapere tutto.»

Sticky, punto sul vivo, tirò fuori la pezza e cominciò a pulire gli occhiali senza replicare.

«Perché non ci dici semplicemente quello che sai?» propose Reynie in tono gentile. «Cosa ne pensa il signor Benedict dei tuoi… dei tuoi doni?»

Constance si guardò le scarpe, evidentemente riflettendo se e come rispondere, e dopo un po’ Kate fu tentata di incitarla. Reynie però, intuendo la confusione emotiva della bambina, la bloccò con un leggero cenno della testa. Era quasi certo che Constance non l’avesse notato, ma la piccola gli rivolse uno sguardo di gratitudine. Reynie si sentì a disagio, come se gli avesse letto nel pensiero. E se si fosse trattato proprio di quello? Era più probabile che Constance stesse sviluppando un intuito molto simile a quello del signor Benedict. E se…?

«Il signor Benedict non mi ha detto molto» rispose infine Constance, «tranne che me la cavo con gli schemi e roba del genere. Questo forse spiega tutto… o forse no…»

«In che senso “schemi e roba del genere”?» domandò Sticky, stavolta cercando di non avere un tono troppo severo.

«È come… come…» balbettò Constance. «Se c’è una cosa in cui sono incapace è riuscire a spiegarmi.»

«Il signor Benedict come l’ha interpretato?» chiese Reynie.

«Okay, ha detto che è come quando la maggior parte delle persone guarda una parola che conosce, e non deve studiarla lettera per lettera per pronunciarla. Perfino con le parole molto lunghe, tipo… mi dici una parola molto lunga, Sticky?»

«Epidemiologico.»

«Okay, è come quando Sticky vede questa parola su un foglio. Lui la conosce già, per cui non deve esaminarla lettera per lettera. Giusto, Sticky? La riconosci dal modo in cui sono messe le lettere, come se formassero uno schema. Io faccio lo stesso, solo con roba più complicata.»

«Tipo?» domandò Kate.

Constance sembrava imbarazzata. Si mise a pulirsi le unghie e con voce appena percettibile disse: «Tipo il tempo e… ecco, roba del genere».

Reynie inarcò le sopracciglia. «Il tempo?»

Constance borbottò di non sentirsi troppo bene (e non era l’unica, perché anche Sticky e Reynie adesso si tenevano la pancia). Gli altri però non avevano intenzione di mollare, e quindi finalmente spiegò: «A quanto pare, riesco a prevederlo. Non me ne ero resa conto finché non lo ha notato il signor Benedict. Ha cominciato a chiedermi ogni mattina se avrebbe piovuto, e io pensavo di rispondere a caso… solo che ci azzeccavo sempre».

«Com’è possibile?» chiese Sticky.

La bambina scrollò le spalle. «Il signor Benedict dice che la mente nota in continuazione un sacco di cose, perfino quando non ce ne rendiamo conto. Oggetti, odori, cambiamenti di temperatura, roba di qualsiasi tipo. La notiamo soprappensiero. Dice che anche se non ci facciamo caso, il nostro cervello registra e cataloga tutto quanto, e queste… queste osservazioni, o comunque si chiamino, creano uno schema. Perciò se sei bravo con gli schemi, e secondo lui io lo sono, qualche volta riesci a prevedere le cose.»

«Perché riconosci lo schema» concluse Reynie. «Ho capito.»

«Io invece non capisco cosa c’entra con quello che è successo» intervenne Sticky. «Che genere di schema potrebbe prevedere il capitano che bussa alla porta?»

«Forse la mente di Constance ha riconosciuto il suono dei passi in corridoio» ipotizzò Reynie, «mentre per il resto di noi si mescolava a tutti gli altri rumori sconosciuti della nave. Un sacco di rumori della nave devono seguire uno schema, dopotutto. Potrebbe anche essere così semplice.»

Sticky ci rifletté. «Riconoscimento inconsapevole e altamente sviluppato degli schemi» mormorò. «Okay, mi avete convinto.»

«Ma non potrebbe essere che abbia poteri paranormali?» suggerì Kate. «Il signor Benedict ti ha mai parlato di questa possibilità?»

Constance, che adesso si sentiva davvero male, rispose irritata: «Lo sai che è possibile, Kate. E adesso piantala di fare domande stupide». Incrociò le braccia e chiuse gli occhi, in parte perché aveva la nausea e in parte perché non le piaceva quando le facevano domande, soprattutto su quel particolare argomento.

I poteri paranormali sarebbero stati una cosa orribile da affrontare, pensò Reynie, soprattutto per una bambina piccola come Constance. E la prospettiva sembrava turbarla parecchio. Ma il ragazzo non disse nulla, perché al momento lui stesso era parecchio turbato dalla sensazione di avere lo stomaco pieno di gelatina tremolante.

Kate però non aveva intenzione di lasciar cadere l’argomento. «La pianterò di fare domande quando tu comincerai a rispondere, Constance. Il signor Benedict ha mai parlato di questa possibilità, sì o no?»

Constance emise un gemito. «Se te lo dico, poi possiamo smettere di parlarne, per favore?»

«Affare fatto.»

I maschi tacevano. Avevano tutti e due la nausea e cercavano di rimanere immobili. Purtroppo la cabina sembrava ondeggiare sempre di più a ogni istante, come se la stanza fosse un’amaca gigantesca. La cassetta lasciata dal capitano scivolava avanti e indietro, colpendo prima la porta e poi la parete opposta. Kate tirò fuori la corda e la legò a una cuccetta.

«Il signor Benedict ha detto che potrebbe sembrare che abbia poteri paranormali, anche se non è così» disse Constance, piegandosi per distendersi su un fianco. «L’espressione della gente, il tono di voce e il comportamento in generale… tutto questo è fatto di schemi, e la mia mente è brava a riconoscerli. Come in questo momento. Stai per chiedermi di farti un esempio.»

Kate sgranò gli occhi. «Come facevi a saperlo?»

«Non ne ho idea» replicò la bambina. «Forse per via del tuo sguardo, forse è perché lo fai sempre quando io cerco di spiegare le cose. Il punto è che anche le persone seguono degli schemi. Perciò eccoti il tuo stupido esempio.»

«Ehi, ma è divertente!» esclamò Kate. «Certo questo non esclude per forza di cose che tu sappia leggere nel pensiero.»

«Sì che lo esclude» ribatté la piccola, girandosi dall’altra parte. «E non metterti a discutere con me. Sono stufa di parlare. Mi sento malissimo.»

Anche Reynie e Sticky stavano male e rimpiangevano la terraferma. Kate invece rimuginava su quello che le aveva detto Constance. Agguantò un altro dolcetto dalla scatola e cominciò ad andare avanti e indietro nella cabina, continuando a chiacchierare. Però gli altri ormai non la seguivano più.

Reynie si sforzava di non guardarla. Avrebbe chiuso gli occhi volentieri, ma quando lo faceva si sentiva perfino peggio. «Kate, potresti smettere di muoverti? Non fai che peggiorare le cose.»

La ragazza si fermò. «Peggiorare cosa? Oh, non hai un bell’aspetto, Reynie! E neanche tu, Sticky! Vi sentite tutti male?»

«Saresti un grande dottore» gemette Sticky.

Ben presto tutti e tre gli invalidi si lamentavano tanto che la cabina pareva uno stagno di ranocchi, e Kate, notando che le loro condizioni peggioravano, si mise a studiare il tragitto più veloce verso tutti i bagni della nave.
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INDICAZIONI, RICORDI E DEBITI STRAORDINARI




Quando Reynie si svegliò, il suo primo pensiero fu che aveva fame. Non mangiava dalla sera prima, e adesso erano… che ora era, a proposito? Non aveva idea di quanto avesse dormito. Almeno il mal di mare era passato. Preferiva di gran lunga i crampi della fame a quelli del mal di mare. Preferiva di gran lunga quasi tutto al mal di mare.

Lui, Sticky e Constance avevano trascorso malissimo la prima notte a bordo della Scorciatoia. (Kate, dopo avergli mostrato il tragitto per i vari bagni, aveva dormito tranquilla nella cabina silenziosa.) Quando la nausea era finalmente cessata quel mattino presto, erano crollati sulle cuccette stanchi morti. Reynie aveva il vago ricordo – o era un sogno? – del capitano Noland che bisbigliava con Kate sulla soglia della cabina, ma per il resto era rimasto nell’oblio più assoluto fino a quel momento.

Il pensiero del signor Benedict e di Numero Due gli balenò all’improvviso nella mente. “Ci rimangono solo tre giorni” pensò, e l’urgenza che sentiva dal mattino precedente tornò ad attanagliarlo. Aprì gli occhi e si drizzò a sedere. La cabina era buia. Forse Kate aveva appiccicato qualcosa sull’oblò per farli dormire meglio? No, non c’era niente del genere. Si grattò la testa e sbadigliò, ma dovette subito tapparsi la bocca – mordendosi dolorosamente la lingua – quando Kate spuntò all’improvviso dal buio per piombare nel suo letto, piantandogli la pila tascabile in faccia.

«Cosa c’è?» gli chiese. «Ti ho spaventato?»

«Lascia perdere» brontolò Reynie. «Cosa succede? Ho dormito tanto?»

«Hai dormito troppo. È già sera. Il capitano arriverà presto.»

«Sera?»

«Sì, e sono impazzita ad aspettare che vi svegliaste. Palladicannone mi ha fatto vedere Gina per qualche minuto a pranzo, ma per il resto sono rimasta chiusa qui tutto il giorno senza nessuno con cui parlare. Lei sta bene, a proposito. Palladicannone le dà degli ottimi bocconcini di carne – “pappa per rospi”, li chiama – e penso che la mia piccola si stia innamorando di lui.»

«È passato anche il capitano o me lo sono sognato?» chiese Reynie.

«No, è passato stamattina. Non ti ricordi? Ti sei drizzato a sedere mugugnando qualcosa tipo “mivienedavomitare” e sei crollato giù di nuovo.» Kate gli passò un foglio di carta. «Ha portato questo. Ha detto che non era sicuro di cosa significasse, ma che ci avrebbe riflettuto.»

Reynie guardò il foglio, ma era troppo buio per leggere. «Il capitano lo ha letto? Non ha aspettato che lo vedessimo prima noi?»

«Be’, no. Lo aveva già guardato. Sono sicura che voleva solo rendersi utile.»

«Suppongo di sì» replicò lui a disagio. Rhonda aveva lasciato aprire la prima busta a loro, e Reynie si aspettava che il capitano Noland facesse altrettanto. Ma le circostanze erano diverse a casa del signor Benedict. E poi non doveva essere contento dell’interesse del capitano?

«È tutto il giorno che ce l’ho davanti agli occhi» disse Kate. «In realtà non è proprio un indovinello – sembrano più delle indicazioni – però non sono arrivata molto lontano lo stesso.»

«Passami la pila» disse Reynie, e dirigendo il fascio di luce sul foglio lesse:


Bravi, amici miei! Vi auguro una traversata piacevole e divertente! Ora vi prego: scendete per l’indizio, quindi salite dove le indicazioni vi conducono. È lì che troverete la prossima busta!

N. Benedict



Il centro della pagina era bianco, tranne per un grosso segno bruciacchiato. («Niente messaggi al succo di limone» mormorò Kate.) Reynie scrutò in fondo al foglio, dove il signor Benedict aveva scritto:


Castello dell’omonimo di Sticky

A ridosso del muro occidentale

Non visibile

Necessita un attrezzo

Olivi nelle vicinanze

Niente sugheri per due metri

E nemmeno pini



«Immagino che il castello si trovi su una collina» disse Kate. «Questo spiegherebbe perché ha specificato di salire dove conducono le indicazioni. Ma non ho mai sentito parlare di un castello che si chiami Sticky o George Washington o roba del genere, e tu?»

Reynie scosse la testa. «Però scommetto che Sticky lo sa.»

«Ora lo sveglio» decise Kate, scivolando fuori dalla cuccetta.

Un attimo dopo Sticky gridò nel buio, e Reynie sentì Kate chiedere: «Ti ho spaventato?».

Il ragazzino stava ancora brontolando contro di lei, quando il capitano Noland arrivò con la cena. Aveva portato un vassoio carico di panini al burro di arachidi, frutta, biscotti e latte. Il caffè non c’era.

«Temo di aver lasciato qui la mia caffettiera, ieri sera» disse, quando ebbero svegliato Constance e acceso la luce.

I ragazzi si avventarono sul cibo (Constance, naturalmente, agguantò i biscotti per prima).

«Sono contento che vi sentiate meglio» disse il capitano. Lui, al contrario, non sembrava essere troppo in forma. L’uniforme era perfetta e in ordine come al solito, ma era evidente che non dormiva da un bel po’. Aveva le spalle cadenti, gli occhi rossi e gonfi, e soffocò uno sbadiglio quando chiese: «Come è andata con la lettera? Io non ho avuto la possibilità di pensarci».

«A dire il vero nemmeno noi» rispose Reynie. «Io gli ho solo dato un’occhiata, mentre Constance e Sticky non l’hanno ancora vista.» Cercò di passare la lettera a Constance, ma la piccola era ancora mezzo addormentata (tanto da dimenticarsi di agguantare più della sua razione di biscotti) e si rifiutò di prenderla. «La guardo dopo» borbottò.

Così Reynie la tese a Sticky, al quale bastò sfiorarla con lo sguardo per esclamare: «Ehi, questa è facile! È il castello di Lisbona!».

Non fece in tempo a dirlo che Kate gli assestò una pacca sulle spalle (così forte che per poco lui non si strozzò con il panino) e Reynie si mise a ripetere all’infinito, con la faccia rossa per l’eccitazione: «Lo sapevo che avresti avuto la risposta!». Perfino Constance mostrò il proprio apprezzamento evitando di sgraffignare il biscotto di Sticky mentre lui era distratto. Avevano un grande bisogno di speranze, e il loro amico gliene aveva appena fornita una.

Quando si furono calmati, il capitano Noland disse: «Il tuo nome di battesimo è Jorge, Sticky?».

«No, George» replicò lui.

«Oh, naturalmente!» esclamò l’uomo, molto impressionato. (Sticky, che era già raggiante, adesso brillava letteralmente.)

«Il Castello di St George» aggiunse il capitano. «In portoghese si chiama Castelo de São Jorge. Dove hai imparato a parlare portoghese, Sticky? O dovrei chiamarti Jorge?»

Il ragazzino scoppiò in una risata – un po’ nervosa, osservò Reynie – e spiegò: «So un sacco di lingue. Ma non è niente di speciale, davvero».

«Capisco perché Nicholas abbia scelto di mandarvi lassù» disse il capitano. «Gli piace molto la vista sul parco del castello. Forse voleva condividerla con voi.»

«Perciò il castello è davvero in collina» commentò Kate. «Come pensavo.»

«La collina più alta di Lisbona, in effetti.» Tutt’a un tratto gli occhi stanchi del capitano si fecero pensierosi e malinconici. «Io e Nicholas ci siamo saliti insieme una volta, molti anni fa. La vista lo commosse tanto che si addormentò di botto e per poco non cadde giù dal muro. Oh, non me lo sarei mai perdonato! Stavo osservando un traghetto sul fiume e non lo tenevo d’occhio. Avrei dovuto fare più attenzione.»

«E poi cos’è successo?» chiese Constance, trattenendo quasi il fiato, come se il signor Benedict stesse per cadere giù dal precipizio in quell’istante.

«È caduto all’indietro anziché in avanti. Tutto qui. Si è fatto un brutto bernoccolo in testa, ma quando penso all’alternativa…» Il capitano Noland rabbrividì. «Un solo istante» disse schioccando le dita «e avrei perso il mio amico per sempre. Per non parlare di tutte le vite che ha salvato in quell’anno. E sarebbe stata tutta colpa mia.»

«Per caso è successo sul muro occidentale?» chiese Reynie, che avrebbe avuto un sacco di altre domande da fare. Per esempio: cos’era quella storia del signor Benedict che aveva salvato delle vite? La vita di chi? Comunque la cosa più urgente in quel momento era venire a capo dell’indizio.

«Proprio così» confermò il capitano. Sbadigliò e indicò la cassetta, ancora legata a una cuccetta. «Immagino che non vi sia rimasto caffè, vero? Lo avete finito tutto ieri?»

«Noi, ehm… non ce l’abbiamo fatta» rispose Reynie. «Ci è venuto il mal di mare non appena lei se n’è andato.»

Il capitano Noland aprì la cesta. «Diamine, c’è n’è quasi metà! Sono fortunato!» Pulì la tazza della sera prima e la riempì di liquido nero e sciropposo. Forse freddo era più buono, pensò Reynie; di certo non poteva peggiorare.

Il capitano Noland ingollò mezza tazza tutta d’un fiato, la riempì di nuovo, quindi chiuse la cassetta e ci si mise a sedere sopra. «Ora va molto meglio. Non vi servo a niente se dormo in piedi. Allora, per quanto riguarda le indicazioni di Nicholas, adesso mi sembrano tutte sensate. Le cose dovrebbero essere piuttosto semplici una volta arrivati al castello.»

«E come?» chiese Reynie.

«Be’, come potete immaginare, non ci sono olivi all’interno del castello» spiegò. «Perciò Nicholas deve riferirsi al muro più esterno del parco. Mi ricordo che ce n’era un bel tratto sul lato occidentale, ma sono sicuro che le altre indicazioni – la descrizione degli alberi presenti o meno nelle vicinanze – restringeranno la scelta. Senza dubbio individueremo subito dove ha sepolto la busta. Cercheremo un punto in cui la terra è stata smossa di recente.»

«Pensa che sia sepolta?» chiese Sticky.

«Di sicuro Nicholas alludeva a questo dicendo “non visibile” e “necessita un attrezzo”. Vuole farci scavare. Chiederò a Joe di procurarci una pala appena attracchiamo.»

I ragazzi furono sollevati e sorpresi.

«Be’, questa era facile» disse Kate, riponendo la lettera nel secchio. «Adesso non ci resta altro che arrivarci!»

«Lasciate fare a me» si offrì il capitano. «Chiamerò un taxi via radio. Ci aspetterà giù al porto e non perderemo tempo. Io e Joe ci metteremo in civile – meglio non farsi notare – e vi accompagneremo al castello.»

«In che senso “in civile”?» domandò Constance. «Non siete civili?»

«Ah!» esclamò l’uomo, grattandosi la barba. «Una vecchia abitudine, Constance. Ho passato tanto tempo in Marina e spesso mi dimentico che le cose sono cambiate. Volevo solo dire che non indosseremo l’uniforme.»

«A proposito» intervenne Kate, «sbaglio o ha detto che lei e il signor Benedict vi siete conosciuti in Marina?»

«Esatto» confermò il capitano. «Eravamo nei servizi segreti insieme. Molto tempo fa, naturalmente… Nicholas non ve lo ha mai raccontato?» Vedendo la loro espressione, l’uomo ridacchiò e scosse la testa. «Non mi sorprende. Non avrebbe potuto farlo senza avere l’aria di vantarsi. E Nicholas è tutto fuorché uno sbruffone. Ma io sarò felice di vantare le sue imprese. Scherzando gli dicevo sempre che salvava un centinaio di vite ogni mattina prima di colazione, e non era molto lontano dalla verità. Eravamo in guerra, una guerra terribile – una di quelle dimenticate di cui nessuno vuole parlare – e Nicholas era il migliore a decifrare i codici. Ogni volta che veniva intercettato un messaggio nemico, lo portavamo subito da lui. Ci metteva pochi minuti a decifrarlo, se non di meno. I nostri soldati sono scampati a un’infinità di attacchi a sorpresa grazie a Nicholas.»

I ragazzi sorrisero, contenti di sentir parlare bene del signor Benedict. In sua assenza avevano scoperto di avere un grande desiderio di conoscere più particolari sul suo conto. Era un modo per sentirlo vicino…

«Non ha detto che una volta ha salvato anche la sua vita?» chiese Reynie.

Il capitano Noland aveva appena bevuto il resto del suo caffè e si alzò per aprire la cassetta. Prese la caffettiera e si riempì la tazza. «A dire il vero, Nicholas mi ha salvato la vita più di una volta. La prima durante una missione segreta. Era un incarico insolitamente importante, altrimenti non avrebbero mai mandato lui, che per via della narcolessia non lavorava mai sul campo. Be’, siamo riusciti a completare la missione, però siamo stati catturati dal nemico. Anzi: io sono stato catturato. Nicholas no. Ma per salvare me si è consegnato anche lui.» Il capitano Noland si sistemò di nuovo sulla cesta. «Sono sicuro che state pensando quello che ho pensato io a quel tempo. Come diamine poteva sperare di salvarmi sacrificando se stesso? Be’, ho scoperto che Nicholas è l’uomo più convincente del mondo. È un mistero, ma è così. Nel corso dei due giorni seguenti ha parlato con tutti gli ufficiali del quartier generale nemico. Se non riusciva a persuaderne uno, cambiava tattica e lo convinceva a farlo parlare con qualcun altro. In un modo o nell’altro ci è sempre riuscito, e alla fine del secondo giorno trovò la cosa giusta da dire alle persone giuste, e convinse il nemico a lasciarci andare. Ancora oggi non riesco a crederci.»

«È stupefacente!» esclamò Kate. «Come ha fatto?»

«Non posso dirlo con certezza, ma penso che in parte sia perché la gente sente di potersi fidare di lui. E ha ragione, naturalmente. In confronto a Nicholas, perfino il migliore degli uomini può sembrare inaffidabile.»

Reynie fu colto da un’improvvisa e inaspettata sensazione di sospetto. Quell’ultima frase del capitano sembrava una giustificazione, come se qualcuno potesse essere inaffidabile e rimanere comunque “il migliore degli uomini”. Inoltre l’espressione del capitano aveva subito un lieve cambiamento, che Reynie non sapeva bene come interpretare. Forse era soltanto un po’ invidioso del carattere affidabile del signor Benedict… o di come gli altri lo percepivano. Poteva essere un sentimento naturale in un brav’uomo che desiderava suscitare più fiducia. Eppure Reynie avvertiva un certo disagio.

Sticky, nel frattempo, stava chiedendo al capitano Noland in quale altro modo il signor Benedict gli avesse salvato la vita, e Reynie si sforzò di mettere da parte i suoi sospetti e ascoltare. Gli piaceva il capitano, dopotutto. E se il signor Benedict si fidava, perché non doveva farlo lui?

«Mi ha salvato dicendo di nuovo la cosa giusta alla persona giusta» rispose l’uomo. «Stavolta però quella persona ero io. La guerra era appena finita, e lui stava lasciando la Marina per tornare alla ricerca. Anch’io pensavo di lasciare la Marina, perché stavo quasi sempre malissimo. Ero cresciuto sulle navi – mio padre era un marinaio mercantile – ma alla fine della guerra sentivo di aver perso la mia vocazione. Come potevo spiegare altrimenti il fatto che ero così depresso? Quando l’ho detto a Nicholas, lui si è addormentato dal ridere. Ci sono rimasto molto male, lo ammetto. Ma del resto a lui era sempre piaciuto ridere. Quando si è svegliato mi ha chiesto scusa e ha detto: “Phil, non è il fatto di stare sulle navi a farti sentire così male. È il pensiero di lasciarle. Sei sempre triste quando ci avviciniamo a un porto, e rimani triste tutto il tempo che sei fuoribordo, tranne il giorno in cui salpi di nuovo. Non potresti fare cosa peggiore che restare a terra”. Be’, era una cosa così ovvia che perfino un bambino l’avrebbe capita e, detesto dirlo, me la sono quasi presa con Nicholas per avermi fatto sentire così sciocco. Ma tant’è: mi conosceva meglio di quanto io conoscessi me stesso. Finché sono in mare sono felice. Ecco perché questo viaggio inaugurale è così importante. Non posso perdere la mia reputazione di capitano. Mandarmi a terra sarebbe come una condanna a morte.»

«Allora perché ha lasciato la Marina?» chiese Constance.

«Ho sentito di non avere scelta. Volevano promuovermi, il che di solito è una cosa molto bella, finché non ti rendi conto che una promozione equivale a una comoda e rispettabile posizione… a terra. Una tortura! Sono sempre riuscito a scamparla, ma alla fine insistevano troppo. Così ho lasciato la Marina e ho fatto domanda per questo posto, che sembrava perfetto. La Scorciatoia sarà quasi sempre in mare – carica e scarica più velocemente delle altre navi, perciò trascorre meno tempo in porto – e come ho detto ai proprietari…» Ma qui il capitano si interruppe, con aria mortificata. «Mi sono dilungato troppo sul vostro vecchio capitano. Voi volevate sentir parlare di Nicholas, e avete ragione. Non ho mai conosciuto un uomo migliore di lui, e questo nonostante il destino gli si sia accanito contro, come sapete bene. Perdere i genitori così giovane, e poi la lotta costante con la narcolessia… e non parlo solo della tendenza ad addormentarsi nei momenti più assurdi, ma anche… oh, degli incubi!» Il capitano Noland si stropicciò gli occhi arrossati. Sembrava reduce da una nottataccia. «Io e Nicholas abbiamo condiviso la cabina più di una volta» continuò, «e le grida di terrore che gli uscivano nel sonno mi facevano restare sveglio per ore, con i brividi e gli occhi sbarrati. Soffriva delle visite di creature immaginarie quasi tutte le notti. La Vecchia Strega, mi ricordo, era la peggiore… un’allucinazione così terrificante che detestavo perfino sentirne parlare. Però durante il giorno non intuivi mai quello che aveva passato: sempre allegro, sempre coraggioso. Nicholas è fatto così. Eppure, sperava che un giorno… Aspettate!» Il capitano Noland trasalì così di colpo che si rovesciò il caffè addosso. «Ora che ci penso!» esclamò. «Oh, ma dove avevo la testa? Quasi me ne dimenticavo!» E guardando i ragazzi aggiunse: «Perdonatemi, non me n’ero reso conto fino a questo momento, ma abbiamo un altro indizio!».
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LA VECCHIA STREGA, IL DONO SOSPETTO E IL DILEMMA DEL CASTELLO




Poco più di un anno prima, raccontò il capitano Noland, un museo della scienza olandese aveva comunicato al signor Benedict il ritrovamento di certe carte – un diario e un fascicolo di documenti – in una località segreta. Le carte erano appartenute ai suoi genitori. Il signor Benedict, orfano da tenera età, avrebbe voluto vederle subito, ma all’epoca stava ancora investigando sui messaggi nascosti che l’avrebbero condotto a Curtain e al Suggeritore. Solo di recente aveva fatto fronte a quei doveri urgenti quanto bastava per prendere un po’ di tempo per sé e partire per quel viaggio.

«Perciò, quando l’ha chiamata da Lisbona» disse Reynie, «era diretto in Olanda?»

«Oppure era appena tornato da lì. Non lo so. Il tempo stringeva e abbiamo parlato poco. Mi dispiace dovervi dire che non conosco il nome del museo e nemmeno la città in cui si trova. Ma so che intendeva andarci durante questo viaggio.»

«So che i suoi genitori erano scienziati olandesi» intervenne Sticky. «Ma perché le loro carte le ha il museo? Non sarebbero dovute andare al signor Benedict?»

C’era stata un piccola questione legale intorno al caso, spiegò il capitano Noland. I genitori del signor Benedict avevano lasciato tutti i loro scritti al museo, ma era improbabile – almeno secondo Nicholas – che i nuovi documenti scoperti andassero inclusi fra gli scritti originali.

«Eppure Nicholas era eccitato» continuò il capitano. «Prima di allora, vedete, aveva solo una vaga idea di come fosse stata la vita dei suoi genitori. Alcuni loro scritti precedenti erano stati pubblicati in riviste scientifiche, e lui li aveva rintracciati e letti. Si trattava di studi molto complessi sulla narcolessia, mi ha riferito, il che gli ha fatto supporre di avere ereditato il disturbo da uno di loro. A parte questo, però, non ha mai saputo altro.»

«Del resto» osservò Reynie, «chi meglio del signor Benedict potrebbe rintracciare informazioni sul loro conto?»

«Oh, a Nicholas sarebbe piaciuto molto scoprire di più, se avesse potuto» rispose Noland. «Ma da giovane era troppo povero per viaggiare, e poi c’è stata la guerra. Ci sono voluti anni perché avesse un po’ di soldi. E allora si occupava già delle indagini sulle malefatte di Curtain. Per nostra fortuna, naturalmente. È stato davvero un brutto colpo per lui scoprire di avere un fratello gemello. Separato alla nascita, a quanto pare, e mandato a vivere con parenti diversi: il genere di storia che avrebbe potuto concludersi con un felice ricongiungimento. E invece è rimasto sconvolto scoprendo quanto il suo gemello era diventato malvagio.»

I ragazzi si sentirono pervadere da uno spiacevole senso di colpa. Era ragionevole che il signor Benedict fosse rimasto ferito dalla scoperta, ma aveva nascosto il proprio disagio. E tutti quanti loro, preoccupati per i propri problemi personali, avevano preso la questione sottogamba. Reynie si sentiva particolarmente in colpa, perché il signor Benedict una volta gli aveva accennato alla propria tristezza, ma poi si era affrettato a cambiare argomento. E lui se ne era presto dimenticato.

Il capitano Noland si portò una mano sulla fronte. Sembrava a disagio. «Non avrei dovuto dirvelo. Mi dispiace. Nicholas non avrebbe mai voluto turbarvi. E voi siete disposti a correre rischi per lui, mentre io non ho fatto altro che aumentare le vostre preoccupazioni.»

«Va tutto bene» disse Kate. «Se qualcosa è importante per il signor Benedict, vogliamo saperlo, anche se lui pensa di doverci proteggere.»

Reynie non poté fare a meno di dubitare di nuovo dell’affidabilità del capitano Noland. Il signor Benedict aveva preferito nascondere i propri sentimenti ai ragazzi, e il capitano glieli aveva rivelati. Sicuramente non voleva fare niente di male, però…

«Be’» continuò l’uomo, «a proposito di cose importanti per Nicholas, c’era qualcos’altro in quelle carte a entusiasmarlo tanto. Pensava che potessero contenere informazioni utili sulla narcolessia. Ci scherzava sopra, dicendo che avrebbe stretto la mano alla Vecchia Strega e l’avrebbe mandata a quel paese.»

«Ma chi è questa strega?» domandò Constance. «È la seconda volta che ne parla!»

«La Vecchia Strega è un’allucinazione tristemente nota» spiegò Sticky, come se leggesse da un libro di testo, «di cui soffrono occasionalmente le persone affette da certi disordini del sonno. Compare come una persona accovacciata in fondo al letto del dormiente, o talvolta perfino seduta sul suo petto. Pare che sia un’esperienza terrificante.»

Il capitano Noland inarcò le sopracciglia. «Sai un sacco di cose, eh, Sticky? Hai ragione. È un’allucinazione terrificante, e Nicholas l’ha sperimentata innumerevoli volte.»

Kate fischiò per esprimere la propria partecipazione. «Non c’è da stupirsi che voglia liberarsene. Deve morire di paura ogni volta che va a letto.»

Il capitano rispose con uno sbadiglio e guardò l’orologio. «A proposito di sonno, dovrei provare a dormire almeno un po’. Ci aspetta una giornata pesante domani. Cerchiamo di essere ottimisti, okay? Avete un buon piano. Troveremo Nicholas e Numero Due – ne sono sicuro – e poi contatteremo Rhonda e Milligan. Rhonda saprà come procedere, e se c’è qualcuno in grado di salvare i nostri amici, quello è Milligan. Perciò su con la vita, ragazzi.»

Reynie, Sticky e Constance si sforzarono di mostrarsi allegri, e Kate, che era già raggiante per il complimento del capitano a suo padre, fece l’occhiolino e alzò il pollice.

«Questo è lo spirito giusto» commentò lui. «Bene. Reynie, mi daresti una mano a riportare queste cose nella mia cabina? Ti sei guadagnato un giretto per sgranchirti le gambe con l’aiuto che mi hai offerto nell’incidente dei diamanti. Mi dispiace molto tenervi rinchiusi in questo modo. Prendi il vassoio vuoto e la bottiglia del latte, per favore. Io porterò la cassetta. Attento a dove metti i piedi» gli raccomandò l’uomo mentre avanzavano fra i corridoi angusti. «Faremo un giro un po’ tortuoso per evitare di imbatterci in… be’, per evitare incontri spiacevoli.»

Reynie non era contento di andare in giro come un ladro per evitare i rospi – era chiaro che il capitano alludeva a loro – però non gli dispiaceva fare una strada più lunga. Era bello sgranchirsi le gambe. Tuttavia, pensò accigliandosi, era davvero ingiusto che i suoi amici non avessero la stessa opportunità. Anche loro erano rimasti chiusi in cabina quanto lui. Sarebbe stato troppo lasciare che li accompagnassero?

L’ingiustizia fatta ai suoi amici sembrò perfino peggiore quando Reynie vide la cabina del capitano Noland – una stanza spaziosa, comoda e ben ammobiliata – al cui confronto quella dei ragazzi somigliava ancora di più a un ripostiglio. Il fascino del locale, però, era in gran parte mitigato dalla confusione allarmante che vi regnava. Reynie non aveva mai visto tanto disordine: c’erano piatti, vassoi, posate e bicchieri sporchi ovunque, e il pavimento era cosparso di tovaglioli accartocciati e avanzi di cibo. Sembrava quasi che qualcuno ci avesse svuotato dentro tutto il contenuto di una cucina, cassetti, credenze e secchi della spazzatura inclusi.

Il capitano Noland fece un verso disgustato e appoggiò a terra la cassetta. «Sono stato costretto a dare una festa per i proprietari» spiegò, «e dato che sono a corto di personale non avevo nessuno che pulisse. Dovrò aspettare finché non arriviamo in porto, suppongo. Adesso la cosa principale è dormire.»

«Posso aiutarla io, se vuole» propose Reynie.

Il capitano Noland rifiutò. «No, no, hai fatto già abbastanza. In effetti, giovanotto, volevo offrirti qualcosa come ricompensa per l’aiuto che mi hai dato con la faccenda dei diamanti. No, non pensare nemmeno a rifiutare. Sono convinto che la tua idea mi abbia salvato il posto, e questo posto, come sai, significa tutto per me. Perciò dammi la mano.»

Reynie avvertì uno strano senso di paura, e tese la mano, titubante.

Il capitano chiuse la porta della cabina – dopo aver scrutato il corridoio a destra e sinistra per accertarsi che non stesse arrivando nessuno – e si infilò la mano in tasca. Poi mise qualcosa di duro e scintillante nel palmo di Reynie e gli richiuse le dita. «Che resti fra noi, d’accordo, figliolo?»

«D’accordo.» Il cuore di Reynie batteva forte. «Ehm… grazie, signore.»

«Non c’è di che» disse il capitano, aprendo la porta e controllando di nuovo il corridoio in entrambe le direzioni. «Buonanotte, Reynie.»

Il ragazzo si ficcò subito la mano in tasca. Non voleva guardare cosa gli aveva dato il capitano Noland, né pensava di doverlo mostrare agli altri. Lo aveva visto di sfuggita, naturalmente, e la sensazione al tatto non lasciava dubbi. Ma non voleva esaminarlo da vicino. Non voleva avere conferma ai suoi peggiori sospetti.

Rimanevano due giorni. Solo due giorni. I ragazzi non avevano idea di dove quel viaggio li avrebbe portati, né se il tempo sarebbe stato sufficiente.

Furono questi i primi inquietanti pensieri di Reynie la mattina seguente. Stava per passare a pensieri ancora più inquietanti (ne aveva una bella scorta) quando comparve Palladicannone con la notizia che il capitano non sarebbe sceso a terra.

«Via quelle facce lunghe» disse il marinaio, appoggiando un vassoio di pane e marmellata sul pavimento. «Avete ancora me. Il capitano mi ha detto tutto. Mi dispiace per i vostri amici, mi dispiace davvero tanto. Ma vedrete che li recupereremo sani e…»

«Il capitano Noland ha detto che sareste venuti tutti e due» lo interruppe Reynie. «Perché ha cambiato idea?»

«È di nuovo quel rospo di Pressius. Dovevamo avere qualche giorno di festa a Lisbona. Il capitano aveva deciso di non partecipare e di venire con voi. Ma adesso Pressius esige che la Scorciatoia torni subito in mare e che rimanga a navigare nei dintorni per qualche giorno.»

«Perché diamine vorrebbe una cosa del genere?» domandò Kate.

«Quei ridicoli diamanti» sbottò Palladicannone alzando gli occhi al cielo. «Pressius è convinto che qualcuno voglia derubarlo. Quando arriveremo al porto, ha intenzione di dare spettacolo aprendo la cassa delle esche davanti ai giornalisti e ai membri dell’equipaggio. Annuncerà che la cassa verrà trasferita in un caveau privato in Inghilterra. In realtà porterà quelli veri con sé in treno, non so dove. Ecco perché ha insistito per avere maggiori misure di sicurezza, così può mandare alcune guardie insieme alle esche per rendere credibile la storia. A quanto pare, è stato sempre questo il suo piano, solo che non ha ritenuto giusto informarne il capitano.»

«E naturalmente Noland non può dirgli di no» commentò Reynie. Avrebbe voluto aggiungere che il capitano non voleva dire di no a Pressius. Per un uomo che pensava di dovere la vita al signor Benedict, non sembrava molto propenso a correre tanti rischi per lui.

«Allora cosa facciamo?» chiese Sticky.

«Ce la filiamo durante le operazioni di scarico, prima dell’inizio delle cerimonie» rispose Palladicannone. «Mi porterò una radio. Il capitano vuole mantenersi in contatto. Desidera ancora aiutarvi, solo che dovrà farlo dalla nave.»

Reynie si morse la lingua.

«E Gina?» domandò Kate. «Qualcuno può occuparsene al posto mio? Non sarà per molto, solo un paio di giorni…» Si interruppe, perché un paio di giorni erano davvero pochi, ed era tutto il tempo che avevano per salvare i loro amici.

«Ho già dato disposizioni» la rassicurò il marinaio. «Non ti preoccupare. Resterà nella mia cabina, e verrà trattata come… be’, come una regina.»

La Scorciatoia doveva arrivare in porto nel tardo pomeriggio, così i ragazzi ebbero tutto il tempo per farsi finalmente un bagno. Era da un bel po’ che non si cambiavano e non si lavavano i denti, e lo sporco aveva cominciato a deprimerli, per non parlare della puzza. Palladicannone non aveva vestiti puliti da dargli, ma li rifornì di asciugamani e saponette, nonché del suo personale tubetto di dentifricio mezzo schiacciato.

Poi si misero a guardare a turno fuori dall’oblò. Per la maggior parte del viaggio non avevano visto altro che cielo e mare. Ma adesso il suolo portoghese, prima solo una macchia indistinta all’orizzonte, si avvicinava veloce.

«Manca poco, ormai» annunciò Sticky, scendendo dal secchio di Kate. «Il porto è a poche miglia nell’interno, sul fiume Tago. La profondità è sufficiente per…» Si interruppe, aggrottando la fronte. Era stato lì lì per lanciarsi in una lunga disquisizione tecnica. Ma si limitò a ripetere: «Manca poco».

Quando Palladicannone venne finalmente a prenderli, aveva una pala in mano. Indossava un paio di bermuda, sandali e una chiassosa camicia a fiori. Si era spalmato la faccia abbronzata di crema solare, nel tentativo di sembrare un turista.

«Cominciamo con le faccende ufficiali» dichiarò, spiegando un foglio pieno zeppo di timbri del governo, con una foto dei ragazzi dell’anno prima sul retro. «Il signor Benedict ha mandato questo al capitano per voi. È come un passaporto, a quanto pare, solo che è meglio. Teniamolo al sicuro.»

Kate prese il documento e lo infilò nel secchio senza pensarci su due volte.

«Ancora un minuto» disse Palladicannone, con la testa piegata. Ascoltava il rumore dei motori e guardava la banchina dall’oblò. I ragazzi udirono una banda che suonava oltre la paratia. «Ci siamo» disse. «È ora di filare.»

Il marinaio e i ragazzi sbucarono alla luce del sole, accolti da una brezza tiepida e da una confusione incredibile. Il ponte della nave e il molo erano nel caos: una moltitudine chiassosa di gente, musica che suonava, stelle filanti e coriandoli che volteggiavano ovunque nella brezza. Tutta Lisbona sembrava venuta ad accogliere la nave da record.

Grazie a un energico lavoro di gomiti, Palladicannone guidò i ragazzi al taxi, e dopo aver chiuso gli sportelli su tutto quel chiasso, il gruppo partì in gran fretta in direzione del castello di St George. Le strade si snodavano in curve secche e tortuose, come in un labirinto, mentre il taxi attraversava il vecchio quartiere dei pescatori e saliva sempre più in alto, sulla ripida collina in cima alla quale sorgeva il castello. A curve alterne l’antica costruzione tornava nella visuale, sempre più grande, finché non accostarono accanto all’inferriata dell’ingresso. Oltre il muro di pietra che circondava il parco, il castello si stagliava in tutta la sua imponenza. Ai ragazzi, però, interessava proprio il muro.

Il tassista fermò l’auto e parlò ai suoi passeggeri con un forte accento locale. «Sentite, vi devo avisar. Non compreendo il vostro plano, ma non vi faranno escavar in este parco. Ho visto il secchio e la pala, ma il castelo è terreno público. Le guardie vi – como se diz? – sputeranno fuori?»

«Sbatteranno fuori?» suggerì Reynie.

«Sì!» Il tassista sorrise. «Esatto! Vi sbatteranno fuori!»

«Grazie per l’avvertimento» disse Palladicannone, che pagò la corsa e chiese all’uomo di aspettare.

Chissà perché, Reynie si era immaginato una rovina abbandonata. Il castello di St George era invece una meta turistica molto popolare. Quando lui e gli altri ebbero varcato il cancello, trovarono parecchi visitatori che gironzolavano in un bellissimo parco. I turisti passeggiavano fra le macchie di arbusti, sedevano sulle panchine e sfogliavano le guide, chiacchierando e indicando gli elementi architettonici della costruzione. Un musicista di strada suonava la chitarra e cantava vicino a un boschetto di olivi. Il muro di pietra circondava tutto: in alcuni punti era così basso da potercisi sedere, in altri così alto da gettare lunghe ombre sul terreno.

«Dobbiamo trovare la parte occidentale, giusto?» domandò Constance. «Da che parte sta l’Ovest?»

«Di qua» rispose Reynie, indicando il sole del tardo pomeriggio.

«Constance!» esclamò Sticky in tono di rimprovero. «Non lo sai che il sole…»

Per fortuna il commento, che avrebbe di sicuro provocato un battibecco, fu interrotto da una voce smorzata proveniente dalla radio di Palladicannone. Facendo cenno ai ragazzi di aspettare, il giovane marinaio raggiunse un posto più tranquillo e parlò nell’apparecchio. Quando fece ritorno aveva un’aria molto dispiaciuta.

«Era il capitano Noland» spiegò. «La folla ha causato grossi problemi con lo scarico dei container, e lui ha bisogno del mio aiuto per sistemare le cose. Ma non preoccupatevi. Serve una mano solo per cominciare. Dovrei tornare entro un paio d’ore al massimo.»

«E se invece non ce la fai?» domandò Kate. «Dobbiamo sbrigarci, Palladicannone! I nostri amici hanno bisogno di noi!»

«Lo so» rispose lui serio. «Sono davvero dispiaciuto, e lo è anche il capitano. Vi chiede di perdonarlo.» Consegnò la pala e la radio a Kate. «Cominciate senza di me, va bene? Con un po’ di fortuna sarò di ritorno prima che abbiate finito di scavare. Comunicate via radio con il capitano se avete problemi, e io tornerò da voi prima possibile!»

Il marinaio sfrecciò via. Ma Reynie fece in tempo a scorgere l’espressione della sua faccia. Era evidente che si sentiva malissimo ad abbandonarli e che non l’avrebbe mai fatto se non avesse dovuto obbedire agli ordini. Il ragazzo scosse la testa e si allontanò. Kate mise la radio nel secchio e, con Constance sulle spalle, seguì i ragazzi verso il muro occidentale, dall’altra parte del castello.

Zigzagando fra gruppetti di turisti e persone accampate sull’erba, salirono una serie di scalini, attraversarono una piazzetta e seguirono un sentiero tortuoso in un boschetto di arbusti, spaventando con il loro passaggio i pavoni che vi si nascondevano.

Superato il boschetto, il sentiero puntava verso un angolo del castello, e quando i quattro svoltarono si fermarono di botto, sbigottiti. Ormai mancava solo un piccolo tratto per raggiungere il muro occidentale, ma quella era l’unica cosa piccola che lo riguardava. Il muro sembrava interminabile. E come se non bastasse, c’erano persone dappertutto: sedute sul muro a godersi la vista della città e del fiume, ferme ad ammirare i vecchi cannoni neri incassati a intervalli regolari fra le pietre e sparse qua e là a scattare foto nello spiazzo erboso fra il muro e il castello. Non solo: anche gli olivi erano dappertutto. Di colpo le indicazioni del signor Benedict sembrarono di difficile soluzione. Kate tirò fuori il foglio per leggerle di nuovo:


Castello dell’omonimo di Sticky

A ridosso del muro occidentale

Non visibile

Necessita un attrezzo

Olivi nelle vicinanze

Niente sugheri per due metri

E nemmeno pini



«Be’, non è un grande aiuto» commentò. «Ci sono olivi dappertutto “nelle vicinanze” del muro, e non si vede neanche un pino. Quali sono i sugheri, Sticky? Non ne ho la più pallida idea.»

«Quello laggiù è un sughero. E pure quello e quello ancora. Non ne vedo altri.»

«Allora l’indicazione è piuttosto strana» osservò Reynie. «Perché dire “olivi nelle vicinanze, niente sugheri per due metri e nemmeno pini”, quando è una cosa che si può dire di quasi tutto il muro? Non restringe il campo nemmeno un po’. Mi fai rivedere il foglio, Kate?»

Mentre Reynie studiava la lettera con la fronte aggrottata, Kate rifletté: «Forse dovremmo metterci a camminare lungo il muro e vedere quello che troviamo. Se il capitano Noland ha ragione, sarà facile individuare il punto in cui qualcosa è stato sepolto da poco». Si guardò di nuovo intorno, scrutando tutta la gente che c’era. «Il difficile sarà scavare senza dare nell’occhio. Se avessimo tempo potremmo aspettare e intrufolarci dentro di notte. Forse era quello che aveva in mente il signor Benedict. Altrimenti non capisco come pensava che ce la cavassimo senza finire nei guai.»

«Nemmeno io» concordò Reynie, ancora intento a esaminare la lettera. «Per questo mi chiedo…»

«Tutti indietro, presto!» gridò Constance. Agguantò la coda di Kate e la tirò come se fossero le redini di un cavallo in fuga. «Indietro! Torniamo dietro l’angolo! È Jackson! È qui!»

«Ma come?» protestò Kate, cercando di staccare le dita della bambina dai capelli. «Mi fai male, Con…»

«Fa’ come dice, Kate!» esclamò Reynie, prendendole il braccio. «Torna indietro!»

Confusa e seccata, Kate ubbidì. Depositò Constance a terra, con modi tutt’altro che gentili. «È meglio che ci sia una buona ragione.»

Constance la ignorò, fissando invece Reynie con aria interrogativa. «Secondo te perché è qui, Reynie? Pensi che sapesse del nostro arrivo? Che dobbiamo fare?»

Lui le mise le mani sulle spalle. «Calmati e dimmi cos’è successo. Hai visto davvero Jackson? Oppure… insomma…»

«L’ho capito così, all’improvviso. L’ho capito e basta.»

«Volete dire Jackson il Secondo?» chiese Sticky.

«Già. L’unico e inimitabile» confermò Reynie. Sbirciò dietro l’angolo del castello, esaminando tutte le persone sul muro, vicino ai cannoni, sullo spiazzo erboso…. Ed eccolo lì, il giovane sbruffone che sbucava da sotto l’ombra di un olivo. Jackson. Il loro vecchio tormentatore, uno dei fidati Secondi di Curtain. Non aveva la tunica e la fascia che indossava sempre all’Istituto, ma era lui, non c’erano dubbi. Lui, con il suo naso affilato come un coltello, la camminata tronfia, il fisico tarchiato e i capelli rossi. Il cuore di Reynie accelerò. «Ha ragione. Lo vedo.»

«Stai scherzando?» esclamò Sticky sconsolato. «Qui?»

Constance sembrava scossa. «Probabilmente l’ho visto e non me ne sono resa conto, giusto?»

«Ne sono certo» rispose Reynie, sforzandosi di sembrare calmo. «E per fortuna! Altrimenti ci avrebbe visti. Sta pattugliando il muro.»

«Pattugliando?» ripeté Kate.

«Così sembra» confermò lui, sbirciando di nuovo dietro l’angolo. «Continua ad andare avanti e indietro come se aspettasse qualcosa.»

«O qualcuno» intervenne Constance.

«Lo sapevo che era troppo bello per essere vero» commentò Sticky, tirando fuori la pezza degli occhiali. «Avevo pensato che almeno questa parte sarebbe stata facile.»

Kate si rabbuiò. «Reynie, se Jackson è qui…»

«Allora probabilmente c’è anche Jillson. Lo so.»

Se Jackson era pericoloso da solo, era perfino peggio con Jillson, la sua inseparabile compagna. I ragazzi non avevano mai capito se quei due erano fratello e sorella, fidanzato e fidanzata o soltanto complici di malefatte. Li conoscevano solamente come Jackson e Jillson, che avrebbero potuto essere i loro nomi di battesimo, i cognomi o i soprannomi. Tutto questo comunque non contava. Quello che contava era che Jackson adesso si era messo tra loro e la missione che dovevano compiere, e che Jillson, senza dubbio, era appostata nelle vicinanze.

«Constance» disse Reynie, «hai qualche sensazione riguardo a Jillson?»

«Oh, sì. La detesto. Tu no?»

«Volevo dire: hai qualche sensazione che sia qui o no?»

«Oh. No. No, altrimenti te l’avrei detto. Però questo non significa che non ci sia. Forse è soltanto dall’altra parte del castello.»

«O forse le è successo qualcosa di terribile» suggerì Kate speranzosa. «Si legava sempre la coda con il fil di ferro, ricordate? Magari l’ha colpita un fulmine!»

«Non ho mai capito come fai a scherzare in momenti come questo» commentò Sticky, guardandosi intorno nervoso.

«Chi ha detto che scherzavo?» ribatté lei. «Comunque, se si fa vedere possiamo cavarcela, giusto? Sono sicura di riuscire a dare a uno dei due una bella lezione da sola. Se voi tre…» lanciò un’occhiata a Constance «be’, se voi due e mezzo vi occupate dell’altro, in un eventuale scontro avremmo la meglio, credo. Come minimo gli daremmo del filo da torcere.»

«Non possiamo arrivare a uno scontro» disse Reynie. «Non so perché Jackson sia qui, ma se ci vede lo riferirà a Curtain e manderà tutto all’aria. Non possiamo permetterci nemmeno che sospetti la nostra presenza, o metteremo il signor Benedict e Numero Due ancora più in pericolo.»

«Cosa facciamo allora?» chiese Constance. «Come facciamo a scavare? E a scoprire dove dobbiamo scavare?»

Reynie tornò a guardare la lettera. Era sicuro che il signor Benedict aveva fornito la risposta: doveva solo capire come trovarla. Un sacco di quelle indicazioni sembravano irrilevanti o inutili, perciò forse erano solo distrazioni, come le parole in più sulle pagine del diario. E poi che voleva dire quella faccenda di scendere per l’indizio, e poi salire dove conducevano le indicazioni? Il signor Benedict aveva scritto in fondo alla pagina, e in effetti, seguendo le indicazioni, erano saliti sulla collina del castello, ma perché aveva formulato il tutto in quel modo? E poi perché prima aveva parlato di “indizio”, e poi di “indicazioni”? Che differenza c’era? Qual era il significato nascosto?

L’ansia di Sticky cresceva a vista d’occhio. Faceva presto Kate a parlare di “dare una bella lezione” a Jackson e Jillson! Lui non era Kate. Avrebbe ricevuto lui una lezione dai Secondi, e si sentiva male solo a pensarci. «Reynie? Dobbiamo darci una mossa!»

«Lo so» rispose l’amico, ancora con gli occhi fissi sulla lettera. «È proprio questo che non mi torna. Non penso che il signor Benedict volesse farci mettere ore per cercare il prossimo indizio. Si aspettava che lo trovassimo subito e che lo recuperassimo alla svelta, senza essere presi. Il segreto deve essere nella lettera. Per forza!»

«Allora trovalo!» sbottò Constance. «Coraggio, Reynie. Dove scaviamo?»

Reynie fissò la lettera… e all’improvviso capì. Si riscosse e alzò lo sguardo. «Da nessuna parte, credo.»

Constance aggrottò la fronte. «Non scaviamo? Ma il capitano Noland ha detto…»

«Non m’importa quello che ha detto il capitano» la interruppe lui, con una durezza che colse tutti di sorpresa. «Scommetto che dovremo solo grattare via un po’ di mastice e di pittura. Ecco perché ci serve un attrezzo. Kate può usare il suo coltellino svizzero.»

Gli altri lo guardarono stupiti.

«Hai trascurato un particolare» gli fece notare la ragazza. «Da dove grattiamo via il mastice e la pittura?»

Reynie le consegnò la lettera. «Il signor Benedict dice di scendere. Non intendeva in fondo alla pagina. Guarda meglio. Scendi per l’indizio con lo sguardo, cioè leggi la prima lettera di ogni riga, dall’alto in basso.»

Kate fece come le aveva detto e sgranò gli occhi. Constance e Sticky le si strinsero accanto per vedere. E la risposta era lì, chiara come la luce del sole.
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«Ma come hai fatto a non notarlo prima? Non posso crederci!» esclamò Constance. «Si vede lontano un chilometro!»

«La prossima volta potresti anche prenderti la briga di guardarci tu» ribatté Reynie, sforzandosi di non sembrare troppo acido.

Kate si affacciò oltre l’angolo del castello. «È quello più vicino. Intorno agli altri cannoni ci sono sempre sugheri e pini nel giro di due metri.» (Poteva dirlo con assoluta certezza, data la sua abilità nel valutare le distanze.) Con il cannocchiale scrutò il cannone più da vicino.

«C’è qualcosa di insolito?» chiese Reynie.

«Non ancora.»

«Forse è dentro la canna» suggerì Sticky.

«No, mi pare di vedere adesso. Sì! C’è una zona leggermente più scura vicino alla base del cannone…» Kate sorrise. «È rettangolare.»

«Come una busta» osservò Reynie.

Lei annuì. «Avevi ragione. L’ha camuffata con un po’ di mastice e di pittura.» Prese il coltellino svizzero. «Vado e torno in quindici secondi.»

«Non dovremmo fare qualcosa per distrarre Jackson?» chiese Sticky.

«Troppo rischioso.» Kate si sfilò il secchio dalla cintura e lo appoggiò a terra, quindi cominciò a sciogliersi la coda. «C’è troppa gente in giro, e non abbiamo tempo. Jillson potrebbe spuntare da un momento all’altro. Basterà che mi muova quando guarda dall’altra parte.»

«Sono d’accordo con Kate» disse Reynie. «Ma senti, e se poi si gira dalla tua parte…»

«Ci ho già pensato io, bello.» Kate scosse la testa energicamente, quindi si passò le dita fra i capelli, avanti, indietro e in su, finché non le rimasero sparati sulla testa coprendole quasi del tutto la faccia. «Sticky, mi presti gli occhiali?»

Lui si irrigidì, ma ovviamente non poteva rifiutare. «Sta’ attenta, per favore!»

«E quando mai non sto attenta?» Si infilò gli occhiali e li tenne in equilibrio sulla punta del naso, in modo da riuscire a vedere oltre la montatura. «Come vi sembro?»

Sticky strizzò gli occhi. «Sfocata.»

«Pazza» rispose Constance.

«Perfetta» disse Reynie con un cenno di approvazione.

Kate si slegò il laccio di una scarpa e sbirciò di nuovo dietro l’angolo. «Sta ancora andando avanti e indietro. Lo stesso numero di passi in tutte e due le direzioni. Guarda a sinistra, a destra, poi di nuovo a sinistra. Ecco una cosa che mi piace di Jackson: è prevedibile. Okay, vado!»

Reynie si piazzò all’angolo e la osservò. Kate camminava svelta, ma non tanto da attirare l’attenzione, e riusciva perfino a fingere di avere le gambe storte. Come travestimento improvvisato non era niente male: una ragazzina spettinata, con le gambe storte, una scarpa slacciata, un paio di occhiali con la montatura di metallo… e senza secchio rosso. Se Reynie non l’avesse saputo, non l’avrebbe riconosciuta neppure lui. Lanciò un’occhiata a Jackson: camminava ancora nella direzione opposta. Fin lì tutto bene.

Kate girò intorno a una famigliola che si avvicinava per scattare delle foto, finse di notare la scarpa slacciata e si inginocchiò vicino alla base del cannone per rifare il nodo, cosa che fece con una mano. Nell’altra Reynie intravide il luccichio del coltellino. Non ci fu il tempo di meravigliarsi della sua destrezza, però, perché Kate in un lampo aveva già grattato via la busta e allacciato la scarpa e si stava alzando, ficcandosi l’indizio e il coltellino in tasca con un sorriso di trionfo. Poi esitò. La madre della famigliola le rivolse la parola, sbarrandole la strada con la macchinetta fotografica in mano. Voleva che Kate facesse loro una foto.

«Oh, no!» esclamò Reynie.

«Che succede?» sibilò Constance.

«Tenetevi pronti a scappare.»

Kate scuoteva la testa, fingendo di non capire. La signora l’aveva afferrata per il braccio nel tentativo di spiegarsi meglio. Quando Kate riuscì a divincolarsi con un sorriso di scusa, era già troppo tardi. Reynie lo sapeva e, dall’espressione che si dipinse sul suo viso, lo sapeva pure Kate. Camminava decisa, ma non poteva rischiare di mettersi a correre. Reynie cercò di vedere se Jackson l’aveva notata.

Lui no. Ma Jillson sì.

Era impossibile non riconoscere Jillson. Un metro e ottanta d’altezza, un’untuosa coda di cavallo castana e braccia simili a quelle di un gorilla. Aveva appena girato l’angolo del castello e, avvicinandosi a Jackson, indicava nella direzione di Kate. Dalla faccia non sembrava che l’avesse davvero riconosciuta, ma l’espressione era decisamente sospettosa. L’uomo si girò proprio mentre Kate spariva dietro l’angolo. Reynie non avrebbe saputo dire se lui l’avesse riconosciuta, perché dovette ritirarsi alla svelta per non essere visto.

«Mi ha beccata?» chiese Kate.

«Jillson sì» rispose Reynie. «Dobbiamo andare.»

«Jillson?!» esclamò Sticky.

Kate strappò la pala dalle mani di Reynie. «Sbrigatevi, allora! Date un passaggio a Constance. Ci vediamo fuori dal cancello.»

Non ci fu tempo di discutere o di fare domande, e Sticky non poté nemmeno riprendersi gli occhiali. Con Constance sulle spalle di Reynie e Sticky a occhi socchiusi poco distante, i tre ripercorsero velocemente il sentiero in mezzo al boschetto, spaventando di nuovo i pavoni. Attraversarono la piazza, scesero le scale e si precipitarono verso il cancello. Mentre correvano Reynie riuscì a voltarsi: Kate aveva radunato i pavoni con la pala e li stava spingendo a furia di “sciò” dietro l’angolo del castello. Perfino da quella distanza riuscì a sentire il grido di sorpresa e di rabbia di una giovane donna – Jillson – seguito da un’esplosione di versi rauchi.

Kate poi scagliò la pala come una lancia nel fitto del boschetto. Reynie gettò un’occhiata al cancello – c’erano quasi – e si voltò di nuovo, in tempo per vedere l’amica sparire dietro un angolo. Jackson e Jillson sbucarono dalla parte opposta, proprio mentre lui varcava il cancello.

«Non penso che ci abbiano notato» disse Constance. «Ma cosa succede se chiedono in giro? Un sacco di gente ci ha visto correre qui.» In effetti alcune persone li stavano già fissando. E altre si guardavano intorno come per chiedersi dove fossero i loro genitori.

«Dubito che quei due parlino portoghese» osservò Sticky. «Dobbiamo sperare che non trovino nessuno che parli la nostra lingua. Forse non penseranno nemmeno di chiedere. Non sono molto svegli, lo sapete.»

Come a dimostrazione di quello che Sticky aveva fatto notare, il rintocco di una grossa e sonora botta si levò dal boschetto, seguito da un’imprecazione. Jackson era inciampato nella pala che Kate aveva scagliato lì dentro proprio con quel proposito. A quanto pareva, ci aveva messo il piede sopra, e il manico era scattato in avanti e l’aveva colpito in pieno.

«Svegli o no, stanno venendo da questa parte» disse Reynie, scrutando nervoso il cancello. «Dobbiamo filarcela, ma Kate…»

«Io cosa?»

Tutti sobbalzarono, e quando si girarono si trovarono davanti l’amica tutta sorridente.

«E tu da dove spunti fuori?» chiese Constance.

«Dall’altra parte del muro» rispose lei, passando gli occhiali a Sticky. «Li ho sentiti parlare. Non erano sicuri che fossi io, ma vogliono dare un’occhiata.»

I ragazzi ripartirono, allontanandosi in tutta fretta dal castello. Scesero lungo la strada di ciottoli, sempre più giù, schivando passanti, attraversando piazzette lastricate, e ancora più giù, finché le strade non divennero vicoli e cominciarono a ramificarsi in altre stradine. Si fermarono per riprendere fiato e orientarsi. Erano in un quartiere di pescatori. Intorno a loro l’odore del pesce si mescolava al profumo più delicato della buganvillea che cresceva sulle vecchie mura di pietra. Turisti e gente del posto passeggiavano per il vicolo stretto e affollavano l’ingresso delle botteghe.

Reynie e Sticky avevano il fiato grosso. Sticky si era piegato su un ginocchio e si asciugava la fronte con la maglietta.

«Siete in pessima forma, ragazzi» osservò Constance.

Kate osservava la strada da cui erano venuti. Il cannocchiale non serviva: le vie erano troppo tortuose per permetterle di vedere più in là di un isolato. Ma almeno Jackson e Jillson non erano più alle calcagna, come avevano temuto.

«Non sappiamo nemmeno dove stiamo andando» boccheggiò Reynie. «Dobbiamo leggere l’indizio.»

Si spostarono in un altro vicolo, radunandosi dietro una bancarella carica di pesci enormi accatastati come pezzi di legno. Nessuno li avrebbe visti dalla strada. Il pescivendolo – un omaccione che brandiva una mannaia – li squadrò con un’occhiata, vide che erano solo dei ragazzini, e tornò a mozzare la testa ai pesci. Kate aprì la busta con il coltellino. Dentro c’erano un biglietto e una chiave.

Lesse il biglietto. «Non ci capisco niente. Per me non ha né capo né coda.» Lo passò a Sticky e si concentrò sulla chiave. Era una normalissima chiave, piuttosto piccola, con il numero 37 inciso sopra. Kate pensò che si trattasse della chiave di una vetrinetta, anzi, di un armadietto metallico, come quello che c’era nel granaio di casa sua. Gli armadietti, dopotutto, di solito sono numerati.

Nel frattempo Sticky lesse il messaggio ad alta voce: «“Rompi la porta centrale – il capo stazione Al”».

«La porta centrale di cosa?» domandò Kate.

«Non ne ho la più pallida idea» rispose Sticky. «Forse è un…»

«La stazione centrale!» esclamò Constance. «Giusto, Reynie? Il rompi capo porta alla stazione centrale. È l’unica risposta possibile mescolando le parole!»

Sbigottito, Sticky guardava ora la bambina ora il messaggio. Era difficile abituarsi alla nuova Constance, quella che riconosceva gli schemi e percepiva cose di cui gli altri non si rendevano neanche conto.

«Mi sembra giusto» rispose Reynie.

«Scommetto che la chiave apre uno degli armadietti a noleggio della stazione!» aggiunse Kate. «Svelto, Sticky! Chiedi a questo tipo da che parte si va!» E diede dei colpetti sulla spalla del pescivendolo.

Sticky sbatté le palpebre, aprì la bocca e poi la richiuse. L’uomo guardò prima Kate, poi Sticky. Agitò la mannaia con un gesto impaziente e disse qualcosa in portoghese.

«Io… io non parlo portoghese» confessò Sticky, e Kate trasalì per la sorpresa.

Constance invece fece una faccia disgustata. «Ma sulla nave, quando il capitano Noland te lo ha chiesto…»

«Lo so scrivere, però!» ribatté lui, frugandosi in tasca per cercare una penna. Mentre il pescivendolo lo osservava – e gli altri si scambiavano occhiate inquiete – il ragazzino cominciò a scrivere sul retro del biglietto del signor Benedict. L’uomo disse qualcos’altro in portoghese. Fece il gesto di scrivere qualcosa in aria, poi si strinse nelle spalle e scosse la testa.

«Non sa leggere» disse Reynie.

«Fatemi capire bene» intervenne Kate. «Sticky sa scrivere in portoghese ma non lo sa parlare, e questo tipo lo sa parlare ma non sa leggere.»

Sticky sembrava sul punto di piangere.

Reynie fece un passo avanti. «Parla inglese?»

L’uomo scrollò le spalle in segno di scusa e si girò.

«Español?» insisté Reynie, che aveva studiato lo spagnolo per un paio d’anni all’orfanotrofio.

«Sì» rispose l’uomo, girandosi di nuovo. «Un poquito.»

«Cosa dice?» chiese Kate.

«Parla un po’ di spagnolo» rispose Reynie, e si affrettò a chiedere dove fosse la stazione centrale. Dopo un breve e difficile scambio di battute, Reynie dedusse che la stazione era praticamente a due passi. L’uomo disegnò anche una piantina con pochi abili colpi di penna. Non sapeva scrivere i nomi delle strade, ma li scandì ad alta voce a Reynie.

La stazione era molto animata, e i binari brulicavano di persone. Oltre al costante brusio di voci e alla serie ininterrotta di sferragliamenti, stridori e sibili dei treni, gli annunci dell’altoparlante riecheggiavano ovunque. Era molto difficile udire qualsiasi cosa in modo distinto.

«Riprovaci» disse Constance.

Kate provò di nuovo a contattare il capitano Noland con la radio di Palladicannone, ma dall’apparecchio uscì solo un verso stridulo. E forse il rumore della stazione avrebbe comunque reso incomprensibili le parole di entrambi. Kate spense la radio per non sprecare la batteria. Avrebbero riprovato più tardi.

Constance si imbronciò. «Avresti dovuto chiamare dal castello, Kate.»

«Se ricordi bene» ribatté lei, «ero un pochino impegnata a organizzare la fuga.»

Sticky arrivò di corsa dalla biglietteria. «Ho le indicazioni» disse, sventolando un foglietto. «Gli armadietti a noleggio sono da quella parte. Andiamo.»

Se la chiave non avesse aperto un armadietto, non avevano idea di quale sarebbe stata la prossima mossa, perciò fu con notevole ansia che osservarono Kate inserire la chiave nella toppa del Numero 37. La serratura scattò.

Nell’armadietto trovarono una busta e una pila di banconote, molto colorate e molto diverse da quelle a cui erano abituati. Constance le osservò scettica. «Soldi finti? Perché mai ci dovrebbe dare soldi finti?»

«Non sono finti, sono euro» spiegò Sticky. «L’euro è la moneta europea.»

«Okay» replicò lei. «Ma cosa dobbiamo comprarci?»

«Biglietti del treno, immagino» rispose Reynie, aprendo la lettera e leggendola ad alta voce:


I vostri doni vi hanno portato lontano

(li avete usati benissimo, bravi!).

Anche per il prossimo passo vi servirà un dono:

quello di Constance, per la precisione.



«Io?» esclamò la diretta interessata. «E cosa dovrei fare? Una stupida previsione del tempo?»

«Forse dovresti guardarti intorno» suggerì Reynie. «Magari la risposta verrà da sé.»

«Ma per piacere!» protestò Constance. Scrutò su e giù per il corridoio. «Vedo degli armadietti. Tutto qui.»

«Niente schemi?» chiese Sticky.

«Mmm. Sembrano seguire un ordine numerico» rispose lei sarcastica. «Magari è importante.»

Kate aveva cominciato a trasferire i soldi dall’armadietto al secchio. «Tu scherzi, ma forse i numeri sono importanti davvero.» Tamburellò col dito sullo sportello. «Forse “37” significa qualcosa.»

«Sicuro! Che gli altri trentasei erano già occupati quando il signor Benedict ha noleggiato questo» replicò Constance.

«Non è una cattiva idea» commentò Reynie. «Però riflettiamoci.»

Ma non riuscirono a trovare alcun significato nel numero. Constance, nel frattempo, si era messa a camminare avanti e indietro. Un comportamento insolito per lei. E Reynie (che invece lo faceva abitualmente) la osservò con attenzione, cercando di capire come il signor Benedict si fosse aspettato che risolvessero l’indizio. Se c’era una persona molto sensibile agli umori variabili di Constance, quello era Benedict. Non era da lui sottoporla a una pressione del genere. Anche se non poteva prevedere quanto sarebbe cambiata la posta in gioco, non avrebbe mai voluto che la piccola risolvesse l’indizio tutto da sola.

Constance adesso si era fermata, e all’improvviso Reynie si rese conto che fissava lui.

«Che c’è?» chiese.

«Ci sei quasi» rispose lei. «Lo vedo.»

«Davvero? Lo vedi?»

Sticky e Kate si scambiarono un’occhiata, intuendo che stava per succedere qualcosa di importante.

«Forse è lo sguardo che hai negli occhi» continuò la bambina, «o forse la faccia che fai, o il modo in cui respiri, o… non lo so. Però lo vedo. Stai per darci la risposta.»

Reynie cercò di non innervosirsi. Sapeva che Constance contava sulla sua calma, ma in realtà lui aveva il cuore a mille. Era davvero molto strano vedersi svelare i propri pensieri in quel modo. Perché in effetti i suoi ragionamenti avevano cambiato direzione. Aveva cominciato ad ampliare la prospettiva, a riflettere su altri possibili modi di interpretare l’indizio…

«Ci sei!» esclamò Constance, appena Reynie sgranò gli occhi e aprì la bocca per parlare. «L’hai risolto!»

Il ragazzo richiuse la bocca di scatto e inspirò a fondo. «Okay. È una cosa piuttosto snervante, Constance.»

«Non dirlo a me» ribatté lei. «Pensa a come devo sentirmi io.»

Kate non riuscì più a trattenersi. «Cos’è, allora? Qual è la risposta? Diccelo, per amor del cielo!»

«È il ciondolo» rispose Reynie, indicando la collana di Constance. «Il signor Benedict non intendeva dire “dono” nel senso di “talento”, ma nel senso di “regalo”!»

Kate rise. «Questa sì che è bella! Il tuo regalo era un indizio mascherato! Coraggio, Constance, diamoci un’occhiata!»

La piccola si slacciò la catenina e tenne il ciondolo davanti a sé, rigirandosi fra le dita il mondo in miniatura. Lo fissò triste, ammirando di nuovo le tinte accese del verde e dell’azzurro e il brillantino luccicante. “Il mondo è uno scrigno di tesori. Che cosa stai aspettando? È tutto tuo!” aveva scritto Benedict nel biglietto d’auguri, e adesso loro compresero che aveva in mente molto più di quello che sembrava. Stava progettando quell’eccitante viaggio intorno al mondo, ignaro del pericolo che attendeva lui e i suoi amici.

La bambina passò il ciondolo a Kate con un gesto brusco. «Tieni» disse con la voce strozzata. «Guardalo quanto ti pare.» Quindi si girò e si allontanò di qualche passo.

Gli altri in quel momento potevano fare ben poco per consolarla. Dovevano ancora capire quale fosse la prossima tappa, e la cosa si stava rivelando meno facile di quanto avessero sperato. I continenti e gli oceani erano riprodotti in modo nitido sul ciondolo, ma non c’era nessun segno che indicasse una destinazione. E il brillantino incastonato in mezzo al Pacifico sembrava del tutto inutile.

«Qualche idea?» domandò Kate.

Reynie si stava grattando la testa. «Il signor Benedict ha scritto che il mondo è uno scrigno di tesori, giusto? Penso che dentro questo scrigno debba esserci un tesoro. Il problema è come fare a prenderlo. Forse c’è un meccanismo interno. Premi sul brillantino.»

Kate lo fece, ma non successe nulla. Provò ad alzarlo e ad abbassarlo, poi a girarlo. Il brillante però non cedette. Girò il mondo, studiandolo attentamente. Niente saldature visibili, niente cardini segreti. Poi lanciò uno sguardo a Constance in fondo al corridoio e bisbigliò: «Secondo voi dobbiamo romperlo?».

Sticky fece una smorfia. «Spero di no. È già abbastanza sconvolta.»

«Il signor Benedict non le farebbe mai una cosa del genere» osservò Reynie. «Deve esserci un altro modo.»

«Potrei tirare fuori il brillantino con il coltello» propose Kate. «Forse sotto c’è un gancio segreto o qualcosa del genere. E poi lo facciamo rimontare.» Si strinse nelle spalle. «Sempre se saremo ancora vivi.»

Sticky si coprì la faccia. «Detesto quando dici cose del genere.»

«Pensi di riuscirci senza rompere il ciondolo e senza graffiarlo?» chiese Reynie.

«Credo di sì.» Kate osservò più da vicino i bordi del brillante per capire come fosse incastonato. «Aspetta un attimo, sembra che ci sia qualcosa…» Si portò il brillantino davanti a un occhio, chiudendo l’altro. «Cavolo!»

Constance li raggiunse di corsa. «Cosa c’è?»

Kate le riconsegnò il ciondolo con un gran sorriso. «Il brillantino non è quello che sembra. Non bisogna guardarlo e basta. Bisogna guardarci attraverso.»

La piccola si coprì un occhio e avvicinò il ciondolo all’altro. Trasalì. «Cavolo!» Lo allontanò di scatto e rimase a fissarlo come se non l’avesse mai visto prima. Quindi sbirciò dentro un’altra volta.

Il brillantino, come presto scoprirono anche i ragazzi, era una lente d’ingrandimento: guardandoci attraverso si vedeva una cartina dell’Olanda. Era più piccola di un francobollo, ma perfettamente leggibile grazie alla lente. Una vivace X rossa segnalava una città chiamata Thernbaakagen. In fondo c’erano il nome di un albergo e quello di una strada.

«Ho visto il nome della città sul tabellone degli orari!» esclamò Sticky. «C’è un treno fra dieci minuti!»

Mentre i membri del Misterioso Club Benedict correvano a prendere il treno, Jackson e Jillson – con minor fretta ma non meno decisi – facevano il loro ingresso in stazione. Dopo qualche minuto di indagini infruttuose Jackson pensò di cominciare dal primo binario e camminare lentamente lungo tutti gli altri fino all’altro capo della stazione, e informò Jillson della propria decisione.

«Non mi piace che tu mi dica quello che devo fare» ribatté lei.

«Forse no» replicò l’altro, «ma non ti piace nemmeno prendere decisioni.»

«Vero» ammise Jillson, e cominciò a camminare, spintonando un giovane uomo d’affari, che per poco non scivolò a terra. «Tu mi dici quello che devo fare, Jackson, ma non perché. Per l’ultima volta, cosa ci facciamo alla stazione?»

Jackson la ignorò. Avevano appena raggiunto il primo binario. «Tu guardi da quella parte, dentro la stazione» disse, compiaciuto di aver escogitato un sistema, «e io da questa, verso i binari.»

Jillson sbuffò e ubbidì, ma superati i primi due binari non aveva ancora adocchiato la ragazza con i capelli scarmigliati e gli occhiali che avevano visto al castello, quella che si era comportata in modo tanto strano e sembrava tanto familiare. Poi si ricordò che Jackson non aveva mai risposto alla sua domanda. «Ehi» sbottò, «dimmi cosa siamo venuti a fare o ti mollo un pugno.»

Stavolta Jackson si degnò di rispondere. «Benedict è stato qui, Jillson. Non ti ricordi? Lui e quella tipa nervosa sono venuti qui la stessa mattina che sono stati al castello.»

«Certo che me lo ricordo. E allora?»

«Allora sono arrivati e se ne sono andati senza prendere il treno. Anzi, il treno non l’hanno mai preso. Sono partiti in aereo. Il che significa che erano qui per qualcos’altro.»

«È tutto?»

«Sì, più o meno» replicò lui seccato. «A parte il castello, questo è l’unico posto della città collegato a Benedict, per quanto ne sappiamo. E poiché abbiamo visto qualcuno di sospetto correre via dal primo luogo, e non abbiamo incrociato nessuno per strada, non pensi che dovremmo guardare…»

Mentre l’uomo parlava, i due erano giunti al binario successivo, dove c’era un treno in partenza. La banchina era quasi vuota, ormai. C’era solo una ragazzina, la quale balzò nell’ultima carrozza proprio quando il treno cominciava a muoversi.

Una ragazzina bionda con un secchio.

Jackson si bloccò all’istante. «Ho appena visto Kate Wetherall salire su quel treno!»

«Anch’io!» esclamò Jillson. Aveva dimenticato di dover guardare verso la stazione gremita e non verso i binari. E per questo non notò un uomo d’affari sbucare dalla folla e piazzarsi proprio alle loro spalle.

Non era lo stesso uomo che aveva spinto poco prima. Portava una valigetta, aveva addosso un completo costoso, una costosa acqua di colonia e due costosi orologi, uno per polso.

«Kate Wetherall» disse Jillson. «Bene, bene, bene. Sembrava proprio lei. Ma possiamo esserne sicuri? Non voglio fare rapporto se non siamo sicuri. Lui detesta quando commettiamo errori.»

«Possiamo esserne sicuri?» ripeté sprezzante Jackson, facendole il verso. «Quale altra ragazzina se ne va in giro portandosi dietro un secchio, Jillson? Era Kate Wetherall, non ci sono dubbi. Scopriamo dov’è diretto il treno, e poi…»

Jackson smise di parlare. Si irrigidì. Aveva colto l’odore di una costosa acqua di colonia. Notando lo strano comportamento del compagno, anche Jillson si irrigidì. Si girarono, e insieme si accorsero dell’uomo alle loro spalle. L’espressione era seria, ma gli occhi rivelavano un’evidente soddisfazione, perfino un certo piacere. Posando la valigetta a terra, mise una mano su una spalla di Jackson e l’altra su quella di Jillson.

«Ottimo lavoro» disse. «Ora venite con me.»
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PROMESSE E TREGUE




Dato che il viaggio in treno sarebbe durato per tutta la notte, i ragazzi avevano prenotato uno scompartimento letto. La prima cosa che fece Constance fu gettarsi su una cuccetta a riposare. Questo comportamento non era più irritante come quando gli amici non conoscevano la sua vera età. Per una bambina di tre anni perfino correre a cavalluccio tutto il pomeriggio poteva essere molto stancante, per non parlare della preoccupazione e dell’angoscia costanti a cui era sottoposta. In realtà, erano tutti sfiniti, perfino Kate, anche se non era il tipo da darlo a vedere più di tanto. Appena chiuse la porta, infatti, aprì il secchio e tirò fuori la radio di Palladicannone.

«C’è più silenzio, qui» disse. «Con un po’ di fortuna, magari ci sentono.»

Reynie stava al finestrino con le mani in tasca. Il treno attraversava ancora Lisbona, e il sole del tramonto si rifletteva sui vetri degli edifici. Presto sarebbe stato buio. Presto i ragazzi si sarebbero lasciati alle spalle la città, il porto e la nave che li aveva condotti fin lì. Nella tasca di Reynie c’era il regalo del capitano Noland. Non lo aveva mai guardato attentamente, ma ogni minuto che passava era sempre più sicuro della sua importanza.

«Mi fai vedere la radio, Kate?» chiese.

La ragazza gli lanciò un’occhiata interrogativa. C’era qualcosa di strano nel tono di Reynie. Era un tono che non aveva mai usato con lei, e non ne capiva il significato. Gli passò la radio. «Cosa succede? Hai una voce strana.»

Reynie aprì il finestrino e gettò via la radio.

«Ma che accidenti…?» gridò Kate. «Perché lo hai fatto?»

Constance si tirò su a fissarlo, e Sticky corse a guardare fuori dal finestrino, scuotendo la testa incredulo.

«Non voglio che sappia dove siamo» disse Reynie. «Il capitano. Non mi fido di lui.»

Sticky era ancora sconsolato. Quella radio – l’unico collegamento con adulti che potevano proteggerli – era stata motivo di conforto. «Avrei preferito che prima ne parlassi con noi, Reynie.»

«Mi dispiace. Avevo paura che vi sareste messi a discutere.»

«Stavi facendo il furbo!» esclamò Kate. «Ecco cosa significava quel tono. Non c’è da stupirsi se non sono riuscita a capirlo. Ti ho sentito usarlo con altre persone, ma mai con noi. E devo dire che non mi piace.»

«Mi dispiace» ripeté Reynie. Si sedette sulla cuccetta di fronte a quella di Constance. Si sentiva pesante, come se fosse ingrassato di cento chili.

«Reynie» bisbigliò Constance.

Lui alzò lo sguardo. «Sì?»

Gli occhi celesti della bambina luccicavano di lacrime, e lui vi lesse una grande preoccupazione. «Quello che provi per il capitano Noland in questo momento… Non vorrei mai provare la stessa cosa per te.»

Reynie distolse lo sguardo.

«Non farlo più» continuò Constance. «Promettimelo.»

Dopo un lungo momento, durante il quale fece scorrere lo sguardo sugli amici che lo fissavano increduli, Reynie disse: «Lo prometto».

E dal modo in cui Constance gli sorrise, comprese che lei sapeva che diceva sul serio.

Reynie si svegliò presto la mattina seguente, con una vaga sensazione di disagio. C’era qualcosa che gli era sfuggito, ma non aveva ancora capito cosa. Aprendo gli occhi scoprì che Sticky era sveglio e aveva un’aria altrettanto preoccupata. Stava davanti al finestrino e fissava il cielo grigio con la fronte aggrottata.

«Il nostro ultimo giorno» mormorò. «La scadenza è domani.»

Reynie annuì serio. «Dove siamo?»

«In Olanda. Ho appena visto un cartello.»

Avevano dormito per la maggior parte del Portogallo e per tutta la Spagna, la Francia e il Belgio. La cosa non sorprese affatto Reynie, perché la sera prima erano crollati tutti per la stanchezza, e non erano nemmeno riusciti a cenare.

Il suono delle voci dei maschi svegliò le ragazze: Constance aveva un’aria scorbutica e un occhio ancora mezzo abbassato, Kate invece era fresca come una rosa. Si alzarono e raggiunsero Sticky al finestrino, per scrutare il paesaggio pianeggiante e sconosciuto. Nessuno era mai stato in Olanda. I mulini a vento e i canali c’erano davvero, e mentre il treno entrava in una città videro degli splendidi palazzi antichi che parevano incredibilmente stretti, come se qualcuno li avesse strizzati ai lati. Sticky raccontò che le scale degli edifici spesso erano così anguste e tortuose che i mobili si potevano portare ai piani superiori solo facendoli passare dalle finestre. Constance dichiarò che aveva troppa fame per pensare ai mobili – per quanto la riguardava, avrebbero potuto montarli anche gli elfi – e che se Sticky voleva davvero rendersi utile, forse poteva dirle dov’era il vagone ristorante.

«Buongiorno, Constance» la salutò Reynie.

Avevano tutti una fame da lupi, in effetti, e nel vagone ristorante ordinarono così tanto cibo che il cameriere inarcò le sopracciglia e volle vedere prima i soldi. Dopo che si furono rimpinzati, Sticky disse che aveva qualcosa da fare: li avrebbe raggiunti più tardi.

«Sta cercando qualcuno con cui mettersi in mostra» commentò Constance, mentre tornavano al loro scompartimento.

«Non essere così dura con lui» disse Kate. «Non riesce sempre a trattenersi. Immagino che se si sanno così tante cose sia difficile evitare di vantarsi di tanto in tanto. Non credi, Reynie?»

Il ragazzo era al finestrino, assorto nei suoi pensieri. «Come? Oh, sì, forse.»

«Okay, che ti frulla in testa?» gli chiese Constance. «Hai un’aria bislacca. Più del solito.»

«Avevo una strana sensazione» spiegò lui, «e ho appena capito perché. Se il capitano Noland ti ha sentito alla radio, Kate – cosa di cui non possiamo essere sicuri – non ci metterà molto a capire dove siamo diretti. Hai detto che eravamo alla stazione. Se il capitano ci descrivesse agli impiegati della biglietteria, potrebbero dirgli che abbiamo comprato dei biglietti per Thernbaakagen.»

Kate si strinse nelle spalle. «E allora? Lo so che non ti fidi di lui, Reynie – e forse non sarà la persona più affidabile che conosciamo – ma è un amico del signor Benedict. Non ha motivo per cercare di fermarci.»

«Forse no» replicò Reynie, il quale non riusciva a scrollarsi di dosso la paura che la lealtà del capitano potesse vacillare… in cambio di una cifra equa. «Ma anche se vuole aiutarci, possiamo essere sicuri che prenderà la decisione giusta? E se decidesse di dirlo alla polizia? Potrebbe pensare che ci serva protezione. Per quanto ne sappiamo, la polizia ci sta già aspettando a Thernbaakagen per prenderci sotto custodia. E in questo caso non potremmo più aiutare il signor Benedict e Numero Due.»

«Hai ragione» ammise Kate. «Tu cosa suggerisci?»

«Dovremmo scendere dal treno. Solo per sicurezza. Scendiamo alla prossima fermata, prima della stazione principale.»

Kate e Constance si dichiararono d’accordo: un po’ di prudenza non guastava. Però volevano ancora sapere perché Reynie fosse così diffidente nei confronti del capitano.

«Adesso non importa, no?» rispose lui. Si sentiva triste e in colpa per quella mancanza di fiducia nei confronti dell’amico del signor Benedict. Anche se non poteva cambiare i suoi sentimenti, almeno poteva evitare di parlare male di lui.

«Suppongo di no» ribatté Kate in tono secco, «dal momento che hai scelto di evitare tutti i contatti con lui.»

Reynie abbassò lo sguardo. «Mi dispiace tanto per come mi sono comportato. So di non avere scuse e…»

Kate ridacchiò e gli diede un colpetto al braccio. «Misericordia, Reynie, ti stavo solo stuzzicando un po’! Come se fosse possibile avercela con te!»

«Io ce la farei benissimo» intervenne Constance, guardandolo con gli occhi torvi. Ma poi anche lei gli diede un colpetto al braccio, solo per il gusto di farlo.

Reynie corse a cercare un orario del treno, e i quattro decisero di scendere in una città chiamata Naansemegen, che si trovava proprio nelle vicinanze di Thernbaakagen. Da lì avrebbero preso un autobus o un taxi per l’albergo. Avevano ancora abbastanza soldi, disse Reynie. Stava per suggerire di comprare una cartina stradale, quando Sticky arrivò portandone una.

A quanto pareva – o perlomeno così riferì il ragazzo quando glielo chiesero – aveva scritto la domanda in tutte le lingue dell’Europa occidentale (nonostante la piccola bugia detta al capitano, conosceva e sapeva leggere davvero la maggior parte delle lingue, anche se non le parlava) e l’aveva mostrata a un passeggero dietro l’altro, finché qualcuno finalmente non gli aveva prestato la cartina. «Ho promesso di restituirla prima della prossima fermata» disse. «Nel frattempo ho pensato che potevamo darci un’occhiata tutti insieme.»

Reynie notò che l’amico non aveva rimarcato di essere in grado di memorizzare tutte le strade e gli incroci della cartina. Senza dubbio era quello che intendeva fare – o aveva già fatto – ma cercava di non fare il presuntuoso.

«Ho saputo anche un’altra cosa» aggiunse. «C’è un museo della scienza a Thernbaakagen. Vi faccio vedere dov’è.»

«Fantastico!» commentò Reynie, stendendo la cartina sul pavimento. «Ti sei dato da fare, eh?»

«In effetti ho dovuto chiedere a un sacco di persone» rispose Sticky.

«Pensi che sia lo stesso museo a cui era diretto il signor Benedict?» domandò Kate da sopra la sua spalla.

«Mi sembra abbastanza probabile» rispose Reynie. «Per quale altro motivo avrebbe voluto portarci qui?»

Dopo avergli mostrato dove si trovava il museo – nella periferia della città – Sticky seguì con il dito una via principale, quindi diede un colpetto su un incrocio proprio in mezzo alla cartina. «Il nostro albergo è qui, in centro.»

Reynie annuì. «Perciò prima dovremmo andare al museo.»

«A cosa ci serve questo stupido museo?» sbottò Constance. «E il prossimo indizio?»

«Per quanto ne sappiamo» replicò Reynie, sforzandosi di essere paziente, «il signor Benedict potrebbe non avere avuto la possibilità di lasciarcelo. Forse in albergo c’è qualcosa per noi, o forse no. Non abbiamo idea di quando e dove sia stato catturato. Il museo è una pista, Constance. Dobbiamo andarci, e visto che è più vicino ci andremo prima, per risparmiare tempo.»

La bambina sbatté le palpebre un paio di volte. «Capisco. Non ci avevo pensato.» E con le labbra tremanti raggiunse la sua cuccetta e si distese con gli occhi chiusi, le dita strette intorno al ciondolo.

Gli altri si guardarono confusi. Che c’era di tanto brutto nell’avere una pista? Non era una bella notizia?

«Constance, cosa c’è?» chiese Kate. «Faremo presto, sai.»

«Lo so» mormorò la bambina.

«Allora qual è il problema?»

«E se in albergo non c’è niente?» gridò. «E se non riusciamo a scoprire niente al museo? Allora è fatta! Fine della storia, non li avremo salvati!»

Reynie si sarebbe preso a calci. Avrebbe dovuto scegliere meglio le parole: la piccola era già abbastanza preoccupata.

«Ascoltami, Constance» esclamò Kate in tono imperioso. La bambina ammutolì subito e si mise tutta seria in ascolto. Non era da Kate parlare in tono così solenne.

«Guarda Reynie.»

Constance guardò Reynie, che non capiva bene perché dovesse essere guardato, ma fece del suo meglio per sembrare fiducioso e deciso.

«Guarda Sticky.»

Constance lo fece e, sotto il suo sguardo, lui fu assalito dal bisogno prepotente di pulirsi gli occhiali. Ma si trattenne, e le rivolse un sobrio cenno della testa.

«Ora guarda me.»

Constance lo fece… e quasi trasalì. Kate sembrava grande il doppio del solito. Aveva drizzato le spalle e stretto la mascella, e c’era qualcosa in lei che ricordava la ferocia trattenuta di una leonessa. Ma fu la grinta dei suoi vivaci occhi azzurri ad avere l’effetto più potente. Era il genere di sguardo che faceva sentire grati di non averla come nemica.

«Non sarà finita» dichiarò «finché non saremo noi a dirlo.»

Quando il treno si fermò in stazione, un uomo elegante con una valigetta era in attesa nell’ombra. Osservò i passeggeri che scendevano, alla ricerca di una ragazzina bionda con un secchio. Non comparve nessuna ragazzina del genere. L’uomo si accigliò, uscì dall’ombra e si avvicinò al treno. Passò metodicamente in rassegna tutti i vagoni, controllò ogni sedile, ogni scompartimento, dal primo all’ultimo.

Il treno era vuoto. L’uomo girò sui tacchi e tornò rapidamente alla testa del treno, dove trovò il controllore intento a raccontare storielle a un facchino. Il controllore vide il suo sguardo e smise di parlare, raggelato. Un minuto dopo l’uomo se ne andò con l’informazione che cercava.

I ragazzi erano scesi a Naansemegen.

Proprio in quell’istante i ragazzi in questione sfrecciavano in bicicletta per le strade della città. Cercando la fermata dell’autobus fuori dalla stazione, Sticky aveva notato un cartello che pubblicizzava il noleggio di biciclette. Non c’era stato bisogno di discuterne, e non c’erano state nemmeno esitazioni. C’era il sole e i soldi bastavano.

Constance era sistemata nel cestino metallico davanti alla bici di Sticky, con le gambe ciondoloni. Il metallo pizzicava e la posizione era un po’ scomoda, ma non si lamentava. Non era mai andata in bicicletta e sperimentava, per la primissima volta, la rara e straordinaria sensazione di ebbrezza che questo può dare, soprattutto quando non si deve pedalare. Era come scendere a ruota libera lungo una collina, con la brezza che vibra nelle orecchie. Le piaceva perfino il casco: una sorta di zucca rossa e scintillante che la faceva assomigliare a un lecca-lecca.

Era impossibile non sorridere.

Anche Reynie, Sticky e Kate sorridevano. Mentre le bici prendevano velocità, le preoccupazioni e le paure che li opprimevano da giorni sembrarono dileguarsi, sollevandosi come vapore nel cielo azzurro. Per quanto breve potesse rivelarsi quella corsa, era comunque una tregua, una fuga dall’ansia, e fu magnifica.

C’era un gran traffico di biciclette a Naansemegen, erano perfino più delle automobili. Così, appena possibile, i ragazzi tagliavano attraverso parchi, vicoli e stradine laterali. Kate naturalmente guidava il gruppo, e di quando in quando girava la bici per guardare gli altri raggiante, tornava indietro, li raggiungeva e ripartiva di nuovo a tutta birra.

«Ecco perché ho voluto venire con te» disse Constance a Sticky. Nemmeno lui avrebbe voluto viaggiare con Kate. Però aveva notato che la piccola aveva insistito per andare proprio con lui, e aveva preso quella richiesta come un gesto d’amicizia, una sorta di offerta di pace. Così, nonostante il notevole sforzo in più che la cosa richiedeva, aveva accettato.

Pedalando alle loro spalle, Reynie vide che parlavano e si sentì rincuorato. L’ultima cosa di cui quei due avevano bisogno era di coltivare gli attriti, o perlomeno di coltivarli più del solito. Non quando li attendeva ancora la parte più difficile del viaggio. Perché Reynie aveva il presentimento che le cose stessero per diventare estremamente difficili, per non dire pericolose. Jackson e Jillson erano stati mandati al castello per cercare qualcosa, e questo suggeriva la presenza di altre sentinelle lungo la pista degli indizi.

Reynie si accigliò. In un attimo, il vecchio terrore gli ripiombò addosso. Meno di dieci secondi prima si stava godendo la corsa ed era contento di vedere che Sticky e Constance andavano d’accordo. Adesso pensava di nuovo ai Diecimali. La tregua era stata davvero molto breve.

«Sinistra!» gridò Sticky.

In testa al gruppo, Kate girò a sinistra. Avevano stabilito il percorso con la cartina presa in prestito e adesso sfruttavano la memoria di Sticky per le deviazioni. Oltrepassarono un ponte, uscirono da Naansemegen ed entrarono a Thernbaakagen. Non c’erano confini ben definiti fra le due città – la prima era poco più di un ampliamento della seconda – ma mentre passavano per un’altra strada fiancheggiata da case alte e strette, i ragazzi si scoprirono di umore diverso.

Il museo della scienza era un elegante palazzo in muratura, stretto e antico, con un piccolo cortile di pietra. Seduto su una panchina c’era un uomo calvo che fumava la pipa e leggeva il giornale. Una fascia bianca gli avvolgeva il cocuzzolo della testa, e una targhetta sul petto della giacca di tweed indicava che era un dipendente del museo. Quando i ragazzi spinsero le bici oltre il cancello, l’uomo sollevò lo sguardo dal giornale, alzò le sopracciglia in un’espressione perplessa – senza dubbio pensava che avrebbero dovuto essere a scuola – e ricominciò a leggere.

Nell’atrio del museo i quattro oltrepassarono una guardia dall’aria nervosa e raggiunsero il banco informazioni. L’impiegata era una donna austera, con un taglio recente sulla guancia e il braccio sinistro ingessato. (Reynie si chiese se lei e il tizio del cortile fossero stati coinvolti nello stesso incidente.) La donna diede loro un opuscolo e chiese qualcosa in olandese. Sticky le porse un foglietto in cui si presentavano come studenti americani in gita. Sbuffando, la donna si riprese l’opuscolo e gliene consegnò uno in inglese, dove lessero che l’ingresso era gratuito e il museo aperto al pubblico, gli articoli esposti occupavano i primi tre piani, mentre la biblioteca era all’ultimo.

Reynie ebbe un tuffo al cuore quando entrarono in biblioteca. Gli piacque subito, come del resto gli piacevano tutte le biblioteche, ma in particolare la stanza – con i suoi tavoli di legno scuro e il pavimento scricchiolante – gli ricordò la vecchia biblioteca pubblica di Stonetown, dove lui e la signorina Perumal avevano trascorso molte ore. Fino a quel momento si era sforzato di non pensare a lei. Doveva essere preoccupatissima…

Constance gli strinse la mano per un attimo. Fu un gesto gentile, che gli ricordò che l’amica notava molto di più di quanto si credesse. “Soprattutto con me” rifletté Reynie. Doveva ricordarsi di stare attento a quello che diceva, e perfino a quello che si permetteva di pensare. Constance contava su di lui, adesso lo sapeva.

I testi della biblioteca si potevano solo consultare – non si poteva prendere nulla in prestito – e tranne per qualche dizionario ed enciclopedia, tutti i libri e gli altri materiali venivano ritirati su richiesta dal personale. I ragazzi si avvicinarono al banco, e Sticky consegnò un biglietto alla bibliotecaria, che li osservava con interesse. Erano le uniche persone presenti, e senza dubbio la donna vedeva di rado ragazzini da quelle parti, soprattutto in un giorno di scuola e senza accompagnatori. Era giovane e dall’aria allegra, con i capelli biondi e lucidi e gli occhi nocciola, e lesse il biglietto di Sticky con crescente meraviglia.

«Lo hai scritto tu?» gli domandò in inglese. Sembrava molto colpita. «Il tuo olandese è ottimo. Ma non lo parli bene? Preferisci parlare inglese?»

«Sì, grazie» rispose Sticky.

«Bene» replicò la bibliotecaria con un sorriso amichevole. «La maggior parte degli olandesi parla la vostra lingua.»

Sticky si affrettò a spiegare che aveva scritto il biglietto solo per precauzione. Dopotutto, secondo le recenti statistiche, circa il quindici per cento della popolazione olandese non parlava inglese e…

Constance alzò gli occhi al cielo. «Recenti statistiche…» borbottò, abbastanza forte per farsi sentire da lui.

Sticky ammutolì e le lanciò un’occhiata risentita.

La bibliotecaria gli sorrise di nuovo. «Santo cielo, sei un vero studioso! Ecco perché siete qui in un pomeriggio così bello. Io mi chiamo Sophie, ragazzi. Ora fatemi vedere» disse, tornando al biglietto. «Volete consultare delle carte, giusto? Qualcosa di speciale?»

«L’ho scritto dall’altra parte» rispose Sticky.

Sophie girò il foglio e aggrottò la fronte. Alzò gli occhi sui ragazzi, guardò verso la porta e poi di nuovo il biglietto. «Tutto questo è piuttosto preoccupante. Vorrei sapere cosa sta succedendo.»

Sticky lanciò un’occhiata nervosa a Reynie, che disse: «Che intende dire? Cosa vuole sapere?».

«Perché tutto questo interesse per delle carte?»

«Tutto questo interesse?»

Sophie lo fissò. «Possibile che sia una coincidenza?» Scosse la testa. «Eppure sembrate bravi ragazzi.»

«Noi siamo bravi ragazzi» insisté Kate. «Non sappiamo di cosa stia parlando. Cos’è questa faccenda?»

«Alcune persone sono state ferite» rispose seria Sophie «a causa delle carte che desiderate vedere.»
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LE CARTE DELLA CREPUSCOLARIA




Spesso il modo migliore per evitare domande è farne una per primi, e Reynie si affrettò a ribattere: «Speravamo che lei potesse dirci di più. Cosa sta succedendo, esattamente?».

«Ma non avevi detto che non sapete niente?» replicò Sophie confusa.

«Abbiamo sentito dire che ci sono stati dei guai. E volevamo sapere che genere di guai.»

«Non so se ho voglia di parlarne» replicò la bibliotecaria, stavolta sulle difensive. «È molto spiacevole per me.»

«La prego» insisté Kate. «La prego, ci aiuti.»

Sophie la scrutò con un’occhiata indagatrice. «Aiutarvi? Non vedo come…» Sospirò e si passò le dita fra i capelli. «E va bene. Del resto non è niente che non possiate leggere sui giornali. Molti hanno chiesto di vedere queste carte la scorsa settimana. Alcune di queste persone… uomini eleganti con delle borsette… no, come si dice…»

«Valigette?» suggerì Sticky.

«Sì, valigette. Questi uomini hanno fatto qualcosa alla guardia giurata, che adesso è all’ospedale. Alcuni impiegati del museo hanno cercato di aiutarla, e anche loro sono finiti in ospedale. Sono tutti all’ospedale, tranne noi tre, che ce la siamo cavata con poco. Però abbiamo paura, adesso. C’è una nuova guardia, ma ha paura anche lui.»

«Gli uomini hanno rubato le carte?» si informò Reynie.

«No, perché sono degli sciocchi. Hanno chiesto di vederle, e siccome non ho risposto subito – ero spaventata – mi hanno… come si dice? Stordita? Sì, mi hanno stordita, e quando ho aperto gli occhi le stavano ancora cercando. Non sapevano com’è organizzata la biblioteca. Erano arrabbiati e hanno fatto una gran confusione. Ma poi hanno sentito le sirene della polizia e se ne sono andati. Mentre scappavano gli ho gridato: “È una biblioteca pubblica! Bastava chiedere!”.»

Sophie rabbrividì. «Loro… loro mi hanno dato la scossa.» Fece un gesto in aria con le mani, mimando qualcosa che le usciva dai polsi. «Con dei cavetti.» Si coprì gli occhi, cercando di non piangere.

Constance si avvicinò al banco e disse sottovoce: «So come ci si sente, Sophie». Gli altri la guardarono sorpresi. Erano d’accordo di non svelare nulla sul proprio conto, e Reynie in particolare si era raccomandato di non fidarsi di nessuno. Ed ecco che la piccola ammetteva chiaro e tondo che avevano già incontrato i Diecimali, e che perciò erano coinvolti in quella brutta faccenda. Ci sarebbe voluto un miracolo per non finire sotto custodia della polizia nel giro di un’ora.

Constance aggiunse: «Gli orologi e i cavetti. So come ci si sente. Lo hanno fatto anche a me».

La bibliotecaria tese il braccio oltre il banco e le accarezzò con dolcezza la guancia. Constance, che di solito saltava su solo per un buffetto sulla mano, non si scansò, e nemmeno si irrigidì. Ricambiò lo sguardo di simpatia di Sophie con un’espressione di gratitudine.

«Mi dispiace» disse la giovane donna. «Ragazzi, andate a sedervi a un tavolo. Non capisco quali siano i vostri veri motivi, ma vi porterò quelle carte.»

Scelsero un tavolo all’altro capo della stanza, abbastanza distante dal banco della bibliotecaria per poter parlare sottovoce senza essere sentiti. Sophie emerse dal retro reggendo un diario e un sottile fascicolo di carte dentro una busta. Mise il diario sul tavolo ed estrasse con delicatezza i documenti dalla busta. La prima pagina era completamente scritta a mano in olandese.

«Possiamo riparlarne dopo, se volete» disse la donna. «Quanto a queste…» Posò un dito sulle carte. «Devo chiedervi di fare attenzione e di tenere tutto in bella vista sul tavolo, dove posso vederlo da lontano. Ormai è la prassi per la protezione dei materiali. Spero che comprendiate. Non è che non mi fidi di voi.»

Quindi tornò al suo banco, dove videro che inspirava lentamente per calmarsi, senza smettere di tenerli d’occhio.

Il diario era un vecchio quaderno da pochi soldi e tutto rovinato. Le altre carte erano ugualmente vecchie, ingiallite dal tempo, e alcune fragilissime. Sticky tirò verso di sé il plico con una certa trepidazione. Diede una ripassata agli occhiali con la pezza, e poi – con gesti ansiosi e delicati – aprì il diario.

Era strano guardarlo leggere. Gli occhi sembravano quasi immobili, perché assorbivano grandi blocchi di scrittura tutti in una volta. Fissava una pagina per il tempo di un respiro o due, quindi la girava. Fissava, respirava e girava di nuovo. Continuando così avrebbe finito di leggere in pochi minuti. Ma Sticky registrava le informazioni a una velocità notevolmente maggiore rispetto a quanto ci metteva a comprenderle, e dopo che aveva capito tutto, talvolta trovava difficile riassumerlo. Ci avrebbe messo un po’ a riordinare le idee.

Dovevano essere pazienti, pensò Reynie, malgrado la sensazione che un Diecimale potesse comparire nella stanza da un momento all’altro. Non dovevano stargli troppo addosso. Se Sticky si agitava, rischiava di andare nel pallone. Tendeva a farlo di meno negli ultimi tempi, ma poteva ancora capitare.

Mentre rifletteva su queste cose, Reynie notò qualcosa di diverso nell’atteggiamento dell’amico. Non capì subito di cosa si trattasse. Sticky, tenendo il segno su un passo del diario con il dito, aveva cominciato a esaminare le altre carte. «Lettere» disse, lanciando un’occhiata agli altri. Studiò la prima con grande serietà, poi la spostò e tornò al diario, aggiustandosi gli occhiali con un gesto casuale, quasi assente. Quasi, ma non del tutto. E Reynie capì: Sticky si dava delle arie.

Sapeva che cercava di controllarsi fin da quando si erano ritrovati nella fattoria di Kate, e in genere gli perdonava facilmente i suoi attimi di vanità. Ne avevano passate tante insieme, e pensava di conoscere bene il cuore dell’amico. Aveva un animo nobile e generoso. Era insicuro e timoroso, ma alla fine faceva sempre la cosa giusta, per quanto fosse spaventosa. E questo, secondo Reynie, lo rendeva una delle persone più coraggiose che avesse mai conosciuto. Non era poi così grave se ogni tanto si pavoneggiava, tanto più che c’erano sempre Kate e Constance a fargli abbassare la cresta.

Sticky finì presto di leggere. Torse le labbra e si sfilò gli occhiali, pensieroso. Li pulì e li inforcò di nuovo, e dopo aver tirato un profondo sospiro cominciò a strofinarsi il mento proprio come spesso faceva l’amico. Reynie ebbe un moto di stizza, ma tenne la lingua a freno.

Constance, invece, scese dalla sedia, si avvicinò e colpì la mano di Sticky più forte che poteva.

«Falla finita!» sibilò la bambina, mentre Sticky la guardava sbattendo le palpebre, con espressione stupita e impaurita. «Piantala di pensare alla gloria e raccontaci tutto!»

La faccia di Sticky si incupì. «Pensavo al modo più semplice per spiegarlo. Non puoi picchiare la gente ogni volta che sei seccata, Constance.»

«Sta’ a vedere!» ribatté lei.

«Constance» intervenne Reynie in tono severo. Girò la testa verso il banco della bibliotecaria: Sophie si era alzata in piedi e guardava i ragazzi preoccupata. Le fece un gesto con la mano. «È tutto a posto. Scusi. Stiamo bene.» E quando la donna tornò a sedersi con aria perplessa, il ragazzo mormorò: «Voi due potrete litigare quanto vi pare e piace più tardi. Adesso finiamo questa cosa, okay?».

Sticky e Constance si guardarono in cagnesco, ma alla fine annuirono, e la bambina tornò sulla sua sedia. Quando Sticky ebbe ritrovato la concentrazione, riferì quello che aveva letto: il diario apparteneva alla madre del signor Benedict, Anki, mentre le lettere erano della sorella in America – la zia del signor Benedict – e di un collega scienziato, un caro amico dei genitori di Benedict, un certo Han de Reizeger.

«Quello che ho letto spiega un sacco di cose» disse Sticky. «Per esempio, i Benedict non si aspettavano dei gemelli. Anki fa diversi riferimenti al “bambino” in arrivo – un bambino, non due – e scrive che se fosse stato un maschio l’avrebbero chiamato Nicolaas.» Sticky indicò il nome nel diario. «Evidentemente la zia ha cambiato la grafia in seguito.»

«Evidentemente» ripeté Constance, facendogli il verso.

Sticky continuò: «Non ci sono annotazioni sulla nascita, il che spiega perché al museo non sapevano dell’esistenza di un gemello. Solo il signor Benedict è stato contattato per queste carte, anche se Curtain ha scoperto la loro esistenza. Anche se quei Diecimali non sono riusciti a mettere le mani sul diario, Curtain sa lo stesso quello che il signor Benedict ha scoperto, e cioè che forse i suoi genitori avevano trovato una cura per la narcolessia…».

«Davvero?» esclamarono Reynie e Kate all’unisono.

«È possibile» rispose Sticky, «ma non sicuro. C’è una pianta rara…»

«Una pianta rara!» ripeté Kate.

«Come la “pianta rara” che Curtain ha nominato nella sua lettera?» chiese Constance.

Sticky strinse le labbra. È difficile spiegare qualcosa quando si viene interrotti in continuazione, ma non voleva dirlo per paura di sembrare arrogante.

Reynie gli venne in soccorso. «Scusaci, dobbiamo lasciarti finire, vero? Va’ avanti, Sticky.» Le ragazze, seguendo il suo esempio, assunsero un’espressione attenta.

«Okay» riprese lui. «Fatemi tornare un attimo indietro. A quanto pare, i genitori del signor Benedict soffrivano di narcolessia. Tutti e due.» Indicò un passo del diario. «Anki scrive che nonostante fossero cresciuti considerandolo una condanna, adesso lei e suo marito lo ritenevano una benedizione, perché era stato proprio quel disturbo – e l’interesse scientifico per esso – a farli incontrare. Si dilunga un bel po’ su come lavorassero bene insieme, e su come tutti e due si sorvegliassero a vicenda, perché non si addormentavano quasi mai in contemporanea. E devo dire che erano entrambi geniali. Avevano in mente straordinari progetti di ricerca – gli mancavano soltanto i soldi per cominciare – e avevano già pubblicato alcuni scritti sulla narcolessia, che però non c’entravano niente con questa pianta rara. La pianta compare solo verso la fine del diario – e della loro vita, suppongo – quando hanno ricevuto questa lettera.»

Con molta cura Sticky tirò fuori tre fogli dal resto del fascicolo (l’ultimo, aveva già notato Reynie, aveva un buco rettangolare nel mezzo). «Questa lettera è del loro amico scienziato, Han de Reizeger, che gli comunica di avere trovato esemplari di Translucidus somniferum – altrimenti nota come crepuscolaria – prima di allora ritenuta estinta.»

Sticky esitò. «Se vi interessa potrei… potrei parlarvi un po’ di questa pianta. Ho già letto qualcosa al riguardo.»

«Ma certo che ci interessa, testone!» rispose Kate ridendo. «Scherzi? Questa pianta è la chiave di tutta la faccenda!»

«Be’, è solo che qualche volta…» Sticky si strinse nelle spalle. «Va bene. Ehm. La crepuscolaria compare in alcuni testi antichi. Molto pochi, a dire il vero. Era ritenuta potentissima – ne bastava un frammento minuscolo per addormentare la gente – e spesso era considerata materia di leggenda. C’è un vecchio racconto scandinavo, per esempio, secondo il quale in un pomeriggio di foschia un drappello di Vichinghi piombò in un villaggio, dove tutti gli abitanti erano addormentati. Non nel proprio letto, ma in terra, contro i muri, sopra i tavoli da lavoro… dappertutto.

«I Vichinghi ne furono talmente spaventati che non toccarono niente. Si limitarono ad attraversare il villaggio e a osservare la gente addormentata. Alla fine, accanto a un fuoco spento, trovarono un ragazzo disteso, che stringeva in mano un minuscolo gambo di crepuscolaria. Evidentemente ne aveva gettato un po’ sulla brace, e il fumo aveva fatto addormentare tutti quanti. Ve lo immaginate?»

«Quando si dice i danni del fumo!» scherzò Kate. Ma vedendo che gli altri ignoravano la sua battuta, si corresse: «Cavolo, che pianta potente».

«Potente ma fragile» continuò Sticky. «La crepuscolaria cresce soltanto in condizioni particolari, e se viene rimossa dal suo ambiente naturale si disintegra. Questo c’è nel diario. I Benedict ne avevano trovato qualche esemplare l’anno prima – Anki non dice dove – e ne avevano portato uno in laboratorio. La pianta si ridusse ben presto in polvere. I due scienziati però avevano fatto in tempo a stabilire che era in grado di curare la narcolessia, o almeno di eliminare i sintomi peggiori. Bastava mescolare la crepuscolaria con certi agenti chimici molto comuni, facili da reperire.»

«E sapevano dove trovarla» intervenne Reynie. «Ma non hanno mai creato la cura. Cosa è andato storto?»

«Purtroppo li aspettava una grossa delusione» spiegò Sticky. «Tornarono sul posto e prelevarono un altro esemplare. Scoprirono però che questa seconda pianta non era crepuscolaria, ma una sua perfetta imitazione. La pianta era identica alla crepuscolaria e viveva nelle stesse condizioni, ma le sue proprietà chimiche fondamentali erano diverse. In altre parole, era inutile, anzi peggio che inutile: era molto più robusta e aggressiva, e questo spiegava perché la crepuscolaria fosse tanto rara… ammesso che esistesse ancora, dato che avevano distrutto l’unico esemplare noto. Ritenevano che l’imitazione – che nel suo diario Anki chiama “brigantella” – si fosse impadronita dell’habitat della crepuscolaria, facendo piazza pulita di tutti gli esemplari. I Benedict tornarono di nuovo sul posto e lo passarono al setaccio, ma trovarono solo e soltanto brigantella.»

«Allora come facevano a essere sicuri che il loro amico – Han-coso – aveva trovato la vera crepuscolaria?» chiese Constance.

«I Benedict gli avevano mostrato la loro ricerca» rispose Sticky. «Perciò Han sapeva cosa cercare, e usò un microscopio per studiare le piante direttamente sul luogo. Si aspettava che fosse tutta brigantella, e in effetti ce n’era qualche esemplare, ma la maggior parte era crepuscolaria. Un sacco di crepuscolaria.»

Reynie aggrottò la fronte. Aveva avuto la sensazione che ci fosse qualcosa che non tornava nel racconto di Sticky, e solo ora aveva capito cosa. Se i Benedict avevano davvero trovato la crepuscolaria, non sarebbe stata la scoperta scientifica del secolo? Perché, allora, non avevano pubblicato niente al riguardo? Perché non l’avevano nemmeno annunciato alla stampa?

«Com’è questa crepuscolaria?» domandò Kate.

«Non lo so.»

Constance scoppiò in una risata incredula. «Non lo sai? Ma pensavo che tu sapessi tutto! Questa non la bevo, George Washington!»

«Non mi importa quello che ti bevi tu» brontolò Sticky. «Non lo so e basta.»

«Calmatevi tutti quanti» intervenne Reynie, con un altro cenno in direzione di Sophie. «Constance, dice la verità. Lo so che sei arrabbiata, ma se ti calmi e lo guardi, vedrai che è così.»

(La bambina stava già guardando Sticky, ma in cagnesco, e guardare in cagnesco qualcuno tende a oscurare la visione profonda delle cose. Cercò di rilassarsi, e così vide la verità oltre l’espressione di sfida dell’amico. Era vero: non lo sapeva.)

«Finalmente ho capito» disse Reynie. «Il fatto che Anki non dica dove hanno trovato il primo esemplare, il fatto che i Benedict non abbiano annunciato la loro scoperta anche se straordinaria, il fatto che queste carte siano state nascoste. Torna tutto. Mantenevano il segreto.»

«Non solo i Benedict» aggiunse Sticky, con un’occhiata torva a Constance. «Gli storici della botanica hanno sempre considerato la crepuscolaria un grande mistero. Nei pochi testi antichi che ne parlano, qualcuno ha rimosso qualsiasi descrizione della pianta e del luogo in cui si trova.»

«Proprio come hanno fatto i Benedict con la lettera di Han» disse Reynie, indicando il rettangolo vuoto nel foglio. «Suppongo che in quel punto manchi proprio la descrizione della crepuscolaria, giusto?»

Sticky annuì.

«Ma perché mantenere il segreto?» chiese Kate. «Se è così importante…»

«Pensaci» rispose serio Reynie. «Un pizzico di questa pianta ha fatto addormentare un intero villaggio. Cosa credi che succederebbe se cadesse nelle mani sbagliate? Come hai detto tu, Kate, è una pianta potente. Nessuno ha mai voluto che la trovasse la persona sbagliata.»

«Nemmeno i Benedict» aggiunse Sticky. «E condivisero l’informazione solo con il loro amico più fidato. Han mandò loro le mappe, a proposito, ma qui non ci sono. Suppongo che le abbiano distrutte.»

«Mappe di cosa?» domandò Kate.

«Dell’isola in cui aveva trovato la crepuscolaria. Una mappa per capire come raggiungerla e un’altra con l’esatta collocazione della pianta. Nella lettera descrive un po’ l’isola, ma non dice né come si chiama né qualcosa di utile per localizzarla. Altrimenti i Benedict avrebbero tagliato anche quella parte. L’isola potrebbe trovarsi in qualsiasi angolo del mondo.»

«Così Curtain vuole scoprire dov’è» concluse Constance. «E pensa che Benedict lo sappia, o quanto meno che lo sappia qualcuno di “molto vicino” a lui. Non è così che diceva la sua lettera?»

«Più o meno» disse Reynie. «E sentite un po’. Ora che ci penso, il signor Benedict potrebbe davvero sapere dove si trova. Se ho ragione, la domanda a questo punto è se sia riuscito o no a raggiungere l’isola. Dovremo vedere…»

«Reynie» lo interruppe Kate, «come potrebbe sapere dove si trova? Le mappe sono sparite!»

Reynie stava per spiegarlo quando la porta della biblioteca si aprì e l’uomo calvo e bendato che avevano visto in cortile entrò nella stanza. Lanciò loro un’occhiata distratta e si avvicinò al banco, dove si mise a parlottare sottovoce con Sophie. Poi si girò di scatto a guardarli e si precipitò al loro tavolo, seguito dalla collega.

«Sono il signor Schuyler» esclamò brusco. «E voi chi siete?»

«Studenti» spiegò Sophie. «Sono studenti in visita nel nostro paese, signor Schuyler.»

L’uomo indicò con la pipa il diario e le lettere. «Perché state guardando queste carte?»

«Hanno sentito parlare degli ultimi avvenimenti» intervenne la bibliotecaria. «Sono soltanto curiosi. Sono ragazzi, signor Schuyler.»

L’impiegato sembrò considerare quella dichiarazione con sospetto. Alla fine emise una specie di grugnito, addentò il bocchino della pipa e disse: «Suppongo di potervi raccontare un paio di cose, allora. In effetti è una storia piuttosto interessante». Tirò indietro una sedia e vi si lasciò cadere pesantemente. «Da dove comincio?»

«Dall’inizio?» suggerì Reynie.

«Ah. L’inizio è molto inquietante» dichiarò l’uomo. «Vedete, queste carte legalmente appartengono alla nostra biblioteca, ma un americano – il figlio dei proprietari originari degli scritti – sostiene che sono sue. Io gli avevo detto che era libero di portare la faccenda in tribunale, e se quest’ultimo decideva in suo favore, poteva prenderle. In effetti sono sicuro che il tribunale gli darà ragione. Fino ad allora le carte devono rimanere nella biblioteca!

«Questo tizio, però, si presenta al banco una mattina e chiede di vederle. È una biblioteca pubblica, perciò naturalmente ha avuto il permesso di farlo. Quando ha finito mi dice chi è e mi chiede se l’avevo mai visto prima. Gli rispondo di no, ed è la verità. Allora mi dice che qualche volta usa una sedia a rotelle. Qualcuno lo ha mai notato da queste parti? Gli assicuro di no, e anche Sophie gli assicura di no. È così, vero, Sophie?»

Sophie aprì la bocca per parlare.

Il signor Schuyler proseguì: «Sì, proprio così. E quando finalmente lo convinciamo che non è famoso come crede, lui e la sua amica», una donna giallognola con i capelli rossi, che mi ricordava una matita… non pensi che sia un paragone intelligente, Sophie? Una donna che somiglia a una matita? Mi pare di averglielo anche detto, quel giorno… Cosa stavo dicendo? Oh, sì. Lui e la sua amica se ne sono andati. Ma cinque minuti dopo mi telefona e mi dice di avere preso soltanto quello che era suo. Nient’altro. E riattacca.

«Forse voi non capite cosa voleva dire, ragazzi, ma io sì. Sono andato subito a controllare il diario e le carte, e ho scoperto che aveva preso due documenti che erano in mezzo alle lettere e ritagliato un pezzo da un’altra pagina! Aveva rubato e danneggiato una proprietà della biblioteca!»

Reynie assorbì quei particolari con molta attenzione, perché ciò che l’uomo aveva appena detto confermava il suo sospetto: il signor Benedict sapeva dove si trovava l’isola. Era stato lui – non i suoi genitori – a portare via le due mappe. E aveva anche ritagliato la parte mancante della lettera di Han. I genitori del signor Benedict avevano nascosto i documenti al sicuro, e probabilmente non avevano ritenuto necessario distruggere le informazioni che contenevano.

«Quell’uomo ha commesso un crimine» stava dicendo il signor Schuyler, «e io posso provarlo. Era meno furbo di quanto si credeva!» Indicò una telecamera sul muro, dietro il banco della bibliotecaria. «Vedete? Ho le prove. E ci credereste, ragazzi? È tornato quello stesso giorno! Ah! Cos’è successo secondo voi?»

«Lei ha chiamato la polizia» rispose Reynie, ammirando fra sé l’abilità del signor Benedict, perché per lui era chiaro quello che aveva fatto. Prima aveva appurato se Curtain avesse mai visto le carte (ecco perché aveva chiesto se lo riconoscevano), poi aveva cercato di fare in modo che, se il suo gemello si fosse presentato in biblioteca, lo arrestassero.

«Esatto» confermò l’uomo. «Ho chiamato la polizia. E non era la prima volta, quel giorno, perché prima erano venuti quegli uomini con le valigette. Ne avete sentito parlare?»

«I Dieci…» cominciò Constance, ma si interruppe, mentre gli altri cercarono di non mostrarsi allarmati.

Per fortuna il signor Schuyler era troppo occupato ad ascoltarsi per fare attenzione a quello che diceva la bambina. «Dieci?» ripeté con voce distratta. «No, avete sentito male. Erano soltanto due. Anche se erano pericolosi quanto dieci uomini, forse di più. Sono arrivati poco dopo che l’americano e la donna-matita se ne erano andati. Io ero in cortile – la mia posizione richiede un costante andirivieni dal museo» (questo significava che andava spesso in cortile a fumare la pipa e a leggere il giornale) «e li ho visti superare il cancello, ma non ho pensato a niente di male finché non ho sentito le grida.»

A questo punto si voltò per dare a Sophie un buffetto di consolazione sulla mano. La donna però fu svelta a scostarla, e Schuyler si ritrovò a consolare il bracciolo della sedia, come se fosse la cosa più normale del mondo e proprio quello che intendeva fare.

«Hanno chiesto di vedere qualsiasi materiale collegato con il nome “Benedict”» intervenne Sophie, «e tutto ciò che avevano richiesto i precedenti visitatori quel giorno. Sapevo cosa stavano cercando, ma, come vi ho detto prima, ero troppo spaventata per parlare. E allora…»

«Sì, le grida sono state terribili» continuò il signor Schuyler, come se Sophie non avesse neanche aperto bocca, «ma sono servite ad allertarmi, e quando quegli uomini sono usciti li ho affrontati da dietro il banco…» (e questo significava, intuirono i ragazzi, che si era affacciato da sotto il banco, dove senza dubbio si era nascosto terrorizzato) «… ma uno di loro mi ha puntato contro un affare micidiale. Ho degli ottimi riflessi, perciò ho abbassato la testa, ma non sono stato abbastanza svelto.» Si toccò la fasciatura bianca sul cocuzzolo. «Ho perso molto sangue, e naturalmente anche tutti i capelli.»

I ragazzi alzarono le sopracciglia, e Kate soffocò una risatina. A giudicare dalle dimensioni e dalla posizione della benda, non avrebbero potuto esserci più di una decina di capelli in quel punto. Ma comunque l’avevano ferito.

«Hanno detto che era una fortuna che non fossi più alto» rifletté il signor Schuyler. «Poi sono scoppiati a ridere e se ne sono andati. E io ho chiamato la polizia.»

«A dire il vero, è stata Eda a chiamare la polizia. Lei ha chiamato l’ambulanza» lo corresse Sophie sottovoce «per via della sua ferita.»

Il signor Schuyler fece un gesto seccato con la pipa. «I dettagli sono irrilevanti. E poi sono stato io a chiamarla la volta successiva, ragazzi, quando è tornato l’americano. Stavolta usava una sedia a rotelle, proprio come aveva detto, ed era in compagnia di un uomo allampanato con dei piedi enormi e di una ragazza sotto la ventina, con i capelli lunghi e neri e un gran caratteraccio. Una vera maleducata! Preferisco non ripetere come mi ha chiamato quando se n’è andata.»

Reynie e gli altri si scambiarono occhiate furtive. Non avevano il minimo dubbio che stesse descrivendo SQ Pedalian e Martina Crowe, gli altri Secondi fuggiti dall’Istituto insieme a Curtain. Naturalmente l’uomo sulla sedia a rotelle era il signor Curtain.

«L’americano» proseguì il signor Schuyler «mi ha chiesto di vedere tutto quello che aveva esaminato la mattina. Ha detto che sapeva che c’era stato uno sfortunato incidente in biblioteca, e desiderava accertarsi che i materiali ci fossero ancora. Come se non avesse commesso lui il crimine. Come se non mi avesse mai telefonato per confessare. Che faccia tosta!»

A Curtain non mancava certo la faccia tosta, pensò Reynie, ma in quel caso si trattava piuttosto di astuzia. Voleva scoprire perché suo fratello era andato in biblioteca, e quando i Diecimali non erano riusciti a fornirgli una risposta, aveva fatto ricorso alla menzogna.

«Be’, come forse immaginate, sono stato furbo» continuò Schuyler. «Non ho fatto una piega, per disporre meglio la mia trappola. Stavolta sembrava andare di fretta, e voleva fotocopiare tutto – ogni singola pagina del diario e delle lettere – per portarlo con sé. Gli ho detto che con materiali così delicati dobbiamo usare una macchina speciale, e che se ne deve occupare il personale. È vero, ma ciò non toglie che il mio piano fosse astuto. Perché mentre Sophie faceva le fotocopie, io ho chiamato di nascosto la polizia e gli ho detto di venire subito, ma senza sirene. Capite, ragazzi? Così quelli non sarebbero stati avvertiti! Una volta pronte le copie, l’uomo e i suoi due accompagnatori sono scesi nell’atrio e hanno trovato gli agenti ad aspettarli. Un piano molto astuto, ve l’assicuro.»

«Allora cos’è andato storto?» domandò Reynie. Sapevano fin troppo bene che Curtain era scappato.

Il signor Schuyler fece un verso disgustato con le labbra. «Con tutta la fatica che avevo fatto, la polizia se l’è lasciato sfuggire. È balzato su dalla sua sedia – cogliendoli di sorpresa – e ha fatto qualcosa… be’, non so cosa di preciso. Ha toccato i poliziotti e loro sono caduti a terra come sacchi di patate, e sono rimasti fuori uso per diversi minuti.» Scosse la testa e scrutò i ragazzi.

«È un racconto straordinario, signor Schuyler» disse Reynie, quando capì che l’uomo si aspettava un commento del genere. «Tutte cose molto strane e spaventose. Posso farle un’altra domanda?»

Il bibliotecario finse di controllare l’orologio, poi sospirò, come se non ci tenesse a continuare ma lo facesse solo per i ragazzi. «E va bene, giovanotto. Cosa vuoi sapere?»

«I documenti che sono stati rubati… Cos’erano?»

«I documenti? Oh, erano mappe…»

«Mappe?» ripeté Reynie. Sperava che l’uomo potesse dare loro qualche indizio sulla collocazione dell’isola. «Mappe di cosa, di preciso?»

Il signor Schuyler non sembrò gradire la domanda. Aggrottando la fronte, tamburellò impaziente con la pipa sul tavolo. «Non lo sappiamo. I materiali sono stati archiviati e registrati più di un anno fa, e nessuno li ha più controllati da allora.»

«Chi è stato ad archiviarli?» insisté Reynie, guardando a turno i due bibliotecari. «Possiamo parlare con questa persona?»

Sophie guardò il signor Schuyler, e Reynie capì. Quella persona era lui. Solo che non aveva esaminato le mappe.

«Non si può pretendere che impari a memoria tutto quello che vedo!» esclamò l’uomo in tono scocciato. «Ho molte cose da sbrigare, ragazzi.» Si alzò bruscamente dalla sedia. «In effetti mi attendono faccende urgenti. Buona giornata. Spero che collaborerete con la polizia. Vi prego di comportarvi con il dovuto rispetto.»

«La polizia?» gridarono tutti insieme.

Il bibliotecario sorrise. «Oh, sì, dovete restare qui ad aspettarli. La polizia desidera parlare con chiunque abbia a che fare con l’attacco. Voi avete chiesto di vedere le carte, perciò sarete interrogati. Sophie, hai già chiamato la polizia, presumo.»

La donna trasalì. «Non ancora» ammise, con uno sguardo mortificato in direzione dei ragazzi.

«Non ancora!?» esclamò lui indignato. «Molto bene, visto che tu non puoi prenderti il disturbo di chiamare…»

«Lo faccio subito» lo interruppe Sophie, correndo al banco.

Reynie balzò in piedi. «La prego, signor Schuyler, non potrebbe…»

Ma lui non lo lasciò finire. «No» tagliò corto. Quindi si voltò e si diresse verso una delle stanze sul retro, oltrepassando impettito il banco della bibliotecaria.

Con il telefono in mano, Sophie lo guardò allontanarsi. Rimase un attimo in ascolto, poi si girò verso i ragazzi. «Questo telefono ha qualcosa che non va» disse sottovoce. «Non funziona. Riproverò fra un paio di minuti. Voi ragazzi non dovete usare il bagno? È al piano di sotto.»

«Il bagno?» ripeté Sticky.

Kate lo afferrò per il braccio e bisbigliò: «Ci sta lasciando andare, Sticky. Muoviti».

Corsero alla porta, fermandosi soltanto quanto bastava per lanciare sguardi di gratitudine alla giovane bibliotecaria.

«Grazie, Sophie» bisbigliò Reynie.

«Buona fortuna, ragazzi.» Li osservò partire con un’espressione molto preoccupata, chiedendosi senza dubbio se avesse fatto la cosa giusta. Erano ragazzini, dopotutto. Qualunque cosa stessero facendo, ovunque stessero andando… sarebbero stati al sicuro?

Era quello che si chiedevano anche loro.

E la risposta era no.
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LA TELEFONATA, I SOLDI E LA BUSTA FATIDICA




Reynie ormai era sicuro che il signor Benedict e Numero Due erano andati sull’isola, ovunque si trovasse, e che Curtain li aveva seguiti. Se anche loro potevano farlo era ancora da vedersi. Se avessero fallito, non sarebbe stato per pigrizia, questo era certo.

«Scusate! Devo riposare!» boccheggiò, puntando verso un piccolo spiazzo d’erba lontano dalla strada, dove smontò dalla bici e si lasciò cadere sulla schiena. Aveva i polpacci e le cosce in fiamme, i polmoni che scoppiavano e gli occhi rossi e appannati dal sudore. Pedalavano a più non posso da quando erano usciti dal museo.

Sentendo uno strano rumore stridulo nelle vicinanze, Reynie si asciugò gli occhi e si girò a guardare. Sticky ansimava nell’erba pochi metri più in là, con una gamba sotto la bicicletta, come un cavaliere caduto sotto il peso del cavallo. Troppo spompato per parlare e troppo esausto per scendere, aveva seguito Reynie nel prato ed era crollato a terra.

Kate tornò indietro per vedere cosa fosse successo. Era seduta sulla bici – per un miracolo di equilibrio riusciva a tenerla dritta senza poggiare i piedi a terra – con Constance nel cestino. Tutte e due sembravano seccate.

«Dobbiamo sbrigarci, lo sapete» esclamò la piccola, che altrimenti non avrebbe acconsentito ad andare con Kate.

«Penso che… Sono cotto…» replicò Reynie senza fiato. «Andate avanti… senza di me.»

«Stai scherzando?» ribatté Kate sbigottita.

Reynie annuì e si tirò su a sedere, ma non riusciva a respirare bene, e crollò di nuovo sulla schiena. Nel frattempo, una donna anziana con un barboncino si era fermata per permettere al cane di annusare Sticky, che sbatteva le palpebre e boccheggiava. La donna fece una risatina, disse qualcosa in olandese e ripartì.

Il tragitto dal museo all’albergo era un percorso lungo e diritto, e seguiva una delle strade principali. Per non attirare l’attenzione (forse la polizia li stava cercando) i ragazzi si erano tenuti sulle strade laterali. Adesso erano in un quartiere tranquillo. Il prato in cui si trovavano era in realtà un minuscolo giardino pubblico, poco più grande di un parcheggio, con una sola panchina malandata e un olmo avvizzito.

«Pensavo…» disse Kate mentre i maschi si riprendevano «… e se il signor Benedict avesse voluto che Thernbaakagen fosse la nostra ultima tappa? E se lui e Numero Due avessero deciso di fare un salto sull’isola e di tornare prima del nostro arrivo? Dopotutto non sapeva dell’esistenza dell’isola prima di venire qui. Non poteva fare parte dei suoi piani originari.»

Anche Reynie ci aveva pensato, ma se lo era tenuto per sé, perché non voleva scoraggiare Constance. E infatti l’espressione preoccupata della piccola era diventata ancora più cupa.

«Però potrebbe avere inserito in un secondo tempo l’isola nel nostro viaggio» si affrettò a dire. «Nel qual caso ci avrà lasciato un indizio all’albergo. E anche se non è così, possiamo rintracciare Han de Reizeger, l’amico dei Benedict. Sarà molto vecchio, ormai, ma…»

«Oh» esclamò Sticky imbarazzato. «Ehm, mi dispiace. Han era già molto vecchio. È morto molto tempo fa. La zia del signor Benedict ne parla nella sua lettera.»

«Davvero?» sbottò Constance, girandosi a guardarlo. «Perché non l’hai detto prima?»

Sticky strinse i denti. «Perché il signor Schuyler è entrato prima che lo facessi, Constance.»

«Puoi ripetere cosa diceva la lettera?» chiese Reynie.

«Era in inglese, in realtà» rispose Sticky. «Devo ripeterla tutta o…?»

«Sì! Ripeti» gli ordinò Kate.

E così Sticky recitò la lettera a memoria:


Mia cara Anki,

stavolta scrivo in inglese, non solo per farti vedere quanto sono diventata brava – ora sono americana a tutti gli effetti – ma per incoraggiare te e il dottor Benedict a esercitarvi, perché ho sempre ritenuto assurdo che nonostante parliate dieci lingue, vi esprimiate ancora in modo così maldestro in inglese.

Ma ti chiedo scusa. Per prima cosa volevo farvi le mie condoglianze per la perdita del vostro amico Han de Reizeger. È consolante però pensare che era molto vecchio. E non ha forse vissuto una vita piena e avventurosa? E non è morto in giro per il mondo come aveva sempre sperato? Magari avessero tutti questa fortuna!

Mi dispiace molto per i problemi finanziari a cui accenni nella tua ultima lettera, Anki, ma non posso fare nulla per voi. Mi rendo conto che non sei arrivata a chiedermi aiuto apertamente, ma ho pensato che la richiesta fosse implicita, e temo di non poter intervenire. Come dovresti sapere, la precarietà della mia situazione personale me lo impedisce. Riesco a malapena a pagare l’affitto, soprattutto da quando Thiedric è morto anni fa. Ma che cos’è questo viaggio che desiderate fare, a proposito? Se è tanto urgente, devi proprio tenerlo segreto anche a tua sorella? Mi sembrerebbe giusto che una richiesta di fondi venisse accompagnata da una spiegazione.

A ogni buon conto ti prego di non tentare l’esperimento di cui fai cenno. È vero, il governo vi pagherà una bella cifra in caso di successo, ma non temete il rischio di incidenti? Non è forse questo il motivo per cui altri hanno rifiutato? E non venirmi a dire che non avevano le qualifiche adeguate… dovranno pur esserci in tutta l’Olanda altri scienziati pronti a fare un tentativo.

Personalmente ritengo che sia nella natura degli esplosivi essere esplosivi, e non capisco come possiate cambiare questo dato di fatto. Non m’importa quanto sia “nobile” lo scopo, come dici nella tua lettera, né quante vite si potrebbero salvare… ti assicuro che nessuno potrebbe mai indurmi a tentare una cosa del genere! Ecco perché, suppongo, non sono diventata una scienziata anch’io (oltre al fatto che la scienza è una faccenda così noiosa, con tutto quel latino e quei simboli).

Mi solleva almeno sapere che intendi aspettare la nascita del bambino. Ma che fretta c’è? Il bambino, l’esperimento, il viaggio misterioso… Scrivi come se tutto dovesse succedere in fretta! Rilassati, Anki! Non mi è mai piaciuto, devo confessare, il modo in cui fai mille cose contemporaneamente, come se non ci fosse mai un momento da perdere. Tutta questa premura non si addice a una donna, per quanto “di scienza” si possa ritenere.



I ragazzi erano sbigottiti. Era una lettera molto antipatica, e mentre Sticky finiva di ripeterla a memoria – il resto parlava di prezzi scandalosi e vicini rompiscatole – Reynie si chiese che cosa doveva averne pensato il signor Benedict. Conoscendolo, probabilmente aveva trovato divertente il tono di superiorità di sua zia; non era il tipo da sprecare una bella risata per indignazione. Comunque, rifletté, quell’ennesimo esempio di scortesia familiare doveva averlo deluso.

«Suppongo» disse Kate, quando Sticky ebbe finito «che abbiano nascosto la sua lettera perché parla di Han e del viaggio segreto che stavano progettando. Erano davvero molto prudenti.»

«Perché non l’hanno distrutta?» sbottò Constance. «Che lettera odiosa! Perché diamine Anki ha voluto tenerla?»

Kate sbuffò e scoppiò a ridere. Delle poche lettere che Constance le aveva mandato, nessuna poteva definirsi esattamente cortese. «Forse per lo stesso motivo per cui io tengo le tue, Connie.»

A rigor di logica, Thernbaakagen non si trovava sulla costa, ma al di là. Come molte città del paese, occupava la terra che gli olandesi avevano strappato all’oceano. Bagnata dal Mare del Nord e intersecata da innumerevoli canali, la città sembrava più acqua che terra, e gran parte del suo commercio dipendeva da questo. La pesca e i trasporti marittimi avevano reso Thernbaakagen, se non proprio una grande città, perlomeno un luogo molto trafficato e fiorente. L’hotel Regaal si trovava in pieno centro.

Reynie, Sticky e Constance avrebbero potuto vedere l’insegna da un angolo di strada a due palazzi di distanza – se solo avessero guardato. Mentre aspettavano che Kate tornasse da un giro di ricognizione, fissavano invece con l’acquolina in bocca la merce appetitosa di una bancarella. Il profumo delle patatine fritte, in particolare, diede quasi le vertigini a Reynie. Ma avevano speso gli ultimi soldi per le biciclette.

Una delle quali, proprio in quel momento, sbucò di gran carriera in mezzo al traffico, guidata da una ragazzina con gli occhiali e i capelli spettinati, che saltò il cordolo del marciapiede e per poco non andò a sbattere contro la bancarella. Il proprietario si scansò con un balzo, preoccupato per i propri piedi, e bofonchiò qualcosa in olandese in tono di disapprovazione.

«È la stessa cosa che ha detto la tizia con il barboncino» borbottò Constance, e Reynie si rese conto che aveva ragione.

«Ho visto un sacco di elegantoni con la valigetta» riferì Kate, mentre riconsegnava gli occhiali a Sticky e si riprendeva il secchio, «ma niente Martina o SQ. Penso che dobbiamo rischiare, che ne dite?»

«Non abbiamo scelta» rispose Reynie e, richiamando l’attenzione dell’uomo della bancarella, gli chiese se poteva tener d’occhio le bici.

Quando lo sentì parlare in inglese quello rispose in tono burbero che l’avrebbe fatto, ma che dovevano sbrigarsi: non poteva passare il pomeriggio a badare alle biciclette dei ragazzini. Reynie lo ringraziò, e con un brusco cenno l’ambulante gli consegnò un cartoccio di patatine bollenti – molto più grosse di quelle a cui erano abituati – ricoperte di una salsa simile alla maionese. «Ho visto come le guardavate» disse. «Adesso andate e sbrigatevi a tornare.»

I ragazzi si avviarono lentamente in direzione dell’albergo, spartendosi le patatine e facendo bene attenzione alla gente che passava. Il marciapiede brulicava di persone, molte delle quali in tenuta elegante e professionale, e ogni volta che un uomo d’affari con la valigetta li guardava avevano un tuffo al cuore. Camminare per strada non era mai stato così snervante. Furono tutti sollevati quando arrivarono all’albergo.

L’Hotel Regaal aveva visto giorni migliori – i mobili dell’atrio erano traballanti, i pavimenti rigati, e c’era un persistente odore di muffa nell’aria – ma nonostante fosse stato superato da alberghi più moderni, faceva del suo meglio per conservare una parvenza del passato splendore. I mobili erano lucidati a specchio, i pavimenti immacolati, e gli impiegati alla reception erano eleganti e professionali. Uno di questi, un uomo anziano con lucidi capelli grigi, disse qualcosa in olandese quando i ragazzi entrarono. L’altra impiegata, una donna pallida e fragile dall’aria severa, con cerchi scuri sotto gli occhi, annuì.

«Ci risiamo» esclamò Constance accigliandosi.

Stavolta l’aveva notato anche Reynie: era la stessa frase pronunciata prima dalla donna con il barboncino e poi dal proprietario della bancarella. La coincidenza pareva troppo significativa per lasciarla correre. Seguito dagli altri, Reynie si avvicinò agli impiegati e chiese se parlavano inglese, e subito il viso di entrambi si illuminò.

«Certo che parliamo inglese» rispose l’uomo dai capelli grigi. Aveva le guance di un bel rosso acceso e una barbetta così sottile che pareva un’impronta del pollice sul mento. «Cosa possiamo fare per voi, ragazzi?»

«Posso chiederle cosa avete appena detto su di noi?» domandò Reynie. «Lo abbiamo sentito anche da altre persone, e siamo curiosi.»

«Avete un buon orecchio!» rispose l’uomo, divertito ma anche impressionato. «Ho detto che dovreste essere a scuola! Le altre persone, come me, vi avranno scambiato per ragazzini olandesi che avevano marinato la scuola. Ma siete americani, vero? In gita forse?»

«Più o meno» confermò Kate.

Reynie si sentì stupido e a disagio. Attraversando la città avevano sicuramente dato molto più nell’occhio di quanto avessero sperato. Non potevano farci niente ormai, ma era un ulteriore ottimo motivo per trovare l’indizio e andarsene il più presto possibile. «C’è un messaggio per noi?» chiese. «Da parte di un certo Nicholas Benedict?»

L’uomo sorrise soddisfatto. «Benedict, hai detto? Eccovi qui, finalmente! Tu sapevi di questo accordo misterioso, Daatje?» chiese alla collega, la quale però distolse lo sguardo, come se preferisse essere lasciata in pace. «Suppongo di no» commentò l’uomo. Il suo entusiasmo non era diminuito, se non altro per il sollievo che era così evidente sulle facce dei ragazzi. «Mi chiamo Hubrecht e sono molto contento di conoscervi. In effetti ho qualcosa per voi da parte di Benedict. Direi proprio di sì!»

I ragazzi rimasero in attesa, ma Hubrecht si limitava a guardarli con un sorriso di incoraggiamento. Sembrava anche lui in attesa di qualcosa.

«Potremmo… ehm, vedere questa cosa, per favore?» chiese Kate.

L’uomo guardò a destra e a sinistra, e poi, in un buffo atteggiamento cospiratorio, si sporse in avanti e bisbigliò: «Prima dovete farmi vedere… la cosa». E inarcò le sopracciglia in un gesto teatrale.

«La cosa?» ripeté Sticky.

«Oh, sì! Il vostro signor Benedict ha prenotato una stanza, e io devo renderla disponibile a chiunque mi faccia il suo nome, a patto che mi mostri una certa cosa. Ce l’avete? Ha detto che non sareste arrivati qui senza. Non posso dire altro.»

«Oh, no! Un altro indovinello!» protestò Sticky in tono stanco.

Reynie si grattò la testa. «E va bene. Cosa sapeva che avremmo portato di sicuro?»

«Il mio secchio?» chiese Kate. «Lo porto sempre.»

Hubrecht sorrise e scosse la testa. Guardò Constance come se si aspettasse che fosse lei a indovinare, ma la bambina aveva notato un pezzetto di gomma da masticare appiccicato sotto il bancone e stava facendo degli orribili versi di disgusto. Così l’uomo distolse educatamente lo sguardo.

«Se il signor Benedict è sicuro che l’avremmo portata» continuò Reynie, «allora è qualcosa che ci serviva per arrivare qui.»

«Forse sono i vestiti» buttò lì Sticky.

«Oh, sì, sono sicuramente i vestiti, Sticky» commentò Constance, mentre Kate soffocava una risatina. «Mostragli i vestiti e vedi se ci accompagna in quella stanza.»

«Non è un’idea tanto stupida» insisté lui sulle difensive. «Senza vestiti ci avrebbero arrestati, no? E non saremmo arrivati qui.» Ma Hubrecht scuoteva la testa.

«Un orario ferroviario, allora?» propose Kate. «Un biglietto?»

Hubrecht scosse la testa, e lanciò un’altra occhiata a Constance, come se si aspettasse che fosse lei ad avere la risposta. Stavolta Reynie capì perché. Lei ce l’aveva davvero, e Hubrecht l’aveva visto.

«Il tuo regalo!» esclamò il ragazzo, indicando il ciondolo a forma di mondo. «Non potevamo arrivare qui senza!»

Hubrecht batté le mani. «Esatto! Un piccolo mondo, proprio come ha detto il vostro signor Benedict! Molto bene, ragazzi, vi do la chiave.» Allungò la mano sotto il bancone. «È una caccia al tesoro, vero? Che bello! Mi chiedevo quando sarebbe arrivato qualcun altro.»

Reynie prese la chiave.

«Vuole dire che è già venuto qualcuno prima di noi?»

«Oh, sì! È una gara, vero? Gli adulti contro i ragazzi, forse? Niente paura! Siete i primi a ricevere la chiave. Nessuno ha messo piede nella stanza, nemmeno il personale dell’albergo. Secondo le istruzioni del signor Benedict.»

«Chi altro è venuto?» domandò Sticky.

«Due signori molto gentili. Lo stesso giorno in cui il vostro amico ha prenotato la stanza. Hanno chiesto se alloggiava qui. Non era così – lui e la sua accompagnatrice avevano soltanto ispezionato la stanza ed erano ripartiti, lasciando a me la chiave – ma visto che avevano fatto il suo nome, mi sono attenuto alle istruzioni: gli ho offerto una stanza, a spese del signor Benedict, a condizione che mi mostrassero una certa cosa. Pensavo che ce l’avessero in una delle loro valigette. Non ce l’avevano, però, così mi hanno ringraziato e sono andati via. Signori educati ed eleganti, del genere che frequentava questo albergo nei suoi giorni migliori. Mi chiedevo chi altri si sarebbe fatto vivo. Poi, con il passare del tempo, ho cominciato a pensare che non sarebbe venuto nessuno! Non lo credevi anche tu?» chiese alla sua compagna, la donna di nome Daatje, che adesso sembrava attenta.

Daatje trasalì. «Non so niente di questa storia, Hubrecht.» Reynie pensò che sembrava arrabbiata. Li fissava non con malizia – non proprio – ma con un’espressione decisamente sgradevole. Forse si sentiva esclusa? Era chiaro che Hubrecht trovava divertenti le disposizioni del signor Benedict ed era contento di essere coinvolto. Però la donna non guardava il collega. Forse non le piacevano i ragazzini.

Reynie era sicuro che il signor Benedict gli aveva lasciato soldi nella stanza – almeno quanto bastava per un paio di pasti – e aveva il vago sospetto che Daatje ne avesse rubati un po’, se non tutti. Avrebbe potuto farlo benissimo, sapendo che era libera. Forse aveva intenzione di incolpare Hubrecht o qualcun altro del personale. Ecco che cos’era quello sguardo, decise Reynie. Uno sguardo colpevole. Si sentì molto a disagio.

“Stai correndo troppo” si disse. “Lascia perdere, per ora. Tanto lo scoprirai presto.”

Ma poi notò Constance.

Fissava Daatje con uno sguardo molto intenso e penetrante. E più la fissava, più la sua espressione si incupiva, fino a diventare torva. La donna l’aveva notato e si agitava sulla sedia evitando di incrociare il loro sguardo, intanto che Hubrecht spiegava ai ragazzi dove trovare la stanza. Mentre Kate e Sticky lo ringraziavano e si dirigevano all’ascensore, Reynie dovette prendere Constance per il braccio per allontanarla dal bancone.

«Cosa succede?» chiese sottovoce. «Cos’ha fatto quella donna?»

«Non lo so» brontolò la bambina, girandosi a guardarla di sottecchi. «Ma non è niente di buono.»

«Tutto qui? Niente di buono?»

«Voglio dire: è qualcosa di brutto, di molto brutto» chiarì Constance.

«Era quello che temevo.»

«Di cosa state parlando voi due?» chiese Sticky.

«Ve lo dirò quando saremo soli» rispose Reynie. «Ma tenete gli occhi aperti. C’è qualcosa che non torna.»

«Oh, quanto odio quello che hai appena detto» esclamò Sticky, portandosi subito la mano agli occhiali.

Kate strinse gli occhi a fessura. «Puoi dircelo in ascensore» mormorò, quando le porte si aprirono. I ragazzi entrarono e si strinsero gli uni agli altri, più di quanto fosse necessario, e Kate aprì il coperchio del secchio, per tenersi pronta ad afferrare qualsiasi cosa in caso di bisogno.

Dall’altra parte dell’atrio Daatje osservò i ragazzi allontanarsi. Sembrava turbata, tanto che Hubrecht le chiese se si sentisse bene.

«A dire il vero ho un terribile mal di testa» rispose lei. «Hai un’aspirina?»

«No, ma dovrebbero essercene nell’armadietto delle medicine. Te la vado a prendere.» Hubrecht si guardò intorno per cercare la chiave. «Sarà in ufficio» disse, confuso. «Non ti preoccupare, la troverò.»

Quando se ne fu andato, Daatje si tirò fuori la chiave dalla tasca e la gettò sul pavimento. Spiegò un foglietto di carta con su scritto un numero di telefono, che digitò con dita tremanti. «Pronto? Sì, sono Daatje, dall’albergo… Sì, finalmente è arrivato qualcuno. Proprio in questo momento. È solo un gruppo di ragazzini. Potete mandare i soldi che mi avete promesso al mio indirizzo, se non vi dispiace. Io… come? No, non posso dirvi il numero della stanza. Non mi ha sentito quando ho detto che sono solo ragazzini? No, non ho mai pattuito una cosa del genere. È contro la politica dell’albergo, e comunque… No, assolutamente no! Temo… temo…»

Daatje si guardò alle spalle con occhi spaventati. Era ancora sola. «Non potete farlo» bisbigliò nel ricevitore. «Non potete… non… capisco.» Deglutì con qualche difficoltà. «Ma insisto: dovete promettere di non fare del male a…»

Ci fu una lunga pausa, durante la quale la donna si morse il labbro inferiore in preda a un’ansia incontrollabile. Poi, tutto d’un fiato, pronunciò il numero della stanza e sbatté giù il telefono, ritirando la mano di scatto, come se le avesse appena dato una terribile e dolorosissima scossa.

«Vado avanti io» disse Kate, anche se era nervosa. (E Kate si innervosiva solo quando la maggior parte dei suoi amici era terrorizzata.) Lei e i ragazzi stavano percorrendo lentamente il corridoio rivestito di moquette che conduceva alla loro stanza. Constance era rimasta all’ascensore per tenere le porte aperte. Erano al quinto piano. In caso di incontri sgraditi, avevano bisogno di una rapida via di fuga.

Kate origliò alla porta, la aprì e fece capolino nella stanza. Con un’occhiata inquieta ai ragazzi si infilò dentro. Reynie e Sticky rimasero ad aspettarla sulle spine. La sicurezza di Kate aveva sempre tenuto a freno le loro paure, e non amavano vederla inquieta. Quando dopo un lungo minuto di tensione l’amica annunciò il via libera, i ragazzi si scambiarono uno sguardo di sollievo. La sua voce aveva recuperato la naturale vivacità. Fecero cenno a Constance di seguirli, ed entrarono.

Si trovarono in un piccolo ingresso, reso ancora più scomodo dalla posizione assurda di un tavolino che permetteva alla porta di aprirsi solo a metà. Sul tavolino, che arrivava all’altezza della vita, c’erano un vaso di fiori finti, una ciotola di caramelle e un biglietto, con scritto: “Benvenuti!” nella tipica grafia illeggibile di Numero Due. A Reynie si strinse lo stomaco pensando a come poteva stare la sua amica in quel momento.

Oltre il tavolino, si apriva la spaziosa stanza principale, arredata con poche sedie, un letto, un divano letto e due brandine ripiegate contro il muro (quanto bastava per sistemare loro quattro, capì Reynie, più Rhonda e Milligan, che avrebbero dovuto accompagnarli). Kate cercava l’indizio dietro le tende, schioccando forte la lingua e masticando una caramella particolarmente appiccicosa che aveva prelevato dalla ciotola.

«Non vedo nience di inciolicio» biascicò. «Non c’è nesciuno in bagno.»

«Forse è tutto qui, allora» disse Sticky, guardandosi intorno. «Forse ha prenotato la stanza per noi e progettava di tornare. Forse non ci sono altri indizi.»

«Non gettiamo subito la spugna» esclamò Reynie, sperando che Constance non avesse sentito. Si inginocchiò per studiare quattro rientranze sulla moquette vicino al muro.

Kate aprì il coltellino svizzero e lo usò per togliersi un pezzetto di caramella appiccicata ai denti. «Le avevo notate anch’io. Forse c’era una sedia o roba del genere.»

Reynie si alzò di scatto. «Il tavolino sul pianerottolo! È stato spostato per una ragione. Scommetto che dobbiamo salirci sopra o…»

Constance entrò nella stanza con una manciata di caramelle in una mano e una busta nell’altra. Gli occhi celesti sprizzavano entusiasmo. «Non l’avete vista? Era appesa dietro il tavolo.»

«No» rispose Reynie. «Ma il signor Benedict sapeva che tu l’avresti vista subito. Tutti gli altri erano troppo alti. A quanto pare, voleva che la trovassi proprio tu.»

Constance sorrise. Le faceva piacere pensare che Benedict avesse disposto le cose in quel modo. Ma il suo sorriso si spense presto mentre rifletteva su quello che poteva dire la lettera. E se ci fosse stato scritto che dovevano restare lì ad aspettare? E se quello fosse stato il traguardo? Passò la lettera a Reynie con un gesto brusco. «Leggila tu. Io non ce la faccio.»

Reynie aprì la busta e lesse la lettera ad alta voce:


Miei cari amici,

volevo che aveste un posto comodo per riposare prima del prossimo tratto di viaggio, che vi condurrà… be’, lascio a voi il compito di capire la destinazione. Ma non c’è fretta. Se non sapete dove cercare la risposta, dormiteci sopra.

Con affetto,

N. Benedict



«Il letto!» gridarono tutti e quattro insieme. Poi scoppiarono a ridere. Era raro che si trovassero d’accordo così in fretta. Si precipitarono sul letto, e in un turbinio di coperte, lenzuola e cuscini lo disfecero nel giro di pochi secondi. Niente busta. Scostarono il materasso. Niente.

«Proviamo con il divano letto» propose Reynie, che cominciava a preoccuparsi.

Tolsero i cuscini dal divano, e Kate, afferrando la maniglia di stoffa, diede un bello strattone al materasso nascosto. C’era una grande busta gialla sulla quale il signor Benedict aveva scritto: “Da usare in caso di fame, curiosità, o entrambe”.

Kate la aprì con il coltellino e rovesciò il contenuto sul materasso. «Soldi per il pranzo» esclamò soddisfatta. Spostò il mazzo di banconote e raccolse un foglio di carta. «E un indirizzo! Trasporti Marittimi Risker. Si trova proprio qui, a Thernbaakagen!»

Sticky lesse l’indirizzo. «È la strada che corre lungo il molo, l’ho vista sulla cartina. Non siamo lontani. Dobbiamo solo…»

«Cosa c’è, Reynie?» chiese Constance.

Il ragazzo fissava le banconote: la busta era chiusa. E i soldi c’erano ancora. «Allora cos’ha fatto?»

«Cos’ha fatto chi?» domandò Kate.

«Daatje, la donna. Pensavo che avesse rubato i soldi che ci aveva lasciato il signor Benedict.» Cominciò a camminare avanti e indietro. «Ma non ha rubato nulla. E ora che ci penso, i Diecimali venuti in albergo si sono limitati a ringraziare Hubrecht e sono andati via. Non lo hanno costretto a mostrare loro la stanza. Non vi sembra strano?»

«Forse non si sono resi conto che poteva esserci qualcosa» osservò Kate. «Hanno pensato che il signor Benedict avesse prenotato la stanza solo per ospitare qualcuno. Qualcuno che non era ancora arrivato.»

«Sì, ma avrebbero voluto sapere chi fosse, questo qualcuno» ribatté Reynie. «E il modo migliore per saperlo sarebbe stato…» Sgranò gli occhi. «Dobbiamo andarcene, subito.»

«Pensi che Daatje li abbia avvertiti?» esclamò Sticky, incredulo. «Pensi che li abbia chiamati e gli abbia detto che siamo qui?»

«Subito, Sticky!» sbottò Kate, tirandolo per il braccio.

Ma Constance li bloccò. Era immobile e fissava la parete opposta, come se riuscisse a vedere il corridoio attraverso il muro.

«È troppo tardi» sussurrò. «Sono già qui.»
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I ragazzi sentirono la porta più esterna sbattere contro il tavolino del piccolo ingresso, e l’odore dell’acqua di colonia invase subito la stanza. Un’asse del pavimento scricchiolò. Dopodiché un uomo alto con una valigetta si affacciò alla soglia. Il Diecimale indossava un elegante completo blu, aveva una carnagione molto pallida, i capelli corvini e le labbra sottili, esangui, come se avesse perso parecchio sangue o fosse stato scongelato da poco. Con gli occhi scuri e scintillanti passò in rassegna la stanza, osservando il materasso, i cuscini e le lenzuola sul pavimento. Rivolse ai ragazzi un sorriso che rivelò denti bianchi e perfetti. «Poveri tesori, avete fatto proprio una bella confusione, eh? Cercavate qualcosa?»

I ragazzi non osarono fare una mossa né dire una parola.

«Non fingete di non sapere l’inglese. È inutile» continuò il Diecimale facendo l’occhiolino. «Ho sentito parlare di voi. Su, Constance, fa’ la brava bambina e consegnami il foglio che hai in mano. Voglio vederlo. E tu, Kate, dammi quello che nascondi dietro la schiena, qualunque cosa sia.» Tese la mano libera, quella senza la valigetta. Sembrava arrivare quasi a metà della stanza, tanto era lungo il braccio, e le sue dita pallide e sottili, chiudendosi e aprendosi di scatto in un cenno di incoraggiamento, sembravano le zampe di un ragno agonizzante.

Constance emise una specie di pigolio. Aveva guardato il Diecimale dritto negli occhi, e quello che aveva visto l’aveva terrorizzata. Strinse la lettera ancora più forte, con la mano tremante. Accanto a lei, Kate si era mezzo accovacciata, pronta a reagire a ogni mossa improvvisa.

Ma il Diecimale non fece scatti improvvisi. Al contrario, si muoveva con rilassatezza e calma. Schioccando la lingua in segno di disapprovazione, ritirò la mano e mise giù la valigetta. Aveva le braccia così lunghe che gli bastò piegarsi appena. «Bene bene. Vedo dai tuoi occhi, mia piccola volpe, che rischio di beccarmi un morso, se mi avvicino. Sei vaccinata, spero!»

«Vuoi vedere?» replicò Kate a denti stretti.

«Non diceva sul serio» intervenne Sticky.

Il Diecimale ridacchiò. «Oh, credo proprio di sì, invece. La tua fama ti precede, Katie. Credi che se userò te come esempio, gli altri faranno i bravi?» Scosse le braccia, scoprendo due grossi orologi d’argento sotto i polsini della camicia. Un ronzio elettrico riempì la stanza.

«Non è necessario!» gridò Reynie. «Non farle del male! Ti daremo le carte!»

«Santo cielo, questo lo so» rispose il Diecimale con un’espressione di finta compassione. Tese le mani verso Kate. «Ma quando comincio qualcosa, vedete, mi piace portarla a te…»

Kate scattò.

Il Diecimale non si aspettava un attacco diretto e fece una smorfia di sorpresa quando la ragazza balzò in avanti, superando una pila di lenzuola e raccogliendo un cuscino. Mezzo secondo dopo si udì il rumore soffocato dei due cavetti che colpivano il cuscino. Per fortuna lei lo aveva sollevato – appena in tempo – a farle da scudo.

Reynie vide i cavetti riavvolgersi e tornare dentro gli orologi del Diecimale, guizzando come lingue di serpente. Allo stesso tempo Kate fece scattare in su, verso la faccia dell’uomo, l’altra mano, quella che teneva dietro la schiena. Nascondeva una boccetta, il cui contenuto finì dritto negli occhi del Diecimale.

«Spero che ti piaccia il succo di limone!» esclamò Kate, mentre l’uomo gemeva e si copriva la faccia. Nell’attimo seguente la ragazzina gettò a terra la boccetta vuota, afferrò la valigetta e la lanciò a Reynie, che se la vide arrivare contro. Non era mai stato un tipo atletico, e si sentì fortunato ad agguantarla prima che gli spaccasse i denti. Era piuttosto pesante, e Kate l’aveva lanciata con forza.

«Reynie!» gridò Kate. «Gettala dalla finestra… ahi!»

Il Diecimale, anche se momentaneamente accecato, aveva seguito la voce della ragazza per orientarsi, e adesso l’aveva afferrata per la coda di cavallo e cercava di tirarla verso di sé. Cambiò ben presto idea, però, quando lei cominciò a bersagliarlo di calci sugli stinchi, e dopo una breve lotta preferì spingerla via con forza. Kate si ribaltò in aria come un gatto, ma fece lo stesso un brutto atterraggio sul secchio, e se non fosse stato per il materasso si sarebbe quasi certamente rotta una costola. Con una smorfia di dolore, alzò gli occhi e vide che Reynie si scansava dalla finestra, ancora con la valigetta in mano. «Reynie! Perché non l’hai…»

«Il marciapiede è troppo affollato. Non potevo buttarla giù, rischiavo di uccidere qualcuno.» Sembrava a metà fra il mortificato e il terrorizzato. Avrebbe tanto voluto liberarsi da quella scatola degli orrori, ma ce l’aveva ancora lì, e se la stringeva al petto, mentre dall’interno della valigetta proveniva un cupo ronzio, come quello di un alveare pieno di calabroni inferociti.

Kate fece una smorfia. Certo che Reynie non poteva correre quel rischio, avrebbe dovuto pensarci. Sperava che la valigetta fosse così preziosa che il Diecimale sarebbe corso a recuperarla, dando a loro un’occasione di fuga. Ma avrebbe fatto meglio a prenderla e a scappare. Adesso erano in trappola, e lei non sapeva più cosa inventarsi.

Il Diecimale si era ripreso e li guardava dall’altra parte della stanza. Aveva gli occhi gonfi e rossi, e non sorrideva più. «Avevo ragione sul tuo conto, tesorino. Mordi davvero. Ma non succederà più.» Le sue dita raggiunsero la cravatta. Con mossa agile ed esperta la liberò dal colletto, rivelando una sottile frangia metallica, simile a quella che si trova a un’estremità di una frusta.

«Ho già detto che ti daremo le carte» disse Reynie, parlando con una certa difficoltà. Aveva la bocca secca. «E ti restituirò anche la valigetta. Ma ti prego, lasciaci andare.»

«Oh, vergognati, Reynard» esclamò il Diecimale. «Tu non eri quello intelligente? Pensi davvero che vi lascerei andare? Dopo questo trattamento? Oh, no. I bambini cattivi devono essere puniti.» Fece guizzare la cravatta, che produsse un terribile schiocco colpendo un pezzo di stucco sulla parete accanto alla testa di Sticky. I ragazzi sobbalzarono – soprattutto Sticky, che quasi svenne – e le labbra del Diecimale si incurvarono in un ghigno. «È stata solo una piccola dimostrazione di quello che vi aspetta.»

La mente di Reynie era in subbuglio. Il Diecimale si trovava fra loro e l’uscita, e anche se fossero riusciti a oltrepassarlo – cosa molto improbabile – adesso c’era un altro uomo in abito elegante, appostato nell’ingresso subito dietro la porta. Il Diecimale aveva un compagno. Questo non fece che aumentare il terrore di Reynie (era già terrorizzato), ma lo aiutò a comprendere, con la massima chiarezza, che non c’erano vie d’uscita, e che doveva solo prepararsi a quello che sarebbe successo.

Anche Kate se n’era resa conto. «Bene» disse amareggiata. «Fai del tuo peggio. Ma sappi che ti beccherai un altro morso. E vale per tutti e due. Ve lo prometto.»

«Tutti e due?» ripeté il Diecimale, aggrottando la fronte. Lanciò un’occhiata inviperita verso l’ingresso. «Perché non sei di guardia all’ascen…» Sgranò gli occhi. «Ma tu non sei Mortis!»

«Spero proprio di no» rispose l’altro.

«Cosa hai fatto a Mortis?» ruggì il Diecimale, alzando la frusta-cravatta.

«Te lo faccio vedere» replicò l’altro, e in quello stesso istante si sentì una specie di sibilo – suiit! – e sulla spalla del Diecimale comparve l’estremità piumata di un dardo.

L’uomo se lo strappò con furia. Ma non fece in tempo a guardare cosa fosse che piombò a terra.

L’altro uomo entrò nella stanza, scavalcò il corpo del Diecimale privo di sensi, e si inginocchiò con le braccia tese. Kate gli si precipitò incontro.

«Oh, Milligan!» gridò. «Sei qui!»

Milligan era lì, anche se era difficile vederlo sotto il mucchio di ragazzini esultanti che gli erano saltati addosso in preda all’entusiasmo. E anche quando si fu liberato, a furia di abbracci, carezze sulla testa, strette di mano e sorrisi, somigliava pochissimo a se stesso. I capelli non erano più biondi ma neri, gli occhi non erano azzurri ma castani, e le orecchie, stranamente, sembravano rimpicciolite. Carnagione e corporatura erano le stesse, ma a prima vista era irriconoscibile perfino per loro.

«Pensavo che fossi un altro Diecimale!» esclamò Kate. «Non posso credere di non averti riconosciuto!»

«Ti stavi concentrando sulla minaccia più immediata» rispose lui, con uno scintillio negli occhi. «Sembravi davvero feroce, a proposito, una meraviglia. Ora statemi a sentire. Sta arrivando la polizia, e non possiamo perdere tempo con loro. Dobbiamo andarcene. Sbrighiamoci!» Prese la valigetta dalle mani di Reynie, che gliela consegnò con sollievo.

«Sta arrivando la polizia?» chiese Sticky.

«Sbrighiamoci» ripeté Milligan, scavalcando il corpo del Diecimale.

«Hai intenzione di lasciarlo qui così?» chiese Constance. «Non vuoi nemmeno legarlo o roba del genere?»

Milligan si girò e vide la bambina fissare l’uomo steso a terra, impaurita perfino all’idea di passargli accanto. «Ora vengo a prenderti, scusami» le disse, tornando indietro. «Sbrighiamoci. E non fatemelo ripetere.» E uscì con Constance in braccio.

In fondo al corridoio i ragazzi videro i piedi di un uomo spuntare fuori dalle porte dell’ascensore, che continuavano a chiudersi e a riaprirsi sbattendo sull’ostacolo, con un sonoro ding. I piedi, infilati in un paio di scarpe costose, appartenevano al compagno del Diecimale messo k.o.

«Non potevi spostarlo?» chiese Constance. «Quel ding è snervante.»

«È vero, ma così la polizia dovrà usare le scale» spiegò Milligan, precedendo i ragazzi in un’altra direzione. Fecero di corsa un nuovo corridoio e raggiunsero una finestra aperta, oltre la quale le scale antincendio scendevano in un vicolo laterale. Sticky lanciò un’occhiata fuori e si sfilò gli occhiali. Milligan gli mise una mano sulla spalla. «Non guardare giù. Concentrati sui piedi e continua a muoverti. Andrà tutto bene. Kate, scendi per prima. Noi ti seguiremo.»

Proprio in quel momento udirono una porta che si spalancava con violenza, seguita dal rumore degli agenti (tutti con il fiatone per via delle scale) che prendevano d’assalto l’altro corridoio. Kate scavalcò il davanzale e scese per prima lungo le scale antincendio, sempre più giù, rampa dopo rampa, finché non superò gli ultimi gradini con un balzo e atterrò accanto a una macchina parcheggiata. Solo allora si rese conto che era una volante della polizia.

«Sali, Kate» le gridò Milligan dall’alto. «È la nostra macchina.»

«Una volante della polizia?»

«L’ho presa in prestito. Svelti, ragazzi.»

Reynie e Sticky scesero goffamente gli ultimi gradini della scala e si tuffarono sul sedile posteriore insieme a Kate. Milligan si mise Constance accanto. «Tenete giù la testa» disse, facendo retromarcia. Superando l’ingresso dell’albergo, mormorò: «Tre volanti della polizia. Bene. E la donna nell’atrio deve essere quella che ha chiamato. Sembra sconvolta. Non mi meraviglia».

«Quale donna?» chiese Sticky, tenendo diligentemente la testa bassa.

«Un’impiegata della reception. Ha chiamato la polizia e ha detto di essere stata imbrogliata e minacciata, e che alcuni uomini malvagi stavano arrivando all’albergo. Aveva paura che facessero del male a un gruppo di ragazzini alloggiati lì.»

«Come fai a saperlo?» domandò Constance.

Milligan la guardò. Era seduta diritta sul sedile del passeggero – al contrario degli altri non aveva bisogno di abbassare la testa – e l’agente si accigliò per via di un pensiero improvviso. «Dovresti stare in un seggiolino per bambini. È pericoloso, altrimenti.»

Constance gli scoccò un’occhiata incredula. «Stai scherzando?»

«Un po’. Però allacciamoci tutti le cinture.» Con gli occhi fissi sulla strada, Milligan sporse un braccio e tirò la cintura di sicurezza di Constance, che per via della sua altezza (se così si poteva chiamare) le passava proprio davanti alla faccia. La bambina lo fulminò con l’unico occhio visibile.

«Sistemala come vuoi» disse l’uomo, con un sorriso ironico. «Ora, per rispondere alla tua domanda, sapevo quello che stavo facendo perché ascoltavo di nascosto la radio della polizia. Il mio olandese non è perfetto, ma mi è bastato. E per fortuna ero già nelle vicinanze. La polizia vi ha nominato via radio anche prima. Dicevano che avevate appena lasciato il museo e che dovevano accompagnarvi alla centrale per interrogarvi. Vi siete dati da fare.»

«Sono contento che tu ci abbia trovato» disse Reynie. «Le cose si stavano mettendo molto male.»

«Mi dispiace non avervi beccati prima» rispose Milligan, con un’espressione mortificata. «Cinque minuti e avrei risparmiato a voi il brutto incontro, e a me la preoccupazione. Sono stato trattenuto, purtroppo, altrimenti ci saremmo visti appena siete sbarcati a Lisbona. Il fatto che siate tutti così svegli, comunque, non mi è stato di grande aiuto. Non so dirvi quanto ci sia rimasto male quando ho scoperto che non eravate sul treno, a Thernbaakagen.»

L’auto percorreva un polveroso quartiere di capannoni vicino al porto, e tutti tranne Constance, che era troppo bassa, potevano vedere il luccichio del Mare del Nord in lontananza.

«Ma come facevi a sapere che eravamo su quel treno?» chiese Reynie. «E che eravamo a Lisbona?»

«Scoprire le cose è il mio lavoro» rispose Milligan con aria misteriosa. «E poi avete lasciato a casa il diario che vi ha dato il signor Benedict.»

«Oh!» esclamò Kate. «Allora è stata una fortuna! Te l’avevo detto che era una buona cosa, Constance!»

«È così, infatti» confermò il padre. «Quando sono arrivato a casa del signor Benedict, Rhonda aveva già scoperto il vostro biglietto, e poco dopo abbiamo trovato il diario. Ci abbiamo messo un po’ a capire gli indizi, però, e quando ci siamo riusciti la Scorciatoia era già salpata. Ma sapevo che eravate in buone mani con il capitano Noland e che prendendo un aereo sarei arrivato a Lisbona prima di voi. Perciò non mi sono preoccupato, finché Joe Shooter – cioè, Palladicannone – non mi ha detto che eravate al castello da soli. Stavo per precipitarmi lì quando tu ti sei messa in contatto via radio, Kate. Non si capiva una parola, ma dai rumori in sottofondo era chiaro che eravate alla stazione.» Milligan scosse la testa. «Vi ho mancati per un pelo. Ho perfino visto partire il treno. Ma a quel punto mi sono dovuto occupare di Jackson e Jillson. Sì, sono sotto custodia» disse, in risposta alle esclamazioni dei ragazzi. «E abbiamo fatto una bella chiacchierata. Sono testardi, quei due, ma per fortuna sono anche molto stupidi. Mi hanno detto più di quanto si siano resi conto, e ben presto ho capito che non correvate pericoli sul treno. Perciò ho smesso di nuovo di preoccuparmi; ho preso un altro aereo – alla biglietteria mi avevano detto che eravate diretti a Thernbaakagen – e sono di nuovo arrivato prima di voi. Ma non avevo tenuto conto della vostra diffidenza. Avrei dovuto immaginare che sareste scesi a un’altra fermata… Ah, qui è perfetto.»

Parcheggiò la volante della polizia dentro un magazzino vuoto. Spense il motore e si girò a guardare i ragazzi negli occhi – prima Kate, poi gli altri, poi di nuovo Kate. «Siete stati coraggiosi» disse. «E lo siete stati perché volete bene ai vostri amici. Ma se lo fate ancora, vi prometto che i Diecimali e i Secondi saranno l’ultima delle vostre preoccupazioni. Intesi?» Aveva un’espressione molto severa, la mascella stretta, e le parole erano secche e dure come se l’uomo trattenesse la collera a stento.

Kate scoppiò a ridere. Milligan inarcò le sopracciglia, e lei rise ancora più forte. «Scommetto che i cattivi li spaventi da morire, ma come padre non spaventi proprio nessuno.»

«Ha ragione» concordò Constance. «Lo vedo anch’io che non sei arrabbiato per davvero.»

Milligan aggrottò la fronte e si girò verso Reynie, che distolse lo sguardo per evitare di deluderlo: anche lui era rimasto imperturbato dalla ramanzina. Solo Sticky, intento a pulirsi furiosamente gli occhiali sul sedile posteriore, mostrava l’effetto che Milligan aveva sperato. Ma lui si agitava facilmente e quindi non faceva testo.

«Be’» disse infine Milligan, «almeno ci ho provato.» Poi uscì come un razzo dalla macchina e fece scendere i ragazzi. Si avvicinò al bagagliaio, prelevò una grossa sacca da viaggio e vi mise la valigetta del Diecimale. I ragazzi notarono che ce n’erano già altre tre.

«Se questo posto è abbandonato, perché le porte sono aperte?» chiese Sticky.

«Sono rotte» rispose Milligan, infilandosi una mano nella giacca. Tirò fuori un piccolo attrezzo molto simile a un coltellino svizzero, e in pochi secondi fece qualcosa al meccanismo che regolava le saracinesche del magazzino, le quali si srotolarono con un gran baccano.

L’interno del magazzino adesso era di un grigio malinconico, illuminato solo dalla luce che filtrava dalle finestre sporche e da un lucernario rotto. Anche se fuori la giornata era tiepida, dentro faceva freddo, e Constance cominciò a rabbrividire. Milligan si tolse la giacca e gliela avvolse intorno alle spalle.

«È ora che mi cambi» disse l’agente segreto, sollevando la sacca da viaggio. «Scusatemi un minuto.»

Kate lo seguì in quello che una volta era l’ufficio del magazzino. Era così contenta di vederlo che non voleva separarsene nemmeno un minuto. In effetti, durante il tragitto in macchina era stata tormentata dalla voglia di abbracciarlo di nuovo. E adesso lo fece, gettandogli le braccia al collo e stringendolo più forte che poteva. Milligan trasalì, ma dal momento che la sua espressione era la stessa con cui tutti reagivano agli abbracci di Kate, lei non ci fece troppo caso fino a un minuto dopo, quando lui si tolse la camicia e vide che aveva il busto ricoperto da una spaventosa quantità di lividi e ferite.

«Cosa ti è successo?» gridò.

«Eh? Oh, questi. Te l’ho detto, Katie-Cat. Sono stato trattenuto. Ecco perché non vi ho beccati a Lisbona.»

Kate era atterrita. «Pensavo che parlassi del traffico! O magari di un incontro segreto urgente!»

«In effetti è stato una specie di incontro» osservò lui, infilandosi un’altra camicia. «Ne ho fatti un sacco, ultimamente. E non tutti sono filati lisci come quello nell’albergo.»

Kate di colpo si sentì preoccupata per lui, cosa che non era quasi mai successa. Era una sensazione davvero brutta. Si sentì anche in colpa, perché le venne in mente che se lei era così preoccupata per Milligan, lui doveva essere almeno altrettanto preoccupato per lei. Probabilmente di più. Era sua figlia, dopotutto.

«Mi dispiace tanto di averti fatto stare in ansia.»

«Be’, non avresti potuto avere intenzioni migliori» rispose lui, facendo l’occhiolino. «Apprezzo le tue scuse, però. Quando ho saputo che te n’eri andata… be’, so che sei molto in gamba, Kate, ma credo di non aver chiuso occhio per più di due ore al giorno. E ammetto che la cosa mi ha sfinito. In fin dei conti non sono Numero Due.»

Al ricordo dell’amica si rattristarono subito, e Milligan le mise una mano sulla spalla. «Li salveremo. Non temere.»

Quelle parole diedero a Kate un conforto inaspettato – fino a quel momento non si era resa conto di averne bisogno – e le salirono le lacrime agli occhi. Aveva sempre considerato il pianto una cosa accettabile negli altri, ma non ci teneva a farsi vedere piangere, e preferì affacciarsi sulla porta dell’ufficio, fingendo di controllare gli amici. (I maschi avevano aperto il bagagliaio della volante e stavano sbirciando le valigette, mentre Constance saltellava per scaldarsi.) Quando ebbe ricacciato indietro le lacrime e si fu girata, Milligan aveva quasi completato la propria trasformazione.

Nella sua tenuta abituale – stivali, giaccone e cappello malconci – non somigliava affatto a un agente segreto, ma a un tizio che aveva fatto un pessimo affare al negozio dell’usato. Kate era sempre impressionata per il modo in cui i suoi vestiti nascondevano perfettamente la cintura per gli attrezzi e la pistola sparatranquillanti. Pensava che dovessero vedersi più protuberanze.

Milligan si aggiustò il cappello. «Come sto? Somiglio di più a me stesso?»

«A parte i capelli neri e gli occhi castani» rispose Kate, esaminandolo. «E le orecchie sembrano più piccole. Sono… non lo so, più piatte.»

«Ah.» L’uomo si strappò un pezzetto di nastro adesivo trasparente da dietro le orecchie, che saltarono fuori, tornando alla posizione normale. Poi si tolse le lenti a contatto colorate, rivelando i suoi occhi dello stesso azzurro dell’oceano – identici a quelli di Kate – e le ripose in un minuscolo contenitore. «Meglio? Però dovrò tenermi i capelli neri per un po’, temo.»

Kate sorrideva, in parte perché adesso Milligan somigliava di più a suo padre, in parte perché aveva una vera passione per i travestimenti. «Cercavi di somigliare a qualcuno in particolare?»

«Solo a me stesso» replicò Milligan. «Mi sono fatto una pessima reputazione in certi ambienti. Ho il brutto vizio di collezionare valigette altrui. A proposito, i ragazzi non le stanno toccando, vero?»

Chiedendosi come facesse a saperlo, Kate ficcò la testa fuori dalla porta dell’ufficio e diede a Reynie e Sticky un’occhiata di ammonimento. Loro annuirono e cercarono di chiudere il bagagliaio più piano possibile. «Adesso no.»

«Bene» disse Milligan, mettendosi in spalla la sacca da viaggio. «Non vorrei mai dovergli fare un’altra ramanzina. Mi imbarazza essere così inefficace.»

«Quello che mi dite combacia con quello che ho saputo da Jackson e Jillson» osservò Milligan, quando i ragazzi gli riferirono tutto quello che avevano scoperto. «La mia impressione è che Curtain abbia appostato Secondi e Diecimali lungo tutto il percorso del signor Benedict. Non hanno idea di cosa stanno cercando, perché non sanno quale piano avesse in mente. Ma tengono gli occhi aperti per qualsiasi mossa sospetto.»

«Perciò Curtain andava alla cieca» osservò Sticky, «sperando di scovare qualcosa di utile.»

«E così è stato» continuò Milligan. «Ha avuto fortuna con la storia della crepuscolaria. Non c’è bisogno che vi dica quanto sia seria la faccenda. Tutte le forze dell’ordine del mondo sono già all’erta per Curtain, senza contare che se metterà le mani sulla crepuscolaria, diventerà capace di addormentare intere città…»

«Sarà un giorno buio» disse Reynie cupo.

«Sarà una notte buia» osservò Kate.

Sticky fece per dire che sarebbe stata un’eclisse totale con l’aggiunta di pesanti nuvole temporalesche fuori stagione, ma Constance lo interruppe.

«Piantatela» sbottò. «Cosa mi dite del signor Benedict e di Numero Due? Abbiamo solo fino a domani per trovarli!»

«Cerca di non preoccuparti» la tranquillizzò Milligan. «Ho intenzione di fermare Curtain prima che faccia loro del male e scopra dove trovare questa pianta. C’è abbastanza tempo, Constance. Te lo assicuro.»

«Come fai a esserne certo?»

«All’aeroporto di Lisbona ho avuto la conferma che il signor Benedict e Numero Due hanno preso un aereo per venire qui. Non hanno preso altri aerei, perciò sembra che siano andati sull’isola via nave, e il fatto che vi abbiano dato l’indirizzo di un’azienda di trasporti marittimi lo dimostra. L’isola non può essere lontana: probabilmente è da qualche parte nel Mare del Nord.»

«Ma gli oceani sono collegati!» gridò Constance (lo aveva dedotto scrutando tanto spesso il suo ciondolo?). «Una barca avrebbe potuto portarli ovunque! Per quanto ne sappiamo possono essere dall’altra parte del mondo!» Era diventata tutta rossa: si stava davvero arrabbiando. Le sembrava che Milligan avesse trascurato un fatto fondamentale. E se saltava fuori che si era sbagliato e non potevano arrivare sull’isola…

«Non hanno avuto abbastanza tempo per arrivare lontano, Constance» intervenne Reynie in tono gentile. «Non tutte le imbarcazioni sono veloci come la Scorciatoia.»

Constance lo fissò per un momento, quindi si girò a guardare Sticky, che probabilmente sapeva tutto quanto c’era da sapere sulle distanze oceaniche e la velocità delle navi e chissà che altro.

«È vero» confermò lui. «L’isola non può essere molto distante.»

«Be’, perché non l’avete detto prima?» ringhiò la bambina senza rivolgersi a nessuno in particolare, ma con aria molto sollevata.

Kate batté le mani. «Cosa stiamo aspettando? Andiamo al molo.»

«Praticamente ci siamo già» disse Milligan. «Prima dovrò fare una ricognizione. Darò un’occhiata dal tetto.» Si diresse in fondo al magazzino, dove una ripida scaletta malandata conduceva a una porta vicino al soffitto.

«Vengo anch’io!» esclamò Kate, correndogli dietro.

«Veniamo tutti» disse Reynie.

Milligan si girò e alzò la mano per fermarli. «No. Queste scale non sono molto sicure. Voi rimanete qui, tornerò fra un attimo. Non scherzo. Restate dove siete.» Sforzandosi di assumere un’espressione severa per dimostrare che faceva sul serio, salì le scale e sparì oltre la porta.

I ragazzi aspettarono che Milligan non fosse più a portata d’orecchio. Poi lo seguirono.
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IL PRIGIONIERO DELLA RIMESSA




La porta in cima alle scale si apriva su un ripostiglio. Da qui una scaletta e una seconda porta conducevano sull’ampio tetto piatto. I ragazzi trovarono Milligan intento a scrutare il panorama con un cannocchiale appoggiato sul muretto.

«A quanto pare, non ci siamo capiti» disse, senza neanche girarsi.

«Le scale hanno retto il tuo peso, perciò abbiamo pensato che fossero sicure» rispose Reynie.

Milligan sbuffò. «Per il futuro, sappiate che ho il passo leggero. Non potete basarvi su di me.»

Reynie non avrebbe saputo dire se li stava prendendo in giro oppure no. Non si sarebbe stupito se Milligan fosse stato in grado di camminare sull’acqua. «Hai trovato qualcosa di insolito?»

«Quello che mi aspettavo. Diverse banchine e rimesse per barche, parecchi gabbiani e un elegantone con la valigetta.»

Kate tirò fuori il cannocchiale e lo puntò sul molo. Sopra l’ingresso di una banchina c’era un cartello: TRASPORTI MARITTIMI RISKER – GITE OCEANICHE & NOLEGGIO BARCHE. Sotto il cartello c’era un Diecimale, con la valigetta ai piedi. Ogni tanto si girava a guardarsi dietro le spalle, in fondo alla banchina, dove uno yacht vecchio e sporco era attraccato accanto a una rimessa.

«Chissà perché continua a guardarsi alle spalle» disse Reynie, dopo che Kate gli ebbe passato il cannocchiale. «Se sta solo facendo la guardia nel caso arrivi qualcuno, perché controllare la rimessa? E poi perché stare lì allo scoperto? A meno che…»

«A meno che non stia di guardia all’uscita» concluse Milligan. «Sì. Sta tenendo prigioniero quell’uomo nella rimessa.»

«Quale uomo?» domandò Reynie. La rimessa aveva una finestra, ma da quel punto non riusciva a guardarci dentro.

«È uscito un minuto fa e ha raccolto uno scatolone davanti alla porta. Ha guardato il Diecimale come se avesse avuto voglia di strangolarlo, ma quando lui si è girato è corso dentro come un topolino.»

«Cosa facciamo, allora?» chiese Sticky.

«Io lo so» rispose Kate, dando una gomitata a Milligan e indicando il tetto di un altro magazzino, molto più vicino al molo. «Da lassù avrai sotto tiro il Diecimale, e con la tua pistola sparatranquillanti si troverà a terra prima ancora di capire cosa l’ha colpito.»

Milligan scosse la testa. «Le cose sono più complicate. Vedi quanto è vicino al bordo della banchina? Non posso rischiare. Potrebbe cadere in acqua e affogare.»

Kate lo guardò strabuzzando gli occhi. «Stai scherzando? Questi tipi sono dei mostri! Se quello cade in acqua gli sta bene!»

«Non ti sentiresti così se accadesse davvero e tu ne fossi la responsabile. Non siamo come loro, Kate. È proprio questo il motivo per cui cerchiamo di fermarli.»

«Lo so» replicò lei, seccata. Voleva ribattere, ma sapeva che sarebbe stata una perdita di tempo.

Constance non si lasciò convincere tanto facilmente, però, e nel suo tono più acido sbottò: «Così li lasci andare e basta? Come quei tipi all’albergo?».

Milligan spiegò, con quanta più pazienza possibile, che aveva già avvisato le autorità della presenza dei Diecimali a Thernbaakagen. «La polizia all’albergo vigilerà, te lo assicuro. Non li lascio andare e basta. Ma non rischio nemmeno di ammazzare qualcuno – neanche un Diecimale – se c’è un’alternativa.»

«Allora qual è l’alternativa?» chiese Kate.

«Ci sto ancora pensando» ammise l’uomo. «Dovrei attirarlo da un’altra parte – magari in un posto in cui mi troverei in posizione di vantaggio – ma poi il prigioniero potrebbe cogliere l’occasione per scappare, e questo non deve succedere. Potrebbe avere informazioni fondamentali.»

«Allora è facile» intervenne Reynie. «Tu attiri il Diecimale da un’altra parte, e noi scoviamo e interroghiamo il prigioniero.»

«Non se ne parla» rispose Milligan. «Voi dovete starne fuori. Fine della discussione.»

Ma non fu la fine della discussione, perché i ragazzi cominciarono subito a inseguirlo per il tetto, circondandolo e assillandolo. Con la partenza del Diecimale non sarebbero stati in pericolo, disse Reynie; il tempo volava e ogni minuto era importante, disse Kate; se non li avesse lasciati fare sarebbero morti sul posto e sarebbe stata tutta colpa sua, disse Constance (a cui non era venuto in mente niente di meglio da dire); qualcuno di loro avrebbe fatto il palo, disse Sticky, e se qualcosa andava storto sarebbero filati subito via. I ragazzi dissero tutte queste cose e molto altro ancora, parlando tutti insieme e alzando la voce.

«Basta!» gridò Milligan alla fine, tenendosi la testa come se qualcuno l’avesse preso a randellate. «Faremo un compromesso. Potete nascondervi nelle vicinanze e tenere d’occhio la rimessa. Ma per nessuna ragione uscirete dal nascondiglio, a meno che il prigioniero non venga fuori pronto a scappare. Allora – e soltanto allora – potrete andare a parlargli. Capito?»

I ragazzi confermarono. Sapevano che se qualcosa nel piano di Milligan fosse andato storto – se il Diecimale sfuggiva alla sua trappola o chiamava rinforzi – non avrebbero mai avuto l’occasione di parlare con il prigioniero della rimessa, con conseguenze terribili per il signor Benedict e Numero Due. Perciò, anche se si rendevano conto che era dovere di Milligan proteggerli, capivano che loro dovere era disubbidirgli.

Aveva cominciato a piovere a intermittenza: goccioloni d’acqua così radi da poterli quasi contare. Anche se era solo metà pomeriggio, il cielo era diventato piuttosto scuro, e il traffico pedonale lungo il molo era sparito, per via del possibile acquazzone. I ragazzi si erano stretti l’uno all’altro sotto il tendone di un negozio di souvenir fallito, mentre Milligan forzava la serratura sul retro. Il Diecimale era fermo al suo posto, incurante della pioggia.

Reynie guardò l’oceano, di un grigio fangoso, che rispecchiava perfettamente il suo umore. Aspettare non è mai facile, soprattutto quando si affronta un compito pericoloso. Perfino pochi attimi sono sufficienti a pensare e a sentire troppo, e Reynie aveva parecchio da pensare e da sentire. Non solo faticava a non perdersi d’animo e a controllare la paura, ma vedere quanto Kate fosse felice con suo padre gli aveva procurato un doloroso attacco di nostalgia. Gli mancavano il sorriso ironico della signorina Perumal, i suoi toni canzonatori, gli abbracci suoi e quelli di Pati. E gli mancava la sensazione di essere a casa e al sicuro, una sensazione che la maggior parte dei giorni quasi non notava più, perché aveva cominciato a darla per scontata.

Anche Sticky scrutava l’oceano. Come Reynie, era malinconico almeno quanto era nervoso, e per le stesse ragioni. Era uno dei rari casi in cui due persone diverse si sentono nello stesso modo nello stesso istante. E lo percepirono entrambi. Quando si girarono allo scatto della serratura che si apriva e incrociarono lo sguardo, sorrisero e annuirono. Se proprio dovevano essere ansiosi e nostalgici, almeno lo erano insieme.

Milligan li fece entrare. Kate corse subito dentro, ma gli altri ci misero un attimo per riprendersi dalla sorpresa, perché l’uomo aveva alterato notevolmente il proprio aspetto. Sembrava molto più basso, la faccia era stranamente gonfia sotto un vecchissimo cappello da pescatore, e quando sorrise notarono due luccicanti denti d’oro. In circostanze meno pressanti l’avrebbero tempestato di domande, ma visto come stavano le cose, i ragazzi sgattaiolarono in silenzio nel negozio vuoto. Kate, già alla finestra, stava sollevando le tapparelle polverose per sbirciare fuori con il cannocchiale.

«Funzionerà» annunciò. «Riesco a vedere tutto fino in fondo al molo.»

«Bene. Ora ricordate» disse Milligan «che anche se il prigioniero tenta la fuga, non dovete lasciare l’edificio nel caso in cui io e il Diecimale siamo ancora in vista. Se dovesse succedere, gestirò la situazione da solo. Preferirei di no, ma posso farcela se so che non devo preoccuparmi per voi.»

«Okay, Milligan» rispose Kate. Ormai sapeva bene quanto si sta male a preoccuparsi per le persone che si amano.

«Va bene, allora vado» concluse Milligan.

Reynie, Sticky e Constance gli augurarono buona fortuna, e Kate lo abbracciò (meno forte di prima, per via dei lividi e delle ferite), finché il padre non dovette scostarla. Le diede un buffetto sul mento e uscì.

Con gli altri alle calcagna, Kate corse alla finestra e infilò il cannocchiale fra le stecche delle tapparelle. Milligan camminava lentamente lungo il molo. Il Diecimale lo aveva già visto arrivare, si era chinato a raccogliere la valigetta con una mano e aveva infilato l’altra nella tasca della giacca. Kate non capì se il padre avesse detto qualcosa o fatto un qualche tipo di segnale, ma il Diecimale lo fissò attentamente quando gli passò davanti, e continuò a seguirlo con lo sguardo.

Milligan proseguì il suo cammino. Il Diecimale lanciò un’occhiata alla rimessa e si accigliò. Controllò un orologio… poi l’altro… e poi, con un gesto così rapido che Kate quasi non se ne accorse, tirò fuori qualcosa dalla valigetta e se lo infilò dentro la giacca.

«Cos’era?» domandò Sticky, spaventato. Si era accostato alla finestra, accanto all’amica, e osservava senza cannocchiale.

«Non l’ho capito» rispose lei, con il cuore che le martellava nelle orecchie.

Con un’ultima occhiata alla rimessa, il Diecimale cominciò ad allontanarsi. Milligan era quasi arrivato in fondo al molo e si dirigeva verso un gruppo di edifici secondari. Ma il Diecimale era molto più veloce, e quando Milligan ebbe girato l’angolo, si trovava ormai a una decina di passi di distanza. Poi si fermò di botto, contemplando l’angolo dell’edificio oltre il quale era scomparso Milligan. Fece dietrofront e prese un’altra strada, girando intorno agli edifici nella direzione opposta.

Kate fece quasi cadere il cannocchiale. «Vuole tendergli un’imboscata! Va nella direzione opposta! Devo avvertirlo!» Stava per precipitarsi fuori, ma Reynie, piazzato proprio alle sue spalle, la fermò circondandole il collo con le braccia.

«Frena, Kate. Non sai cos’ha in mente Milligan! Forse si aspettava proprio questa mossa! Non puoi rischiare di rovinargli il piano! Non…»

L’amico aveva ragione, naturalmente. Kate non aveva idea di come agisse Milligan. Nel tentativo di aiutarlo, poteva benissimo metterlo nei guai. Vista la difficoltà della situazione, doveva solo contare sul fatto che il padre sapeva badare a se stesso.

«Hai ragione» ammise con un sospiro rassegnato. «Andiamo!»

Issandosi Constance sulle spalle, Kate precedette gli altri lungo il molo e la banchina. Milligan e il Diecimale non si vedevano. Si precipitò dentro la rimessa, quindi si fermò di botto, tendendo un braccio per evitare agli altri di cadere nel grosso rettangolo d’acqua che occupava gran parte della stanza. I ragazzi si guardarono rapidamente intorno. Non c’erano barche, solo acqua torbida e una passerella su tre lati. A ridosso della parete opposta, seduto a un tavolo, un uomo dall’aria sbigottita costruiva piramidi con scatolette di cibo.

«E voi chi diavolo siete?» gridò, balzando su dalla sedia e facendo crollare la piramide. Il prigioniero aveva spalle cadenti e la faccia tonda come un orologio coperta di barba nera e incolta, indossava abiti da pescatore sporchi. I capelli neri, striati di grigio, gli pendevano sulla faccia in lunghe ciocche unte. Sembrava non si lavasse da giorni.

«Siamo amici» rispose Reynie, mentre Sticky chiudeva la porta e Kate, con il cannocchiale, si appostava alla finestra.

«Amici? Ah! Se quel tirapiedi vi ha lasciato entrare so che non siete amici.»

«Non ci ha lasciato entrare» ribatté Reynie. «Ci siamo infilati dentro di nascosto.»

L’uomo sgranò gli occhi arrossati, e scostando Reynie – per la verità quasi gettandolo in acqua – si avvicinò alla finestra per sbirciare fuori. «Così se n’è andato, eh?»

«Un nostro amico lo ha allontanato per permetterci di parlare con lei» spiegò Reynie. «Non si preoccupi: quell’uomo non le darà più fastidio. Ci penserà il nostro amico.»

L’uomo lo scrutò di traverso. Fece un grugnito di scherno e tornò a guardare fuori dalla finestra. «Il vostro amico, eh? Be’, peggio per lui, chiunque sia. Non credo sappia in che guaio si è cacciato.» Scuotendo la testa, si mise a camminare su e giù, borbottando fra sé. «Se il ragazzo dice la verità, però, potrebbe essere il momento di… ma non ci metterà molto, lo sai, e se ti becca mentre cerchi di svignartela…» Si passò le dita fra i capelli e imprecò per la frustrazione. «No, Risker, vecchio mio, è meglio che aspetti. Dagli qualche minuto. Sì, tre minuti, forse quattro…» Tornò di nuovo a guardare fuori.

«Signor Risker» disse Reynie, «per favore, mi ascolti. Presto vedrà che è tutto a posto. Siamo amici di Nich…»

«Benedict» concluse Risker, zittendolo con un gesto della mano. «Oh, adesso so chi siete, ci ho messo solo un po’ a inquadrare le cose. Non mi aspettavo una manica di ragazzini, tutto qui. Inoltre siete solo quattro, e lui ha pagato la traversata per sei.»

«Il signor Benedict ci ha pagato la traversata?» ripeté Constance. «La traversata per dove?»

«Per la sua isola di vattelappesca! Dove ho accompagnato lui e la sua amica!» Risker si girò e la guardò in cagnesco. Sembrava felice di avere qualcuno da fulminare in quel modo. «Sempre e soltanto ordini da quello svitato. “Portali qui. Digli questo e quello. Non dirlo a nessuno. Ti pagherò bene.” Bla bla bla.»

«Ma che problema ha?» domandò Constance.

«Il mio problema» ringhiò Risker «è che ho avuto solo disgrazie da quando sono tornato. Vorrei non averlo mai conosciuto, quel Benedict, ve lo dico io. E se incontrerete quel tipo» drizzò il pollice in direzione dell’ingresso della banchina, dove prima c’era il Diecimale, «vi augurerete molto presto la stessa cosa.»

Reynie si stava arrabbiando. «Che cosa le ha promesso il signor Benedict? Altri soldi una volta traghettati noi sani e salvi?»

«Mai abbastanza per ripagarmi di questo!» ringhiò Risker. Indicò il rettangolo d’acqua. «Le mie barche affondate! Il motore del mio yacht sabotato! Ed eccomi qui, senza arte e né parte, intrappolato in questa rimessa a mangiare zuppa e fagioli in scatola!» Infuriato, Risker gettò a terra tutte le scatolette, che rotolarono con un gran fracasso sul pavimento di legno e finirono nell’acqua bassa.

Reynie cercò di controllare la rabbia. Quell’uomo era chiaramente in uno stato pietoso, e provocarlo avrebbe soltanto peggiorato le cose. «Ci dispiace per i suoi guai» cominciò, adottando un tono di voce più calmo, «ma le cose adesso andranno meglio. Abbiamo davvero bisogno del suo aiuto. I nostri amici sono in pericolo e…»

«Sai che novità» ribatté lui con un ghigno. Ficcò la testa fuori dalla finestra, allungandola di qua e di là per vedere meglio in ogni direzione. «Altri due minuti e me ne vado.»

«Ma vogliamo soltanto informazioni!» esclamò Reynie. «Ci dica solo dove si trova l’isola e cosa le ha detto il signor Benedict, poi la lasceremo in pace. È così difficile?»

«Non rispondermi con questo tono! Tu non sai quello che ho passato, vero? L’ultima volta che ho spifferato questa informazione ho ricevuto una scossa e una fregatura in un colpo solo! “Grossa ricompensa” dicevano, ma ho visto ricompense, secondo te? Questa è la mia ricompensa, ragazzino!» Risker agitò le braccia a indicare la sua prigione. Nel frattempo, però, la rabbia si attenuò, le spalle si afflosciarono, e l’uomo tornò a guardare fuori dalla finestra, sempre borbottando: «Ho resistito tanto. Anche alle scosse. Ho resistito».

Reynie si morse la lingua. Era chiaro che Risker si vergognava, ma apparteneva a quel genere di persone che per la vergogna diventano aggressive e permalose. Dirgli la cosa sbagliata lo avrebbe irritato ancora di più. Cercò le parole giuste ma…

«Così li ha traditi» intervenne Kate. «Perché non rimedia a ciò che ha fatto e ci dice quello che vogliamo sapere? Così non si sentirà più così male per il suo tradimento.»

Risker la fissò, tremando violentemente, con gli occhi fuori dalle orbite. «Non vi dirò niente!» urlò, e stavolta si infuriò tanto che rovesciò il tavolo. Il mobile cadde in acqua e raggiunse galleggiando il lato opposto del rettangolo. Il prigioniero gonfiò il petto. «No… no, non voglio nemmeno perdere tempo con voi. È la mia occasione e me la prendo. Voi aspettate pure, e scoprirete da soli cos’è successo al vostro amico. Me ne vado, e non pote…»

«Proviamo così» esclamò Reynie, tirandosi fuori qualcosa dalla tasca. «Risker, questo lo vuole oppure no?»

L’uomo si bloccò e ammutolì, fissando a bocca aperta il palmo teso di Reynie, dove scintillava un grosso diamante. Perfino nella penombra della rimessa luccicava come una piccola stella.

Sticky trasalì e si portò le mani alla testa, incredulo. «Dove lo hai preso, Reynie?»

«Glielo ha dato il capitano Noland» rispose Constance, con l’aria di saperla lunga.

Kate boccheggiava per lo shock e l’indignazione. «Reynie!» sbottò infine in tono severo. «Non puoi darlo via! Non è tuo!»

«Forse sì e forse no» replicò lui, studiando la faccia di Risker. Le reazioni degli altri ragazzi ebbero il loro effetto sull’uomo, che fissava con occhi avidi la pietra scintillante. Fece un passo avanti, ma Reynie ne fece uno indietro e guardandolo dritto in faccia tese il diamante sopra l’acqua.

«Ci dica quello che vogliamo sapere» ordinò in tono fermo «e glielo darò. Esiti cinque secondi, e lo lascerò cadere in acqua. A lei la scelta.»

Risker era sbalordito. «No! Non lo faresti mai… non può essere vero.»

«Certo che è vero» ribatté Reynie, ed era chiaro che faceva sul serio. «E adesso comincio a contare. Uno…»

«Aspetta! Frena, ragazzino! Ho visto che fai sul serio. Allora è vero, e lo darai a me se vi dico tutto, giusto? Siamo d’accordo?»

Reynie annuì.

«Bene, allora! Benissimo. Non c’è molto da dire, comunque. Perché non ti allontani dall’acqua, tanto per cominciare? Meglio non rischiare incidenti, giusto? Non vorrei che ti scivolasse di…»

«Tre… quattro…»

«Dovevo accompagnarvi sull’isola e darvi un messaggio!» si affrettò a dire Risker. «Non vi ci posso più portare, naturalmente, ma posso dirvi dov’è. Posso dirvi il punto esatto in cui dovevamo attraccare – il punto in cui ho lasciato i vostri amici – e il messaggio è questo: “Seguite il vento”. Il resto sono solo dettagli.»

«Si dà il caso che mi piacciano i dettagli» replicò Reynie. «Adesso ci disegni una mappa.»

«Con cosa?»

Kate prese carta e penna dal secchio e glieli consegnò, quindi corse di nuovo alla finestra. Le sembrava che fosse passato troppo tempo, e aveva la faccia tirata per la preoccupazione.

Risker disegnò in fretta una mappa. «Vi scrivo longitudine e latitudine, e posso farvi uno schizzo del lato orientale dell’isola come l’ho visto io, ma non mi sono mai spinto oltre la costa. Li ho aiutati a scaricare le provviste – hanno portato abbastanza anche per tutti voi – e poi me ne sono andato. Non so altro.»

«Ha cominciato bene» osservò Reynie. «Ora ci dica i dettagli, e alla svelta. Presto arriverà qualcuno, l’elegantone oppure il nostro amico. In ogni caso è meglio che si sbrighi.»

I loro amici, spiegò Risker, erano venuti da lui qualche giorno prima. Dopo una lunga conversazione (durante la quale si era sentito sotto esame), il signor Benedict gli aveva chiesto di accompagnarli sull’isola, e si erano messi d’accordo. Risker, una volta tornato, avrebbe dovuto aspettare l’arrivo degli altri, tenere fermo lo yacht per loro e non dire a nessuno del viaggio sull’isola. Se tutto fosse andato liscio, il signor Benedict gli avrebbe dato altri soldi. Gli era sembrato un buon accordo. Non poteva sapere, però, che gli uomini con le valigette avrebbero bussato alla sua porta.

C’era anche una giovane donna con loro, continuò Risker (dalla descrizione i ragazzi riconobbero Martina Crowe), e lo avevano interrogato in modo così simpatico e cordiale che aveva parlato dell’isola prima di capire che non erano affatto amici del signor Benedict. Quando aveva cominciato a sospettarlo, aveva chiuso il becco, ma troppo tardi. Sapevano che lui sapeva quello che interessava aloro.

«Di sicuro avevano una barca» osservò Risker. «Avrebbero potuto prendere il mio yacht senza problemi. Invece l’hanno sabotato e l’hanno lasciato là fuori, per non destare sospetti nelle autorità del porto. E quando qualcuno si avvicina alla banchina, quel tirapiedi lo ferma – l’ho visto farlo – e lo manda da un’altra parte. Dice che sono malato, cosa non più tanto falsa ormai, ve lo assicuro.»

La situazione finalmente si stava chiarendo. Il signor Benedict aveva stabilito di potersi fidare di Risker, ma non sapeva che lui e Numero Due erano stati seguiti, e quindi non immaginava che l’uomo si sarebbe trovato in quelle terribili circostanze.

«Non ho detto tutto a quegli uomini, però» continuò. «Non gli ho dato il messaggio del vento. Non me lo hanno chiesto…»

«Un’ultima cosa» disse Reynie, che come Kate si stava innervosendo per il ritardo di Milligan. «Perché il signor Benedict è venuto da lei? Il molo è pieno di barche a noleggio. Perché proprio lei? Glielo ha spiegato?»

Risker lo scrutò con gli occhi socchiusi. «Non è che sei il figlio di Benedict, per caso? Hai qualcosa che ti frulla in modo molto simile.» Si toccò la testa con il dito. «Nella zucca, cioè.» Quando Reynie non rispose (pensava fosse meglio rimanere imperscrutabile), l’uomo fece spallucce. «Ha scelto me perché avevamo qualcosa in comune, ha detto. All’inizio ho pensato che fosse perché siamo nati tutti e due qui, anche se siamo cresciuti da un’altra parte.»

«Ma lui non intendeva questo» osservò Reynie.

«No. Ha detto che i suoi genitori erano amici di mio nonno, Han de Reizeger. Era questo il mio cognome di nascita: de Reizeger. L’ho cambiato in Risker anni fa. Il vostro Benedict mi ha confidato di sentirsi in debito con mio nonno e voleva darmi qualcosa da fare in segno di gratitudine. Non ha voluto dire altro, e a me non importava. Ero contento dell’affare e mi bastava.»

Sticky e Constance guardavano ora l’uno ora l’altro. L’uomo era teso e pieno d’aspettativa, lo sguardo fisso sulla mano che il ragazzino sporgeva sull’acqua. Reynie annuì, soddisfatto, e con un’ultima occhiata disgustata al diamante, glielo lanciò.

Risker fu preso in contropiede. Non si era aspettato che Reynie lanciasse una cosa così preziosa. Strabuzzò gli occhi, e con mani maldestre provò ad afferrare il diamante in aria. Purtroppo, però, gli rimbalzò sulla punta delle dita e cadde rotolando sulle assi, diretto verso l’acqua. «No!» urlò, slanciandosi per recuperarlo. Un attimo dopo era in acqua. E quello dopo ancora stava per annegare.

«Aiuto!» ansimò, annaspando e sbattendo le braccia con un gran chiasso. «Non so nuotare!»

Con un movimento rapido, Kate tirò fuori la corda dal secchio e gliene lanciò un’estremità. «La prenda, Risker! Prenda la corda!» Con gli occhi sgranati, l’uomo agguantò la corda e vi si aggrappò con tutte le forze. Kate lo trascinò fino al bordo, e con molta fatica Risker si tirò su, ansimando e imprecando.

«Mi chiedevo perché non fosse scappato a nuoto» osservò Kate, mentre riavvolgeva la corda. «Questo spiega tutto.»

Risker si alzò grondante. Aveva il fiato grosso, le gambe tremanti, e sembrava terribilmente confuso. Avrebbe voluto strangolare Reynie per quel gesto sconsiderato, ma adesso doveva la vita a Kate, e strangolare un suo amico non era proprio il caso. Tremando ancora, lanciò uno sguardo all’acqua che per poco non l’aveva inghiottito. Poi aggrottò la fronte, si asciugò gli occhi, sbatté le palpebre un paio di volte e guardò di nuovo.

La pietra luccicante galleggiava come una scheggia di ghiaccio.

«Diamine, quello non è un diamante!» gridò. «I diamanti non galleggiano!»

«Tu che ne sai?» replicò Reynie, la cui opinione sul capitano Noland era appena un po’ migliorata. «È finto!»

«Ma tu avevi detto che era vero!» ringhiò.

«Vero, sì, ma non ho mai parlato di diamante vero. Non avevo idea se fosse un diamante vero oppure no.»

Risker rimase a bocca aperta, senza parole.

Constance alzò gli occhi al cielo. «Non so cos’è più ridicolo. Se il fatto che tu non sapessi se era vero, o il fatto che fossi disposto a darglielo senza saperlo.»

«Salvare il signor Benedict e Numero Due però non è ridicolo, giusto?» ribatté Reynie. E con un’occhiata nervosa a Risker si affrettò ad aggiungere: «Adesso andiamo. Siamo già rimasti qui per troppo tempo. Non so cosa trattiene Milligan, ma…».

Kate si rabbuiò e tornò a girarsi verso la finestra, mentre Reynie raggiungeva gli altri alla porta. Aveva corso un grosso rischio con quell’uomo (che lo fissava ancora a bocca aperta, sbigottito), e dovevano andarsene subito, prima che lui potesse…

Troppo tardi. Risker balzò avanti e lo afferrò per un braccio. «Non mi piace farmi fregare, ragazzino!» sbottò, la faccia stravolta dalla rabbia. «Forse vorresti vedere che effetto fa finire in acqua sotto gli occhi di tutti. Forse non ti sentirai tanto furbo, allora!»

«Prima che faccia un gesto avventato, le consiglio di guardare fuori» intervenne Kate, con un sorriso. Aveva appena visto Milligan dirigersi a grandi passi verso la rimessa, con la valigetta in mano. E quando Risker sbirciò dalla finestra, la ragazzina aggiunse: «Lui sta con noi. Glielo avevamo detto che ci avrebbe pensato lui al Diecimale».

La rabbia e l’indignazione dell’uomo svanirono all’istante. «Mi sembra uno scambio equo» mormorò. Lasciò il braccio di Reynie, quindi si girò e si appoggiò pesantemente contro la parete. «Almeno mi avete tolto di torno quel tirapiedi.»

«E Kate le ha salvato la vita» gli fece notare Constance.

«Giusto» ammise l’uomo e, dopo un attimo di riflessione, concluse: «Ma siamo ancora pari».
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SEGUITE IL VENTO




Se i ragazzi gli avevano già fatto venire il mal di testa prima, quello che Milligan stava sperimentando ora era qualcosa fra l’influenza e il mal di denti, con in più il tetano e gli orecchioni. In altre parole, soffriva. Non solo gli avevano disubbidito, ma non si facevano problemi a continuare a farlo ogni volta che gli pareva.

Milligan non sapeva che pesci pigliare. Non aveva una grande esperienza come padre, e tanto meno come custode di figli non suoi, e si era appena scoperto penosamente privo delle capacità più indispensabili. Per essere onesti, non molti genitori avrebbero saputo cosa fare. Non in quella situazione. E non con quei ragazzini.

Dopo che gli ebbero riferito quanto avevano saputo da Risker, disse loro che li avrebbe rimandati al sicuro a Stonetown. Ci avrebbe pensato lui ad andare sull’isola. Ma i ragazzi protestarono vivacemente.

E protestarono ancora.

E il guaio era che lui non pensava che avessero tutti i torti. Come squadra probabilmente erano più qualificati di lui per risolvere qualunque indizio o rompicapo del signor Benedict – e chi poteva dire quanti ne erano rimasti? – soprattutto perché l’anziano studioso li aveva creati con in mente proprio quei particolari ragazzini.

«Se non ci porti con te» disse Kate, «troveremo il modo di seguirti. Come padre, poi, la cosa migliore è che tu ci tenga vicini per proteggerci meglio.»

Milligan chiuse gli occhi e cominciò a battere la testa contro la parete della rimessa.

«Non è che moriamo dalla voglia di incontrare un altro Diecimale» si affrettò a ricordargli Reynie. «E tanto meno Curtain. Sarei molto felice di non vederlo mai più in vita mia. Vogliamo solo assicurarci che tu riesca a salvare il signor Benedict e Numero Due prima che sia troppo tardi.»

«Cioè domani» osservò Sticky. «Domani è troppo tardi.»

«Per favore, Milligan» aggiunse Constance. La bambina diceva “per favore” così di rado che sentirglielo pronunciare lo disorientò. «Per favore, lasciaci venire.»

«Ma come posso fidarmi di voi, adesso?» ribatté lui, esasperato. «Come posso sapere che farete esattamente quello che vi dirò? È l’unico modo per proteggervi. Ed è questa la mia priorità, qui: proteggervi. Non parlo solo di Kate, ma di tutti voi.»

«Faremo una promessa solenne» propose Reynie. «Se ci fai venire con te, prometteremo di obbedirti senza riserve.» Guardò gli altri. «Giusto? Lo faremo.»

«Se prometti di non escluderci» disse Kate, «se non c’è un pericolo diretto e possiamo aiutarti. Ce lo devi permettere. Io prometterò di ubbidirti.»

«In qualsiasi circostanza?» chiese Milligan dubbioso.

«In qualsiasi circostanza» confermarono i ragazzi.

Milligan esaminò le loro facce. «E se vi dicessi di interrompere qualsiasi cosa stiate facendo, buttarvi a terra e fare i maiali?»

«Allora ci metteremmo a grufolare» rispose Reynie.

«E anche a grugnire e a puzzare» aggiunse Constance.

«Ma intendi dire maiali domestici o selvatici?» si informò Sticky. «Perché, sai, hanno modelli di comportamento piuttosto…» Si interruppe. Milligan lo fissava. Sticky tossicchiò. «Non che ti chiederei una cosa del genere in quella circostanza. Sarei troppo occupato a tirare su col naso e a grugnire.»

Milligan continuò a fissarli. Li guardò uno per uno negli occhi, finché non fu certo delle loro buone intenzioni. «Dite: lo prometto.»

«Lo prometto» ripeterono i ragazzi in coro.

Milligan si tolse il cappello e si strofinò la testa. Aveva la sensazione di fare la cosa sbagliata a dare il suo permesso, ma sospettava che avrebbe avuto la stessa sensazione anche se non l’avesse fatto. E, proprio come aveva detto Kate, almeno così poteva tenerli d’occhio.

«Va bene. Lo prometto anch’io» concluse infine, rimettendosi il cappello. «Non perdiamo altro tempo. Devo fare un paio di telefonate per trovare un mezzo che ci trasporti sull’isola. Rimanete qui seduti. Tornerò presto.»

Il “mezzo” era un idrovolante argentato. I ragazzi si aspettavano una barca e rimasero a bocca aperta quando il velivolo guidato da Milligan avanzò scoppiettando nelle acque del porto. Il sole si rifletteva sulle ali e li costrinse a schermarsi gli occhi. Milligan sfiorò la banchina con il galleggiante sinistro. Aprì lo sportello e gridò ai ragazzi di saltare dentro.

«Un idrovolante?» esclamò Kate, arrampicandosi a bordo, gli occhi scintillanti. «Ci hai procurato un idrovolante?»

«Ti aspettavi dei cavalli?» replicò il padre. «È un’isola, no?»

Anche gli altri salirono. Milligan scrutò il pannello di controllo, si assicurò che i ragazzi avessero le cinture di sicurezza, quindi virò verso il mare. Un gruppo di pescatori li salutò con la mano. Reynie si teneva stretto al bracciolo della poltrona fin quasi a stritolarlo. Non aveva mai volato prima. Nemmeno Sticky, impegnato a pulirsi gli occhiali con dita sudate e scivolose, e neanche Constance, che teneva gli occhi chiusi stretti stretti. Solo Kate ricambiò il saluto dei pescatori. L’aereo accelerò finché, con un improvviso scarto, si sollevò dall’acqua librandosi in aria.

Constance si addormentò subito. Gli altri invece rimasero svegli ad assillare Milligan di domande: come aveva fatto a procurarsi un aereo così in fretta? A chi doveva telefonare? Anche a Rhonda, per caso? A chi altro? E perché ci era voluto andare da solo? Non avevano il diritto di saperne di più, loro? E non…?

Milligan preferì non rispondere alla maggior parte delle domande, ma confermò di aver chiamato Rhonda e di averle detto di informare tutti che i ragazzi stavano bene. Confermò anche che i signori Washington, la signorina Perumal e sua madre erano preoccupatissimi da quando loro se l’erano svignata. E che, sì, sarebbero stati nei guai una volta tornati – guai enormi – ma dal momento che questi erano nulla in confronto al pericolo che forse li attendeva sull’isola, suggerì loro di concentrarsi per sopravvivere alle prossime ventiquattr’ore.

«A proposito» disse, controllando l’orologio, «mancano tre ore all’arrivo.»

Reynie conosceva un po’ di geografia e aveva visto la mappa di Risker, perciò sapeva che la loro destinazione era nel Mare del Nord, non lontano dalla costa scozzese. E Sticky, che ne sapeva parecchio di più, disse che l’isola non compariva nelle mappe della regione che aveva visto (in effetti non compariva quasi mai nelle mappe) e non era mai stata al centro di dispute territoriali. Per il resto del mondo, a quanto pareva, l’isola non contava niente, eppure per Milligan e i ragazzi adesso era il luogo più importante del pianeta.

Per parecchio tempo volarono in silenzio, ognuno immerso nei propri pensieri. Erano successe così tante cose, e così in fretta, che non avevano avuto modo di rifletterci. Reynie, per esempio, stava ricostruendo con ordine gli eventi della giornata, cercando di capire se avevano tralasciato qualcosa. Alla fine, dopo più di un’ora, gli venne in mente una domanda ovvia che però aveva trascurato di fare.

«Milligan, hai idea di chi sia la persona nominata dal signor Benedict? Quella che dovrebbe sapere della crepuscolaria? Non riesco a pensare a nessuno più vicino a lui di Rhonda e di Numero Due, ma né l’una né l’altra lo sapevano, e nemmeno tu. Perciò chi potrebbe essere? Pensi che sia un trucco?»

«Non ne ho idea» replicò l’agente segreto, «ma credo che questa persona esista. Nella sua lettera Curtain dichiarava di essere certo che il signor Benedict diceva la verità. Be’, so a cosa si riferiva. Un gruppo di Diecimali di recente ha fatto irruzione in un laboratorio e ha rubato un raro composto chimico, un nuovo tipo di siero della verità. Erano solo poche dosi, ma sono sicuro che Curtain ne ha usata almeno una sul signor Benedict.»

«Ma allora perché lui non gli ha dato l’informazione con sincerità?» chiese Sticky. «Perché questa faccenda misteriosa su qualcuno di “molto vicino” a lui?»

«Il siero della verità è insidioso. Una goccia basta a farti rispondere in modo sincero, ma è efficace solo per un minuto. Se una persona è abbastanza intelligente – e sappiamo tutti che il signor Benedict è impareggiabile – può prevedere le domande e inventarsi risposte che fondamentalmente sono vere, ma troppo vaghe per essere significative. Immagino che sia questo il motivo per cui Curtain tiene il signor Benedict e Numero Due in ostaggio. Le sue scorte di siero scarseggiano, e sta provando una nuova tattica.»

«E se…» cominciò Kate.

Milligan la interruppe. «Ascoltate. Non posso rispondere ad altre domande adesso. Se dovete parlare, fatelo tra voi. Pare che ci sia un problemino meccanico. Niente di serio, ma ho bisogno di concentrarmi.»

«Oh, santo cielo» esclamò Kate, sospirando. Si girò verso i ragazzi. «Va bene, suppongo che… ehi, cosa vi piglia?»

«Un… problemino» mormorò Sticky, muovendo a malapena le labbra. «Ha detto… che c’è… un problemino…»

Kate alzò gli occhi al cielo. «Calmati. Vorrà soltanto che la smettiamo di fare domande. Di sicuro c’è qualcosa che non vuole farci sapere. Ma va bene, pensiamo all’indizio del signor Benedict. Secondo voi cosa significa “Seguite il vento”?»

«Un problemino meccanico!» esclamò Reynie, mettendosi le mani sulla testa.

«Piantatela!» sbottò Kate, e li tormentò finché non smisero di preoccuparsi, almeno quanto bastava per fare una conversazione, anche se continuarono a sbirciare Milligan. (Sembrava tranquillo, ma del resto era sempre una sfinge nei momenti di crisi. Avrebbe avuto quell’aria perfino se fossero cadute le ali dell’aereo.)

«Seguite il vento» ripeté Kate. «Cosa pensate che significhi? A quale vento si riferiva? E seguirlo dove?»

«Forse non si tratta di un vento vero e proprio» osservò Reynie. «Potrebbe essere un simbolo o roba del genere.»

«Almeno sappiamo che dobbiamo andare verso est» commentò Sticky.

Kate e Reynie lo guardarono sorpresi. Milligan drizzò le orecchie.

«Non ve l’ho detto?» chiese, quando vide le loro espressioni. «No, immagino di no. Scusate, c’è stato tanto da fare.»

«Detto cosa?» domandò Kate.

«La lettera di Han de Reizeger diceva che l’isola è spazzata da un forte vento occidentale tutti i giorni dall’alba al tramonto. Gli abitanti del villaggio gli avevano spiegato che era così da sempre. È un fenomeno curioso, e lui pensava che fosse a causa di una combinazione delle forze di marea con l’attività termica al di sotto dell’isola, anche se personalmente sospetto…»

«Hai appena detto “gli abitanti del villaggio”?» lo interruppe Reynie, ricordandosi che era sempre meglio chiedere a Sticky di ripetere le cose per filo e per segno anziché riassumerle. Talvolta gli sfuggiva l’importanza di qualche dettaglio.

Stavolta però non aveva tralasciato molto. Sì, un tempo c’era un villaggio sull’isola, spiegò, ma all’epoca in cui Han de Reizeger scriveva stava già perdendo tutti i suoi abitanti, che rinunciavano a quel luogo isolato e ventoso per le comodità della terraferma (come l’energia elettrica e l’acqua corrente, per esempio). Han aveva previsto che nel giro di pochi anni l’isola avrebbe ospitato solamente capre di montagna e rondini di scogliera.

«Così ci sono delle montagne» osservò Reynie.

«Come fai a saperlo?» chiese Kate, ma poi arrossì e sorrise. «Oh, giusto. Le capre di montagna e le rondini di scogliera. Be’, sembra un posto incantevole.»

Due ore dopo avvistarono l’isola: un’ampia massa oblunga di terra in mezzo all’oceano. Da lontano spiccava soprattutto la sua natura duplice, perché il sole della sera bagnava la metà occidentale di una morbida luce gialla, mentre una piccola catena montuosa al centro impediva ai raggi di raggiungere la metà orientale, relegandola a una sorta di crepuscolo. Le basse montagne – tre in tutto – correvano da sud a nord, ed erano punteggiate qua e là di alberi. Viste dall’alto, conferivano all’isola l’aspetto di una mostruosa creatura con la testa e la coda sommerse e il dorso chiazzato di muschio.

Per non farsi notare, Milligan si era avvicinato volando molto in alto, e intanto che l’aereo passava sopra l’isola lui e Kate fecero una ricognizione del territorio con il cannocchiale, mentre i ragazzi allungavano il collo e strizzavano gli occhi per vedere il più possibile. Larga pochi chilometri e lunga forse il doppio, presentava un’incredibile varietà di paesaggi, che l’avrebbero resa molto adatta per una lezione di geografia. Il versante occidentale era suddiviso in tre regioni facili da individuare: il sud-ovest coperto di praterie, il nord-ovest invaso dalle sterpaglie, e una cintura di boschi nel mezzo, che seguiva quasi tutto il profilo della costa occidentale. Il versante orientale consisteva per lo più di una nera pianura rocciosa e senza alberi, fatta eccezione per una piccola foresta che orlava la baia a sud-est.

Purtroppo, perfino con i cannocchiali, Kate e Milligan non videro altro. Nessun movimento, nessuna barca ancorata nella baia o tracce di accampamenti (cercarono invano fili di fumo rivelatori). E anche se il villaggio abbandonato era facile da individuare – si trovava sul versante occidentale, vicino ai boschi – niente suggeriva attività umane recenti. Nonostante questo, tutti gli occupanti dell’aereo ebbero la forte sensazione che laggiù ci fosse qualcosa, e che fosse proprio quello il luogo in cui il loro viaggio sarebbe giunto al termine, nel bene o nel male.

«La baia a sud-est deve essere il punto in cui Risker li ha portati a riva» osservò Kate. «Sembra proprio quella che ha disegnato sulla mappa.»

«Infatti siamo diretti lì» disse Milligan, che stava già virando. «È l’unico posto adatto ad atterrare. Ora tenetevi forte. Farò una discesa rapida per ridurre al minimo il rischio di farci beccare.»

«Cosa intendi per “discesa rapida”?» chiese Reynie.

All’improvviso l’aereo si tuffò in picchiata, a una velocità e un’angolatura tali che ai ragazzi sembrò di avere imboccato una cascata. Reynie pensò che Milligan avesse perso il controllo del velivolo. Il cuore gli balzò in gola e si chiese se l’apparecchio si sarebbe ridotto a pezzettini con l’impatto sull’acqua o sarebbe precipitato dritto nel fondale della baia. Sticky cercò in tutti i modi di svenire dal terrore. Ma le discese rapide finiscono rapidamente per definizione – in un modo o nell’altro – e pochi istanti dopo i galleggianti sfiorarono il pelo dell’acqua.

Milligan aveva portato l’aereo proprio all’imboccatura della baia, infilandosi fra le basse colline rocciose che la delimitavano e puntando sul litorale interno. La costa era fiancheggiata da alberi – il bordo della piccola foresta che avevano visto dall’alto – e mentre l’idrovolante si avvicinava, lui perlustrava con il cannocchiale. L’avvicinamento richiese un paio di minuti, a causa del vento contrario e del mare mosso, ma quando finalmente l’apparecchio scivolò in secca e si posò parzialmente sulla spiaggia, Milligan fu soddisfatto: niente imboscate. A parte uccelli, insetti e roditori, la foresta era deserta.

«Tutti fuori» ordinò. «Svelti!»

Kate svegliò Constance, che scrutò stupita e insonnolita la costa rocciosa e gli alberi (per lei fu come se il porto di Thernbaakagen si fosse trasformato per magia), e i ragazzi si tuffarono fuori dall’aereo nella brezza gelida. Milligan era già sceso, e stava assicurando un cavo al gancio di un’ala con movimenti rapidi e sicuri. Poi raggiunse di corsa l’albero più vicino. Aveva realizzato una specie di argano, e cominciò a trascinare l’aereo sulla spiaggia. Pochi metri ed era già sotto gli alberi.

Non si poteva dire che l’ombra mancasse. Con il sole dietro le montagne, quella parte dell’isola restava in una specie di semicrepuscolo, che si scuriva sempre di più. Nella foresta l’aria era perfino più sinistra e cupa.

«Sbaglio, o sento odore di benzina?» chiese Kate, dilatando le narici. Adesso che lo aveva detto, anche gli altri ragazzi cominciarono a sentirlo, e quando Milligan non rispose, si scambiarono degli sguardi preoccupati.

«Vuoi dire che l’aereo ha davvero qualcosa che non va?» chiese Sticky.

«Non importa» rispose l’uomo, sbuffando per lo sforzo. «Non ce ne andremo in aereo. L’importante adesso è nasconderlo.» Rientrò nell’apparecchio e ne uscì con un grosso telo mimetico.

«In che senso non partiremo in aereo?» chiese Reynie.

«Sarebbe meglio smetterla con le domande, adesso» rispose Milligan, srotolando il telo.

«Ma come ce ne andremo da qui?» domandò Constance.

Milligan si accigliò. «Ho detto che sarebbe meglio smetterla con le domande. Ricordatevi la promessa.»

«Tecnicamente non ci hai ordinato di smettere» osservò Reynie, ma si affrettò ad aggiungere: «E prima che tu lo faccia, dovresti considerare quanto ci preoccupa quello che hai appena detto. Non riusciremo a pensare ad altro».

Subito Milligan non rispose. Salì sopra l’aereo e lo ricoprì con il telo, legandolo saldamente da tutti i lati per evitare che il vento lo portasse via. Da lontano si mimetizzava bene con lo sfondo di alberi e rocce. Poi tornò dai ragazzi. «Statemi a sentire. Non dovete preoccuparvi di come lasceremo l’isola. Ho già organizzato tutto. Appena avremo capito dove Curtain tiene i nostri amici, vi manderò via. E non voglio più sentire altre domande al proposito. Questo è un ordine tassativo.»

«Ma perché non possiamo fare altre domande?» chiese Constance. «Questa parte mi sembra poco chiara.»

Milligan fece una smorfia, si tolse il cappello e si strofinò la testa. Detestava quello che stava per dire, e aveva sperato di non doverlo fare. «Perché, Constance, nel caso peggiore – cioè se voi foste catturati – è meglio che sappiate il meno possibile. Curtain vi strapperebbe di sicuro qualunque segreto. Perciò preferisco limitarne il numero.»

«Oh» esclamò la piccola, sgranando gli occhi.

«Non ho intenzione di permetterlo» continuò l’uomo. «Agisco solo con prudenza.»

«Milligan» intervenne Reynie, «posso chiederti se la partenza organizzata…»

«Coinvolge il governo?» finì lui, indovinando la sua preoccupazione. «No. Ho preferito ricorrere all’aiuto di amici personali. Se Curtain ha delle spie nel governo – e penso di sì – non sanno niente. Vi giuro che ho fatto tutto quello che potevo per evitare soffiate. Puoi fidarti di me, Reynie, lo sai.»

«E infatti mi fido» confermò lui. Milligan era una delle poche persone di cui si fidava veramente.

«Va bene» esclamò l’uomo, calcandosi con forza il cappello in testa. «Allora vediamo di seguire questo vento. Di sicuro non dobbiamo andare a est, come ha suggerito Sticky. Finiremmo in mare.»

Sticky sembrava poco convinto. «Be’… forse dobbiamo andare controvento.»

Tutti ammutolirono, riflettendo sull’indizio. Da quando erano arrivati, era la prima volta che nessuno parlava o (nel caso di Milligan) lavorava, e mentre se ne stavano lì in silenzio, cominciarono a conoscere piano piano i suoni dell’isola: il vento che faceva sbattere i bordi del telo di Milligan e frusciava fra i rami degli alberi, i tronchi che gemevano e cigolavano ondeggiando, gli uccelli che cinguettavano e svolazzavano appollaiandosi per la notte, le acque della baia che lambivano la spiaggia…

E da qualche parte, nella foresta, il debole ma inconfondibile tintinnio di una campanella.
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IL CREPUSCOLO PRIMA DEL TRAMONTO




La campanella era appesa a un ramo basso poco lontano. Era fatta di pezzetti di sottile metallo colorato a forma di rombo, e secondo Milligan i pezzi erano stati tagliati con un seghetto da traforo. Non trovarono niente sull’albero a cui era appesa, nessun segno sul terreno sottostante, niente cartelli o altri tipi di indizio. Reynie pensò che ci fosse qualcosa nascosto nei disegni dipinti sulla campanella – a prima vista sembravano solo un guazzabuglio di linee e ghirigori – ma quando Milligan raccolse tutti i pezzi e li depose a terra per esaminarli, sentirono di colpo un altro tintinnio in lontananza.

«Un’altra?» disse Sticky.

«Ecco cosa voleva dire!» esclamò Reynie. «Adesso che abbiamo tolto questa, possiamo sentire la prossima… quella più lontana. Il signor Benedict ci ha lasciato una pista sonora!»

Kate scattò in avanti. «Allora diamoci una mossa. Quante ce ne saranno?»

«Aspetta un minuto» disse Constance, piegandosi per dare un’occhiata più da vicino ai rombi. «Prima cerchiamo di capire questi.»

«Non c’è tempo» ribatté Reynie. «Il vento cessa al tramonto. Non riusciremo a trovare le altre campanelle senza vento. È già difficile vederci bene in mezzo agli alberi, e si sta facendo sempre più buio.»

Constance lo guardò imbronciata. «Chi dice che il vento cessa al tramonto?»

«Han de Reizeger. Dormivi quando Sticky ce lo ha detto.»

«Che stupidaggine! Chi ha mai sentito parlare di un vento…»

Milligan raccolse i pezzetti della campanella in una mano e sollevò Constance con l’altra. «Stupido o no, dobbiamo sbrigarci.»

La bambina, confusa e seccata, scrutava la foresta buia. «Ma non è già passato il tramonto?»

«È per via delle montagne» rispose l’uomo, dirigendosi verso il tintinnio. «Dall’altra parte, sul lato occidentale, c’è ancora luce… anche se non per molto.»

«Il crepuscolo prima del tramonto» borbottò Constance. «È ridicolo!»

Trovarono la seconda campanella cinquanta metri più avanti e una terza dopo altri cinquanta. Avevano raggiunto il limite della foresta e, a quanto pareva, l’ultima campanella, perché dopo averla raccolta non ne sentirono altre. Quando Milligan salì su un albero per dare un’occhiata al territorio spoglio davanti a loro, i ragazzi liberarono tutti i pezzi dal filo di ferro e li sparsero a terra: erano trenta rombi di dimensioni identiche, tutti dipinti in modo diverso.

«Ho appena capito che cos’è» esclamò Kate.

«Un puzzle» disse Reynie, annuendo. «Tagliato con un seghetto da traforo.»

Kate capovolse un pezzo. «È molto complicato, però. I pezzi sono dipinti da tutte e due le parti, i bordi sono tutti uguali, e non abbiamo idea di cosa dovrebbe rappresentare. Ci vorranno ore!»

Constance si avvicinò, fissando attentamente le tessere del puzzle. «Rovescia quel pezzo, Kate» disse. «No, non quello, quello vicino all’angolo. No, quell’altro! Misericordia! E va bene, faccio io.» Si inginocchiò e capovolse una serie di pezzi. «Ecco. Dovrebbe essere così, giusto? È l’unico modo per vedere la mappa scompigliata.»

Gli altri ragazzi fissarono prima Constance, poi la distesa di pezzi a terra. Dove lei vedeva una mappa scompigliata, loro vedevano soltanto un groviglio di linee e di colori.

Reynie si accovacciò accanto a lei. «Noi non riusciamo a vederla, Constance» disse, cercando di sembrare tranquillo. «Puoi farlo tu?»

La bambina sgranò gli occhi. «Vuoi dire che sono l’unica a…?»

«Oh, alla fine ci riusciremmo anche noi» replicò lui, indicando il puzzle con un gesto casuale. «Ma facciamo prima se ci pensi tu. Cosa ne dici?»

Constance intuì il tentativo di Reynie di non farla sentire sotto pressione, ma il suo atteggiamento fiducioso e tranquillo ebbe lo stesso un effetto rassicurante. Deglutì. «Io… sì, okay. Ci penso io.» Raccolse goffamente un pezzo e lo lasciò subito cadere. Le dita maldestre che non riuscivano ad allacciare bene le scarpe adesso venivano messe alla prova per qualcosa di molto più importante, e tremavano per il nervosismo.

«Fai con calma» la incoraggiò Reynie. «Prenditi tutto il tempo che ti serve. Sarai sempre più veloce di quanto saremmo noi.»

Constance inspirò a fondo e ricominciò, sforzandosi di riprodurre l’immagine che vedeva con tanta chiarezza con l’occhio della mente.

Nel frattempo Milligan era sceso dall’albero e aveva oltrepassato il limite della foresta per ispezionare qualcosa a terra. Kate lo raggiunse. Gli alberi cedevano il passo a una pianura nera e rocciosa, oltre la quale, a quasi un chilometro di distanza, si profilavano le montagne. «La maggior parte del terreno è troppo duro per rintracciare delle impronte» disse l’agente segreto, mentre la figlia si inginocchiava accanto a lui. «Tranne qui.» Indicò un ampio spiazzo di ghiaia dove qualcosa di pesante aveva lasciato un’impronta.

«Cos’è? La pista di un bulldozer?» chiese Kate.

«Un veicolo anfibio» rispose Milligan. «Ecco perché non abbiamo visto barche. Curtain ha una Salamandra.»

«Una che?»

«Immagina una barca blindata e cingolata, come un carro armato. Veloce sulla terraferma, perfino più veloce in acqua. Grande abbastanza per trasportare Curtain e un’intera squadra di Diecimali, con un sacco di spazio in più per eventuali prigionieri.»

«E ti pareva» commentò Kate. Non si era affatto sorpresa alla notizia che Curtain se ne andasse in giro con i suoi scagnozzi in una macchina inquietante. All’Istituto aveva terrorizzato i ragazzi con la sua assordante sedia a rotelle motorizzata, e la Salamandra sembrava una versione ingrandita di quel marchingegno infernale.

«Veniva da lì» disse Milligan, indicando a nord-est. «Immagino che siano approdati nella baia, ma che abbiano dovuto evitare la foresta, troppo fitta per la Salamandra. Probabilmente hanno percorso il perimetro dell’isola, lasciando qua e là dei ricognitori. I Diecimali sono bravi a seguire le tracce. Il signor Benedict e Numero Due non avranno avuto la possibilità di nascondersi o di rifugiarsi da qualche parte.»

«Dove pensi che siano?» chiese Kate. Immaginò di scovare Curtain e di prenderlo per un orecchio, anche se in realtà sapeva di non potergli tenere testa da sola.

«Sospetto che si siano rintanati sulle montagne» rispose suo padre. «Non abbiamo visto la Salamandra dall’aereo, perciò sarà nascosta in un burrone o in una grotta.»

Sticky li raggiunse per informarli che Constance aveva quasi terminato il puzzle. Ci aveva messo solo pochi minuti. Tornarono proprio mentre sistemava l’ultimo pezzo. Era una mappa dell’isola, probabilmente modellata su quella che il signor Benedict aveva preso dalla lettera di Han de Reizeger. Aveva scelto di riprodurne solo alcune parti essenziali, e lo aveva fatto in modo semplice ma ingegnoso, con una fila di frecce puntate verso l’alto a indicare la piccola foresta, tre curve ripide per le montagne, e un folto gruppo di quadrati per rappresentare il villaggio sul lato opposto. Una linea tratteggiata attraversava la montagna centrale e finiva nel villaggio.

«Secondo voi cos’è la linea tratteggiata?» domandò Constance.

«Probabilmente una galleria, data la posizione» osservò Milligan. Si inginocchiò e indicò il villaggio. «Questo deve essere il posto dove dovevate incontrarli, e sarà la mia prossima destinazione.»

«La tua prossima destinazione?» disse Reynie. «Non la nostra?»

Milligan si alzò in piedi. «Voi restate qui, nascosti nella foresta. Ho scrutato in ogni direzione e non ho visto arrivare nessuno – se ci avessero localizzati avrebbero senz’altro mandato qualcuno – perciò questo è il luogo più sicuro. Non usare la torcia, Kate, e non fate rumore. Rimanete al coperto e tenete occhi e orecchie aperti. Se non torno entro…»

«Milligan!» lo interruppe Constance, in tono di rimprovero. «Non hai nemmeno visto cosa c’è dall’altra parte!»

«Dall’altra parte?» Non li aveva sentiti parlare di quello. «Quale parte?»

«Datemi un minuto» disse Kate, infilando le mani nel secchio. Tirò fuori il pennellino e la boccetta di colla extraforte e spennellò rapidamente i bordi dei vari pezzi del puzzle. «Ci mette circa trentacinque secondi per seccare» spiegò. Infatti, quando sollevò il puzzle esattamente trentacinque secondi dopo, i pezzi erano incollati saldamente insieme. «Così possiamo girarlo quanto ci pare e piace senza smontarlo!»

Kate capovolse la mappa e la posò a terra. Sul retro c’era una serie di linee e punti molto familiari.

«Non poteva mancare, non credete?» disse Reynie sorridendo.

Il signor Benedict gli aveva fatto studiare il codice Morse per la missione all’Istituto, ed erano tutti in grado di leggerlo. Ma dato che Sticky era il traduttore più veloce, si erano affidati sempre a lui per i messaggi. E così fecero anche questa volta. Sticky sorrise – con un misto di timidezza e orgoglio – e tradusse:


Lieto che siate qui. Nel villaggio troverete delle provviste e un indizio, perché al vostro arrivo forse non ci saremo. L’indizio vi porterà da noi. A presto. B.



«Un altro indizio!» esclamò Kate in tono di trionfo. «Perciò devi portarci con te, Milligan. Lo sai!»

Con loro sorpresa, l’uomo pareva sollevato. «Preferisco sempre avervi vicino il più possibile. Però non possiamo pensare che il villaggio sia sicuro.» Rifletté un momento. «Va bene, faremo così: attraverseremo la pianura fino ai piedi delle montagne. Voi aspetterete lì mentre io perlustro la galleria e il villaggio. Se la via è libera, vi porterò al villaggio e cercheremo l’indizio. Quando l’avremo risolto, però, vi riporto qui. E non voglio sentire storie.»

I ragazzi si dissero d’accordo e si prepararono a partire subito, ma Milligan dichiarò che era meglio partire con l’oscurità per attraversare la pianura.

«Dovremo anche lasciare la mappa. Se la portiamo con noi ci rallenterà, e voglio muovermi più velocemente possibile.»

«Io e Constance la nasconderemo» disse Reynie, notando l’espressione triste negli occhi della piccola. Sapeva cosa stava pensando. La mappa a campanelle era un altro esempio di come il signor Benedict si preoccupasse per loro, un’altra prova del suo affetto. Magari era l’ultimo, perché nessuno poteva garantire che fosse riuscito a lasciare l’indizio seguente prima della cattura.

«Pensi che dovremmo seppellirla?» chiese Constance mentre si inoltravano tra gli alberi.

Reynie scosse la testa. Così sarebbe stato troppo simile a un funerale, e alla bambina non avrebbe fatto bene. «Copriamola con ramoscelli e aghi di pino.»

La piccola annuì con entusiasmo. Sembrava grata e sollevata. E sembrava anche così vulnerabile, fiduciosa e spaventata che Reynie si commosse.

Non avevano fatto neanche venti passi che Kate li raggiunse. «Milligan vuole che rimaniate in vista. Io gli ho spiegato che non andavate mica a divertirvi, ma non ha voluto saperne.»

«Digli che andiamo a farci una nuotata nella baia» rispose Constance, alzando gli occhi al cielo.

Kate sbuffò. «Divertente! Glielo dirò. Mi pare già di vederlo serrare la mascella!» Si girò e corse indietro.

«Non si può dire che le manchi il buonumore» osservò Reynie.

«Lo so» rispose Constance. «Ed è molto seccante.»

In effetti, Kate si sentiva allegra e su di giri come non era da secoli. Per lei era elettrizzante osservare il padre al lavoro e partecipare a una missione di salvataggio che, per come la vedeva lei, poteva solo finire bene.

«Sai» disse a Sticky mentre aspettavano, «sentirti tradurre il codice Morse mi ha ricordato il periodo all’Istituto. Non ho mai capito come fai a essere così veloce.» Ridacchiò. «Mi mancano quei giorni, a te no? Cioè, tranne le parti più tremende.»

Sticky sorrise e annuì. Rimpiangeva qualunque giorno diverso da quello (preferiva di gran lunga la paura passata a quella presente), e il complimento di Kate gli aveva tirato su il morale. «Mi manca soprattutto il modo in cui tu piombavi giù dal soffitto spaventandoci a morte.»

Kate rise e gli strofinò affettuosamente la testa pelata – ritraendo subito la mano come se fosse stata punta da una spina. «Ahia! Hai certi aculei sulla zucca!»

Sticky fece spallucce, continuando a sorridere. «Scusa. I capelli crescono.»

«È quello che dice Milligan della sua barba» borbottò lei. «E poi si stupisce se non lo voglio mai baciare sulla guancia.»

Al ritorno di Reynie e Constance, Milligan disse a tutti di prepararsi. Non era ancora abbastanza buio per i suoi gusti, ma le cose non sarebbero migliorate: a oriente stava sorgendo la luna piena e non c’erano nuvole. Così, dopo aver ribadito la necessità di silenzio e rapidità, li condusse nella pianura. Per limitare il tempo allo scoperto, si avviarono spediti. Per Milligan significava un’andatura veloce, ma per i ragazzi era una corsa vera e propria, e l’uomo si issò a turno i due maschi in spalla, facendo il cambio ogni volta che quello rimasto a terra rimaneva senza fiato. Kate fece tutta la strada con Constance a cavalluccio. Era molto faticoso, tuttavia, e anche se Milligan non avesse proibito la conversazione, non sarebbe mai riuscita a spiccicare una sola parola.

Per un buon tratto ebbero tutti l’impressione che le montagne fossero sempre troppo lontane. Poi, di colpo, raggiunsero il punto in cui la terra iniziava a salire verso il cielo. L’ingresso della galleria si trovava ai piedi della montagna centrale, e non ebbero difficoltà a trovarlo. Alla luce della luna l’apertura nera e rotonda era ben visibile. Una volta vicini alla meta, Milligan ordinò ai ragazzi di rimanere dov’erano mentre lui andava in ricognizione. I quattro amici stramazzarono sul terreno roccioso, e Milligan svanì nell’oscurità della galleria, quasi senza fare rumore.

«Via libera» annunciò al ritorno. «Il tunnel è stretto, perciò dobbiamo camminare in fila indiana. Vieni, Constance, ti porterò in braccio, mentre tu terrai la torcia.»

«Ma io non voglio tenere…»

«Non importa. La terrò io.»

Milligan partì in testa, con gli altri alle calcagna. Le pareti rocciose e il terreno erano bagnati e irregolari, e lo spazio era davvero angusto. Sembrava scavato dal passaggio di un antico torrente sotterraneo, anche se in alcuni punti c’erano i segni evidenti di un ampliamento con mazze e martelli. Reynie immaginò che gli abitanti del villaggio lo usassero come collegamento veloce con la parte orientale dell’isola. Le montagne non erano molto alte, ma ci sarebbero lo stesso volute ore per scalarle o girarci intorno. La galleria, invece, le attraversava direttamente senza mai salire troppo, e nel giro di venti minuti Reynie sbucava già all’aria aperta, alle spalle di Milligan.

Erano emersi ai piedi della montagna, ma ancora abbastanza in alto per avere una bella vista della metà occidentale dell’isola. Anche nell’oscurità intravidero i boschi in fondo alla china e sulla destra, e nei pressi il villaggio abbandonato: due file di edifici diroccati distribuiti lungo un ampio sentiero. A Reynie ricordò la strada principale delle città di frontiera dei vecchi film western, perché non c’erano vie laterali o strutture esterne, ma solo un lungo tratto diritto che finiva bruscamente com’era iniziato. Milligan perlustrò gli edifici e l’area circostante con il cannocchiale. Tese l’orecchio. Poi guidò i ragazzi lungo il pendio e fino al villaggio.

Non ebbero bisogno di sentirsi dire di restare uniti. Le vecchie strutture fatiscenti probabilmente sembravano tristi e desolate di giorno, ma di notte erano decisamente spettrali. Molte pendevano verso est, battute da decenni di vento dell’ovest. Tre o quattro tetti erano stati portati via dalle tempeste, e adesso giacevano a est delle rispettive abitazioni: mucchi di travi disintegrate rivestite di rampicanti e assicelle di legno marcio.

Milligan e i ragazzi seguirono il sentiero, guardando a destra e a sinistra ma anche badando a dove mettevano i piedi, perché il terreno – che un tempo forse era una strada vera e propria – era sconnesso e infestato dalle erbacce. Oltrepassarono un edificio dietro l’altro in silenzio. Tutte le porte e le finestre erano buie.

Circa a metà percorso trovarono il pozzo del villaggio. Il tetto era volato via – giaceva in un groviglio d’erbacce lontano dalle travi che lo sostenevano – e l’argano arrugginito che un tempo doveva pendere nel vuoto del pozzo era caduto di lato, con il secchio di legno sfondato.

«Che peccato» mormorò Kate, perché era stato di sicuro un ottimo secchio.

Al richiamo di Milligan, il gruppo si raccolse accanto al pozzo per discutere il da farsi. Non c’erano tracce o indicazioni che un essere umano fosse passato di lì di recente. Se il signor Benedict aveva lasciato delle provviste come promesso nel messaggio, non aveva lasciato loro il modo per localizzarle.

«Solo metà di questi edifici pare reggersi ancora in piedi» osservò Milligan. «Il resto sembra sul punto di crollare. Il signor Benedict doveva sapere che io e Rhonda non vi avremmo mai permesso di avventurarvi in quelli pericolanti, perciò li escludiamo.»

«Ne rimangono ancora parecchi» disse Reynie. «Ci potrebbe volere un po’.»

«Forse la roba non è in un edificio» suggerì Kate, sporgendosi sul muretto del pozzo. Puntò la torcia nel buio. Due metri più giù vide la versione distorta di se stessa, che le rimandava il riflesso. «Niente, solo acqua. Almeno non moriremo di sete se non troviamo le provviste. Non so voi, ma quella corsa in mezzo alla pianura mi ha lasciato un po’ a secco.»

«Io sono disidratato» osservò Sticky, con una specie di gracidio.

Reynie annuì. «Anch’io muoio di sete.»

Milligan tirò fuori una borraccia dalla giacca e la lanciò a Kate. «Tre sorsi a testa.» Bevendo, i ragazzi continuarono a discutere sul modo migliore di procedere, ma nessuno riuscì a escogitare una strategia più efficace che non fosse controllare ogni edificio solido finché non azzeccavano quello giusto. «Come temevo» commentò l’agente segreto, chiudendo la borraccia. «Torniamo indietro e cominciamo da est. Faremo il giro.»

Il primo edificio che Milligan ritenne sicuro era una casa, e il gruppo si mosse cauto fra le stanze buie, a caccia di indizi. A giudicare dalla quantità di vecchi letti di corda intrecciata al piano superiore, un tempo doveva accogliere una famiglia numerosa. Adesso invece ospitava solo ragni e scarafaggi, e i pavimenti di legno erano coperti da decenni di polvere. Con un tuffo al cuore i ragazzi videro che il signor Benedict e Numero Due erano stati lì – c’erano le loro impronte per tutta la casa – ma sembravano solo essersi guardati intorno, perché era evidente che la casa era vuota.

Ne perlustrarono altre due prima di entrare in un edificio di pietra vicino al centro del villaggio. Sembrava una specie di magazzino o di granaio (molto più grande di quello della fattoria di Milligan) e consisteva di un’unica grande stanza senza finestre. Quello che lo rendeva insolito era la sorprendente quantità di grosse travi che si alzavano dal pavimento fino al soffitto, creando la stranissima impressione di una foresta cinta da muri. Le travi, sistemate a intervalli regolari per tutta la stanza, erano provviste di ganci metallici che un tempo dovevano servire per appendere le cose. Sul pavimento polveroso le impronte del signor Benedict e Numero Due vagavano da un muro all’altro.

Kate diresse la luce della torcia tutto intorno. «Non capisco. Questi ganci sono tutti alla stessa altezza – sessanta centimetri e un metro e venti circa – ma perché appendere le cose così in basso? Bisognava chinarsi per prenderle.»

«Forse gli abitanti del villaggio erano molto bassi» suggerì Sticky.

Kate sbuffò. «E cos’era, un villaggio di elfi?»

«Porte e finestre sono di dimensioni normali» osservò Reynie. Si inginocchiò a ispezionare un paio di ganci con attaccati i resti di una corda. «Non penso che qui ci vivessero gli elfi.»

«Non ho mai parlato di elfi» ribatté Sticky seccato.

«Fa lo stesso» disse Kate. «Rimane comunque un posto strano.»

«È molto solido» disse Milligan, illuminando prima il soffitto, anch’esso pieno di travi, e poi il pavimento di legno, con viti e perni di ferro. «L’edificio più solido del villaggio. Il tetto resterebbe in piedi perfino se crollassero i muri.»

Reynie si alzò. «Secondo me era un rifugio contro le tempeste. Ecco perché non ci sono finestre. Ci sono ganci e travi a sufficienza per dozzine di amache. Se arrivava una tempesta – ed è chiaro che da queste parti se ne sono viste di brutte – tutti potevano passare la notte qui.»

«Un rifugio per la comunità. Mi sembra plausibile» commentò Sticky. Era un po’ frustrato per non esserci arrivato da solo.

Per quanto fosse bizzarro, però, il rifugio era vuoto, e il gruppo continuò la ricerca. L’edificio successivo era un’altra casa, e anche lì le uniche tracce dei loro amici erano le impronte nella polvere. Nella casa seguente mancavano perfino queste. Sticky lanciò subito un’occhiata al pavimento e disse: «Non perdiamo tempo. Qui non sono neanche entrati». E fece per uscire.

Reynie lo prese per il braccio. «A dire il vero, Sticky, sono sicuro che sia questo il posto.» Indicò il pavimento pulito. «Sono venuti qui. E hanno spazzato.»

Kate scoprì le provviste in una dispensa al piano di sopra, insieme a una scopa che il signor Benedict e Numero Due avevano costruito con un bastone e un fascio di rametti secchi. La casa era appartenuta chiaramente all’uomo più ricco del villaggio, oppure al falegname più esperto, perché i due piani erano molto ben fatti, e ciascuno aveva diverse stanze, con porte e imposte che si reggevano ancora perfettamente al telaio. Il signor Benedict e Numero Due avevano senz’altro pensato che fosse il posto perfetto come riparo e quartier generale del gruppo.

La dispensa al piano superiore si trovava alla fine di un breve corridoio e Kate, davanti alla porta socchiusa, illuminava i ripiani con la torcia. Aveva trovato le provviste e chiamò gli altri, che accorsero subito.

Un fermaporta impediva alla dispensa di aprirsi completamente, perciò Reynie e Constance dovettero darsi da fare con i gomiti per stringersi accanto a Kate e dare un’occhiata. A Milligan bastò sbirciare sopra le loro teste, mentre Sticky si tenne in disparte. (Aveva fatto la figura dello sciocco con la faccenda delle impronte, e anche se nessuno l’aveva preso in giro – nemmeno Constance – la cosa gli bruciava ancora.)

«Devono aver fatto diversi viaggi per trasportare qui tutta questa roba» osservò Kate. Le mensole erano stracolme di acqua, cibi in scatola, frutta secca, latte in polvere e – soprattutto – cracker, barrette di cioccolato e dolcetti gommosi. (Ai ragazzi venne subito l’acquolina in bocca; non mangiavano da ore.) Inoltre c’erano due lanterne a batteria, sacchi a pelo e coperte per tutti.

Forse l’indizio successivo era nascosto fra le provviste, perciò dopo essersi dissetati e aver inghiottito qualche boccone, accesero le lanterne e si misero a frugare in quello che restava nella dispensa. Era un po’ irritante, perché la porta non si apriva bene, e Kate ci sbatteva i gomiti ogni volta che passava qualcosa agli amici. Poi suggerì di togliere la porta dai cardini per facilitare l’operazione.

«Lascia perdere i cardini» replicò Reynie.

«L’ha capito!» gridò Constance, la quale osservava la sua faccia da un po’.

«Capito cosa?» chiese Milligan. Non aveva visto il ragazzo muoversi di un millimetro, tranne che per lanciare un’occhiata alle altre porte.

Reynie strizzò gli occhi – non si era ancora abituato alla percezione acuta di Constance – poi scosse la testa e si inginocchiò accanto al fermaporta. «Non si è mai visto un posto più assurdo per fissare un fermaporta, non credete? Per non parlare del fatto che è l’unico di tutta la casa. Mi ricorda il tavolino nella stanza dell’albergo, e penso che la cosa sia voluta. Kate, aiutami a tirarlo su.»

Kate aprì il coltellino svizzero e lo sganciò. Scoprirono così che era un pezzo di legno vuoto, con dentro un biglietto:


Chi vederci vuole presto

giù al villaggio corra lesto.

Sotto la luna gemella

gli dirò: la strada è quella.



«Un altro indovinello» esclamò Sticky con una smorfia. «Speravo fosse una mappa.»

«Magari il prossimo sarà una mappa» disse Kate. Rilesse l’indizio. «O forse sotto questa luna gemella c’è un passaggio segreto.»

«Oppure c’è una pista che comincia proprio in quel punto» suggerì Reynie.

«Lasciamo perdere» li interruppe Constance, «e diamoci una mossa. Cos’è questa luna gemella?»

Tutti si girarono a guardare Sticky. Lui però fece spallucce, mortificato. «Non ne ho mai sentito parlare.»

«Il signor Benedict è un gemello» osservò Reynie. «Magari c’entra qualcosa. Però perché la luna?»

Nessuno lo sapeva.

«Forse è più semplice di così» disse Milligan. «Forse uno degli edifici era una taverna o una locanda. La Luna Gemella sembra il nome giusto per un posto del genere. Dovremmo cercare una vecchia insegna, una vecchia incisione su una porta o qualcosa del genere.» Si stava già dirigendo al piano di sotto, ma poi si fermò e chinò la testa.

I ragazzi si erano mossi per seguirlo, ma Milligan lanciò loro un’occhiata di avvertimento e si portò un dito alle labbra. Se la sua espressione non fosse bastata a bloccarli, lo scalpiccio che si sentiva adesso l’avrebbe fatto di sicuro. Erano passi. Il rumore divenne più forte, poi si interruppe. C’era qualcuno all’ingresso. Milligan estrasse la pistola sparatranquillanti.

Constance sussultò. «Milligan, no! È…»

In quell’istante la porta si spalancò, una figura irruppe nella stanza e solo l’avvertimento di Constance e i riflessi pronti di Milligan risparmiarono all’intruso un dardo in una spalla.

«… Numero Due!» finì la bambina.

Kate puntò la torcia in fondo alle scale e, neanche a dirlo, il raggio illuminò Numero Due, che li guardava dal punto in cui era caduta carponi, strizzando gli occhi sconvolti e disorientati.

«Constance?» chiamò. «Sono… sono tornata a casa, allora? E io che…» Numero Due parlava con un filo di voce. «E io che pensavo… Oh, Constance, grazie al cielo! Sognavo di essere ancora su quella terribile isola!»
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SENTINELLE SUL SILO




Numero Due delirava per la fame e lo sfinimento. Curtain non si era reso conto della quantità di cibo di cui aveva bisogno, e lei non glielo aveva detto di proposito, perché per convincerlo avrebbe dovuto spiegargliene il motivo. E la donna non aveva alcuna intenzione di rivelare che aveva bisogno di un’enorme quantità di carburante per compensare le poche ore di sonno, dal momento che era proprio il suo stato di veglia quasi costante a permetterle di lavorare sulla serratura delle manette, ora dopo ora e notte dopo notte, mentre tutti gli altri dormivano.

«Il signor Benedict continuava a offrirmi la sua razione» raccontò, mentre Reynie la imboccava. Tossì, e gran parte della zuppa fredda le colò sul mento. «Non l’ho mai accettata. Era già poco per lui. Temo che ce l’abbia con me per questo. Spero che non sia più arrabbiato. È arrabbiato?» Rivolse a Reynie uno sguardo ansioso.

«Certo che no» la consolò lui. «Non lo è mai stato.»

Milligan aveva portato Numero Due in una stanza del primo piano, adagiandola su un letto di corda sul quale Kate aveva steso una coperta. La povera donna aveva perso il suo colorito giallognolo (alla luce della lanterna sembrava una maschera di cera), aveva gli abiti stropicciati e sporchi, e i corti capelli rossi sembravano consumati, come un vecchio tappeto spelacchiato. Perfino dopo aver mangiato un po’ non riuscì a tornare in sé. Milligan era sicuro soltanto del fatto che era fuggita mentre i suoi rapitori dormivano. Quando le chiesero dove la tenessero prigioniera, Numero Due fece un gesto vago con la mano, come per scacciare una mosca, e disse: «Oh, in quella caverna sull’isola, lo sapete». Glielo chiesero diverse volte, e in parecchi modi diversi, ma non fu mai più precisa di così, e dopo qualche minuto scivolò in un sonno inquieto.

«Tenetela d’occhio» disse Milligan. «Torno subito.» Diede una leggera pacca di incoraggiamento sul ginocchio della donna e uscì.

Constance osservò: «Sembra proprio giù. Ma la sua fuga non è una bella notizia? E non ha detto forse che andrà tutto bene? E adesso sappiamo che il signor Benedict sta bene, perciò…». Si girò verso gli altri, che distolsero lo sguardo. «Ehi, anche voi sembrate giù. Cosa succede?»

Dopo un po’ Reynie disse: «Chiunque fosse di guardia a Numero Due si sveglierà e scoprirà che se n’è andata. Se ancora non è successo, succederà domattina».

«Il che significa che verranno a cercarla» aggiunse Kate.

«E ci troveranno» concluse Sticky. Aveva cominciato a pulirsi gli occhiali.

«Capisco» disse Constance. Deglutì rumorosamente. «Pensate… pensate che vengano subito qui?»

«Forse no» rispose Reynie. «Le uniche impronte che abbiamo visto appartengono a Benedict e Numero Due, perciò i Diecimali e Curtain devono averli catturati da qualche altra parte. Secondo me Numero Due è tornata nel villaggio perché sapeva di trovare cibo, ma Curtain probabilmente non lo sa. Se avesse saputo che sono stati qui, penso che ci sarebbero delle tracce delle loro ricerche.»

Constance si sentì un po’ rassicurata. «Perciò i Diecimali non sanno necessariamente dove guardare.»

«Ma sono bravi a seguire le tracce» le fece notare Kate.

Constance emise un piccolo gemito e si coprì la faccia con le mani.

Reynie aveva voglia di fare la stessa cosa. L’ironia della situazione era piuttosto amara, dopotutto. La fuga di Numero Due poteva benissimo aver rovinato le loro possibilità di salvataggio. E li aveva anche messi in pericolo. Qualunque fosse stato il piano di Milligan, adesso avrebbe dovuto modificarlo per proteggere i ragazzi. O tentare di proteggerli. Reynie rabbrividì e lanciò un’occhiata a Sticky, che in quel momento stava riponendo la pezza nel taschino.

«A volte vorrei portare gli occhiali» disse.

«Puoi sempre usare i miei, se vuoi» rispose l’amico, e i due si scambiarono un debole sorriso.

Milligan tornò presto e riferì di aver fatto una rapida perlustrazione del villaggio alla ricerca della “luna gemella”, ma senza risultati. «Perciò faremo in questo modo: io andrò a cercare quella caverna. Voi restate dove siete. Uno deve stare sempre con Numero Due. Se ritorna in sé, fatevi dire dove si trova la caverna, o la luna gemella. Cercate di scoprire più che potete. Se non riesco a localizzare la caverna in poche ore, tornerò.»

«E se invece la trovi?» chiese Kate.

«Allora probabilmente non tornerò prima del mattino. E in questo caso voglio che ve ne andiate vicino alla baia, nella foresta. Nascondetevi tra gli alberi prima che faccia giorno. Se Numero Due si è ripresa abbastanza, portatela con voi; altrimenti lasciatela qui e ci penserò io. So che l’idea non vi piace» aggiunse, vedendo le loro espressioni turbate, «ma è quello che dovete fare. Numero Due tiene quanto me alla vostra sicurezza. E, comunque, è un ordine.»

Seguirono altri ordini: potevano usare le lanterne, però dovevano tenere porte e imposte chiuse per non essere visti da fuori. Dovevano fare buona guardia – gli avrebbe mostrato il posto migliore – e mandare un segnale luminoso al minimo cenno di pericolo. In quel caso dovevano correre tutti al rifugio – senza perdere tempo – e sbarrare la porta finché lui non sarebbe tornato a prenderli.

«Il rifugio non resisterà per molto ai Diecimali, ma dovrebbe servire allo scopo fino al mio ritorno» disse Milligan. «Non preoccupatevi. Se farete buona guardia, vedrò il vostro segnale con abbondante anticipo.»

«Ma il segnale luminoso non attirerà anche la loro attenzione?» domandò Sticky.

«Se vedete dei Diecimali» rispose l’agente segreto, «significa che perlustreranno il villaggio a prescindere. E in questo modo saprò che vi trovate nei guai.»

I ragazzi erano già spaventati da un po’, ormai, ma ogni parola di Milligan – perfino quelle che in teoria dovevano rassicurarli – contribuì ad accrescere la loro apprensione. Quando inaspettatamente spense la lanterna, il cuore di tutti accelerò. Le imposte della finestra si aprirono, rivelando la sagoma di Milligan nel riquadro illuminato dalla luna.

«Voglio mostrarvi il posto di guardia» spiegò l’uomo. Dalla finestra indicò il sentiero verso ovest. L’ultimo edificio del villaggio era anche il più alto, ed era una sorta di torre di legno con una scaletta sulla parete esterna. «Due di voi prenderanno posto in cima a quel silo. La struttura è solida e il tetto è a posto. Se fate attenzione, sarete perfettamente al sicuro.»

Kate si propose subito volontaria. Reynie disse che sarebbe andato con lei.

«Faremo a turno» suggerì Constance. «Io e Sticky possiamo darvi il cambio fra un paio d’ore.»

Sticky la fissò per un attimo, poi, con una voce lenta e meccanica, come fosse un robot, replicò: «Ehm, sì, è una grande idea, Constance». Gli costò molto dirlo. Il tetto del silo sembrava lontanissimo da terra, e terribilmente esposto.

«È una buona idea, in effetti. Dovrete avere gli occhi riposati.» Milligan chiuse le imposte e accese la lanterna, quindi si inginocchiò e i ragazzi gli si radunarono intorno. «Sentite, andrà tutto bene. Tenete duro, siate coraggiosi, e ce la faremo. In un modo o nell’altro troverò il signor Benedict. Per domattina sarete fuori pericolo, ed entro domani sera saremo tutti insieme – inclusi il signor Benedict e Numero Due – sani e salvi. D’accordo?»

I ragazzi annuirono, e si augurarono reciprocamente buona fortuna. Poi Kate e Reynie seguirono Milligan fuori e lungo il sentiero del villaggio. Alle loro spalle la luna piena faceva capolino tra le montagne.

«Controllerò il bosco per assicurarmi che non ci sia nessuno» disse Milligan. «Così non dovrete farlo voi. Tenete gli occhi aperti sul tratto a nord, fra il bosco e la macchia di sterpaglie. Chiunque venga da là dovrà passare allo scoperto.» Si girò da un’altra parte. «La stessa cosa a sud. La prateria è scoperta, vedete? Se arriva qualcuno, potrete individuarlo da lontano. Così rimane solo la montagna» concluse, indicando la montagna centrale che incombeva su di loro, «ma non ci sono buone coperture sui pendii più bassi. Nessuno vi coglierà di sorpresa da questo lato.»

«E la galleria?» chiese Kate. «Se passano di lì ci saranno addosso prima che ce ne rendiamo conto.»

«Non lo faranno» la rassicurò Milligan. «Numero Due non è in condizioni tali da aver percorso un lungo tratto, o molto in fretta. Sicuramente arrivava da questo lato delle montagne, altrimenti l’avremmo vista venendo qui. Perciò è da questa parte che cominceranno a cercare.»

Quello che diceva Milligan aveva senso. Eppure Reynie fissava il buco nero nella roccia con un certo nervosismo. Non riusciva a fare a meno di immaginare qualcosa che emergeva da quell’oscurità, e rabbrividì al pensiero. Non era il momento migliore per avere una buona immaginazione.

L’uomo gli mise una mano sulla spalla. «Per sicurezza ci metterò una trappola, ma rimane la vostra via di fuga. La galleria è la strada più veloce per arrivare dall’altra parte. Va bene? Ora lasciate che vi mostri come lanciare il segnale.» Tirò fuori la pistola lanciarazzi dal giaccone. Era grande più o meno quanto una pistola ad acqua, e altrettanto semplice da usare. «Togliete la sicura, mirate al cielo e tirate il grilletto. Capito? Io vedrò il segnale luminoso e arriverò subito.»

Milligan baciò Kate sulla fronte e arruffò i capelli di Reynie. Poi afferrò i lati della scaletta e scivolò a terra, proprio come aveva fatto Kate dal tetto del granaio pochi giorni prima. Sembrava passata una vita da allora.

L’agente segreto scomparve tra gli alberi, e Reynie e Kate si prepararono solennemente a compiere il loro dovere, schiena contro schiena sul tetto del silo. Reynie guardava a sud, verso la prateria; Kate a nord, verso il tratto di terreno scoperto. La luna ormai era sorta, inondando tutto di luce spettrale.

«Eccolo» bisbigliò Kate dopo un po’. Reynie si girò e vide una figura che sfrecciava allo scoperto oltre il bosco. La sagoma si fermò di colpo e li salutò con un ampio e lento gesto del braccio. Ben presto svanì nella macchia.

I ragazzi si scambiarono uno sguardo ma non dissero nulla, entrambi consapevoli dell’importanza del proprio compito. Reynie tornò a girarsi verso sud, Kate verso nord. L’isola sembrava avvolta in un silenzio soprannaturale. Gli alberi erano immobili, non c’era brezza. Era come se il vento avesse esaurito tutta la propria forza di giorno, e di notte dovesse riposare. Passò mezz’ora, poi un’ora. In un silenzio pieno di tensione le due giovani sentinelle fissavano il paesaggio illuminato dalla luna, sperando con tutte le loro forze che quanto aspettavano non comparisse mai all’orizzonte.

Due ore dopo Constance camminava lungo il sentiero del villaggio, diretta al silo. Kate era preoccupata della cosa, e sottovoce disse a Reynie quello che pensava: Constance era troppo piccola e goffa per salire sul tetto, per non parlare di come si distraeva facilmente. E se perdeva la concentrazione? Ma Reynie la rassicurò dicendo che se Constance si prendeva quell’impegno, c’era da fidarsi. E poi, che cosa poteva mai distrarla in cima al silo?

«Se lo dici tu…» rispose Kate, che in genere era sempre d’accordo con le opinioni dell’amico. «Ma mi sentirò più tranquilla se l’aiuto a salire e le do una corda di sicurezza. Mi copri tu?»

Reynie trascorse i minuti successivi scrutando ansiosamente verso sud, poi verso nord e quindi di nuovo a sud. Aveva paura di abbandonare l’altra direzione per più di un secondo alla volta, e di conseguenza sembrava impegnato a fare vigorosi esercizi di ginnastica per il collo, quando Constance comparve in cima alla scaletta. «Ma cosa fai? Sei ridicolo!»

Mentre lui glielo spiegava, Kate tirò fuori la corda e la legò intorno alla vita della bambina, assicurando l’altro capo alla scaletta in modo da garantirle, eventualmente, una caduta di pochi metri. Dovevano aver discusso di quella precauzione a terra, perché Constance non sollevò obiezioni, anche se si lamentò che la corda pizzicava. Reynie continuava a guardare avanti e indietro. Fu molto sollevato quando la bambina prese il posto di Kate e poté tornare a concentrarsi sulla prateria. Kate andò a prendere Sticky, che era rimasto con Numero Due.

«Novità?» chiese Reynie a Constance.

«Ha aperto gli occhi una volta e mi ha pregato di fare il mio bucato» rispose lei. «Le ho risposto che preferivo lo facesse lei, come le dico sempre. Non volevo confonderla più di quanto non fosse. Ha sospirato e si è addormentata di nuovo.»

Di lì a poco Sticky spuntò dalla scaletta. Senza staccare gli occhi dalla prateria, Reynie gli consegnò la pistola lanciarazzi (aveva deciso che non era il caso di affidarla a Constance) e gli riferì le istruzioni di Milligan. Sticky annuì e prese il suo posto, incrociando le braccia per impedirsi di ghermire subito gli occhiali. Non era il momento di pulirli, anche se moriva dalla voglia di farlo.

Reynie augurò ai due buona fortuna e scese. Se la prese comoda lungo il sentiero, per guardarsi intorno nel caso lo colpisse una qualunque cosa legata all’indizio. Non vide nulla, ma forse dipendeva dal fatto che gli era difficile concentrarsi. Trascorrere due ore a fissare un punto attentamente era sfiancante, soprattutto dopo una giornata lunga e faticosa come quella, la più lunga e faticosa della sua vita, ne era certo. Nel tempo trascorso dall’alba al tramonto erano stati in biblioteca ed erano sfuggiti alla polizia, avevano affrontato un Diecimale, messo nel sacco Risker e raggiunto l’isola, dove le difficoltà e i pericoli erano aumentati. Sapeva benissimo che in quel momento i Diecimali potevano aggirarsi ovunque, alla ricerca di Numero Due, ma di colpo si sentì così stanco e annebbiato da non avere nemmeno la forza per farsi prendere dall’ansia. Doveva essere un vantaggio dello sfinimento.

A Kate bastò un’occhiata sola per spedirlo al piano di sopra con una lanterna. «Va’ a prenderti una coperta e sdraiati. Se succede qualcosa ti sveglio. Reynie, dormi in piedi!»

Il ragazzo non ce la fece neanche a rispondere. Faticò perfino a salire le scale. Prese una coperta in dispensa e si infilò con passo incerto in una camera. Una parte del suo cervello era ancora abbastanza sveglia da spingerlo a risparmiare le batterie della lanterna, così la spense e aprì le imposte per fare entrare il chiarore della luna. Poi stese la coperta su uno dei vecchi letti di corda e ci si buttò sopra. Le corde della rete erano lente, perciò il letto era penosamente floscio, ma lui avrebbe dormito perfino nel bel mezzo di uno scontro ferroviario. O di un tornado.

Avrebbe dormito perfino al suono delle grida di Constance… E fu esattamente quello che fece.








20

SOGNI RASSICURANTI E ALTRE FINTE CONSOLAZIONI




Nel momento in cui Reynie stava crollando nel sonno, Sticky si sforzava di non fare la stessa cosa sul tetto del silo. La lunghissima giornata aveva segnato anche lui. Non aveva immaginato che avrebbe corso il rischio di addormentarsi, non quando era in servizio, non quando aveva così paura di quello che poteva succedere. Eppure, fissando lo stesso punto un minuto dietro l’altro in quella notte silenziosa, si ritrovò con le palpebre sempre più pesanti, e si rese conto di quanto sonno avesse. Era così che il signor Benedict si sentiva sempre? Cominciò a darsi pizzicotti. Solo che, dopo un po’, si accorgeva di essersi dimenticato l’ultimo pizzico e di avere le palpebre pericolosamente socchiuse, e con un sussulto spaventato si irrigidiva e tornava a fissare la prateria. Con il cuore che gli martellava nelle orecchie – un suono snervante che gli ricordava il rumore di passi – cercava di capire per quanto tempo avesse perso la concentrazione. Un paio di secondi? Qualche minuto? Di più? Lanciava un’occhiata alla luna piena, ma a differenza di Kate non era bravo a calcolare distanze e proporzioni. La luna sembrava più o meno sempre lì, sopra la sua testa, tale e quale a quando era uscito.

“Ti prego, fa’ che non mi sia sfuggito nulla” pensava, facendo dei respiri profondi per calmarsi. E presto, mentre a poco a poco si rendeva conto che era tutto a posto, la paura svaniva, il respiro tornava regolare… e lui cadeva di nuovo nel pasticcio di prima. Cominciava a prendersi a pizzicotti, poi perdeva il filo e si dimenticava di farlo, quindi si risvegliava di soprassalto, con gli occhi sbarrati e il panico addosso.

Alla fine capì che stava mettendo in pericolo se stesso e i suoi amici, e anche se il suo orgoglio fremeva all’idea di arrendersi, cominciò a riflettere su come cavarsi d’impiccio senza fare la figura del codardo. Non voleva che gli altri pensassero che il sonno fosse una frottola – dopotutto Constance sembrava non avere problemi a restare sveglia – ma anche se avesse escogitato una scusa decente, per recuperare Reynie o Kate avrebbe dovuto abbandonare la sua postazione, ed era troppo pericoloso, perché non poteva chiedere a Constance di controllare entrambe le direzioni. Aveva già provato a parlarle per tenersi sveglio, ma lei l’aveva zittito subito. «Non riesco a concentrarmi se parli» aveva sibilato, e diceva sul serio. La conversazione avrebbe aiutato lui ma distratto lei, cosa che li avrebbe lasciati vulnerabili a nord.

Si lambiccò il cervello. I pizzicotti non funzionavano. Saltellare sul posto avrebbe fatto troppo rumore e distratto Constance. Cosa poteva fare? La sua mente stanca, cercando una risposta nel modo migliore che conosceva, si fermò sull’immagine di un libro. Un uomo si era legato dei bastoncini in fiamme alle dita dei piedi; quando il fuoco avrebbe raggiunto la pelle si sarebbe svegliato per il dolore. Non era una cattiva idea, pensò Sticky, con le palpebre che si afflosciavano. Che libro era? Strano, non se lo ricordava. Però si ricordava dov’era quando l’aveva letto: a casa, al sicuro, con i suoi genitori. Era inverno, e indossava un paio di calzini in più. Chiuse gli occhi e si osservò girare pagina dopo pagina, assorto nella storia. Era bello leggere vicino alla finestra. Poi suo padre entrò nella stanza e gli chiese cosa stesse leggendo.

«Non me lo ricordo» rispose Sticky ad alta voce. Spalancò gli occhi. Aveva sognato.

«Non ti ricordi cosa?» domandò Constance. «Lascia perdere. Non dirmelo. Sta’ zitto, per l’amor del cielo. Mi hai fatto prendere un colpo.»

Sticky aveva il fiato grosso. Scrutò nell’oscurità della notte. La prateria sembrava stranamente sfocata, quasi un’immagine irreale. Gli occhiali gli erano scivolati sul naso. Si affrettò a sistemarli e scrutò di nuovo. C’era qualcosa? No, grazie al cielo. Tutt’intorno era deserto. Il pendio della montagna pure. Non c’era niente da vedere, e Sticky fu colto dall’ondata di sollievo di chi ha fatto un errore madornale ed è riuscito a farla franca.

“Non succederà più” pensò. “Ringrazia il cielo che non sono arrivati. Ringrazia il cielo che non sei caduto giù dal tetto.” Tanto più che sarebbe stata proprio una brutta caduta. A quanto stavano da terra? Dieci metri? Kate l’avrebbe saputo. Fece un passetto avanti e sbirciò giù, oltre il bordo.

E incontrò lo sguardo di un Diecimale.

Sticky emise un grido strozzato e balzò all’indietro per lo spavento, andando a sbattere contro Constance, che si stava girando per capire cosa fosse successo. Con espressione incredula e inorridita, la vide perdere l’equilibrio e precipitare giù dal tetto. La bambina strillò durante la caduta, poi strillò di nuovo, ma solo per mezzo secondo, perché la corda di Kate, fermandola a circa metà altezza, interruppe il volo con uno strattone. Subito Sticky pensò che Constance avesse toccato terra. Poi la sentì battere i piedi sulla parete del silo, e si precipitò goffamente a tirarla su. Agguantò la corda, senza pensare alla pistola che teneva in mano, finché non fu troppo tardi. “No, no, no!” pensò, seguendola con lo sguardo mentre cadeva. Atterrò accanto al Diecimale, che si era avvicinato e li guardava divertito.

Il Diecimale raccolse la pistola lanciarazzi e se la infilò sotto la giacca. Tirò fuori una radio e disse: «Registro attività nel villaggio». Aggiunse anche qualcos’altro che Sticky non sentì, perché Constance (che aveva appena ripreso fiato) continuava a strillare di tirarla su. Il Diecimale ripose la radio e cominciò a salire la scaletta. Si muoveva con eleganza – la valigetta sembrava non ostacolarlo per niente – e il profumo dell’acqua di colonia si diffuse nell’aria.

Constance, riconoscendo la colonia, ammutolì di colpo. Sotto di lei, le scarpe del Diecimale risuonavano piano sui pioli della scaletta.

«Su, tesoruccio» disse l’uomo. «Lascia che ti aiuti.»

Reynie si stava svegliando lentamente. All’inizio si sentì disorientato. Stava facendo dei brutti sogni, finché qualcosa non l’aveva svegliato. Tutto era buio e silenzioso. Era consapevole di non trovarsi nel suo letto, e al chiarore della luna proveniente dalla finestra distingueva a stento il soffitto sconosciuto. Non c’erano altre luci.

Sbatté le palpebre e fece ruotare gli occhi, troppo assonnato per muovere la testa. Non vedeva mobili. Stava ancora sognando? Dov’era? Il letto si infossava nel mezzo e non aveva la pediera, e nella penombra riusciva a intravedere due piccole protuberanze in fondo. I suoi piedi. Ancora infilati nelle scarpe, chissà perché. E dietro ancora, a un passo dall’estremità del letto, Reynie pensò di scorgere…

Una figura. Acquattata nel buio.

Riusciva a vedere gli occhi.

Rabbrividì, e trattenne il fiato. Non riusciva a muoversi. Per un attimo si sentì la testa vuota per la paura, poi si aggrappò disperatamente a una spiegazione. Stava sognando. Non era proprio un sogno, era un incubo. L’incubo più terrificante e realistico della sua vita. Si costrinse a respirare, anche se riuscì solo a inghiottire brevi boccate d’aria. All’improvviso capì: era l’incubo del signor Benedict. La figura acquattata in fondo al letto… la Vecchia Strega! Reynie stava pensando al signor Benedict e perciò naturalmente… Sì, doveva essere così. Ancora troppo spaventato per muoversi, cercò di svegliarsi. “Un incubo” pensò. “È soltanto un incubo. Adesso svegliati.”

Reynie vide la figura sbattere le palpebre. Rabbrividì. Sembrava che la creatura silenziosa stesse cercando di distinguerlo nel buio. Oh, non c’era da stupirsi che quelle visioni tormentassero così tanto il signor Benedict! “Svegliati!” si ordinò. “Svegliati!” Con un grande sforzo, riuscì finalmente a mettersi seduto.

E in quell’istante la figura sgranò gli occhi e si scagliò in avanti con un sibilo.

La realtà gli piombò addosso come un fulmine. Si trovava nel villaggio abbandonato dell’isola. E adesso qualcuno, uno sconosciuto, stava cercando di strapparlo dal letto. Reynie si difese, ma lo sconosciuto era molto più forte di lui, e dopo una serie di grugniti, grida e schiaffoni si sentì scaraventare sul pavimento di legno, dove atterrò sul mento. Per un attimo vide dei puntini di luce nel buio, come polvere di fata. Vedeva le stelle. Stava ancora cercando di snebbiarsi il cervello, quando una luce più forte brillò nella stanza e si posò sul viso del suo aggressore.

Martina Crowe. Aveva i lunghi capelli neri e spettinati sulla faccia, ma era impossibile non riconoscere quell’espressione vendicativa.

Era anche impossibile non riconoscere chi reggeva la torcia.

Un attimo prima Kate era ancora sulla soglia, l’attimo dopo la torcia volò in aria, quasi fino al soffitto, e Kate scomparve nel buio. Gli occhi di Reynie e Martina seguirono istintivamente la luce (ecco perché lei l’aveva gettata in aria), e così nessuno dei due capì quello che stava succedendo. All’improvviso Kate si schiantò sopra Martina, mandandola a gambe all’aria.

Kate afferrò la torcia prima che toccasse il pavimento. «Coraggio» disse, tirandolo in piedi e fuori dalla porta, che si chiuse sbattendo, mentre Martina si precipitava a rincorrerli. Incastrando il piede nella fessura alla base della porta, Kate passò con tutta calma la torcia a Reynie e aprì il secchio.

Martina sbatté furiosamente contro la porta chiusa. «È inutile scappare, idioti!» strillò. «Non potete andare da nessuna parte!»

«Prendi una coperta in dispensa» ordinò Kate a Reynie, e mentre lui eseguiva tirò fuori il sacchetto delle biglie. «Arrotolala stretta e incastrala nella fessura» disse, indicandosi la punta della scarpa. «Servirà a rallentarla. Poi passami la torcia e corri verso le scale.»

Quando lui finì e indietreggiò sulle scale, Kate spense la torcia e svuotò il sacchetto delle biglie sul pavimento del corridoio. La porta tremò, e le imprecazioni di Martina gli arrivarono distintamente: era riuscita ad aprirsi uno spiraglio. La coperta l’avrebbe rallentata solo per poco.

«Via» bisbigliò Kate.

Corsero giù per le scale e raggiunsero la camera in cui dormiva Numero Due. La lanterna era ancora accesa, le imposte spalancate, il letto vuoto.

«Oh, cavolo!» esclamò Kate. «Brutte notizie.»

«Cos’è successo? Dov’è andata?»

«Si è svegliata per gli strilli di Constance. Non era ancora in sé, e insisteva per andare a controllare. Pensavo di averla convinta a restare qui, ma…» Al piano di sopra si sentì un tonfo terribile, seguito dal rumore delle biglie che rotolavano giù per le scale. Martina gemette. «Svelto» bisbigliò Kate. «Seguimi.»

Uscirono dalla finestra. Kate lo condusse dietro la casa, sul lato opposto al sentiero, e insieme sfrecciarono passando dietro gli edifici in direzione del rifugio. All’improvviso un lampo luminoso si accese sulla montagna, accompagnato da un fracasso simile allo scoppio di un tuono. Reynie e Kate si tuffarono dietro un mucchio di legna – uno dei tetti caduti – e poi scrutarono il cielo alla ricerca di nuvole temporalesche. Ma videro solo la luna piena e il cielo sereno.

«Era un’esplosione» sussurrò Reynie. «Cosa sta succedendo, Kate?»

«Non lo so. Dopo che ho lasciato Numero Due, sono corsa subito al silo, ma non c’era nessuno, perciò sono andata a controllare al rifugio. Era vuoto. Quando sono uscita ho visto che Numero Due aveva aperto le imposte e la luce si riversava fuori. Mi sono precipitata a chiuderle e a vedere come stava, ma poi ho sentito te e Martina lottare al piano di sopra. Non so al… Ehi… lo senti anche tu?»

Sì, Reynie lo sentiva. Era un altro rombo, simile a un tuono, ma stavolta più basso e più costante. Veniva dalla prateria ed era sempre più forte, finché non sembrò salire direttamente dal terreno. Poi videro la Salamandra. Scendeva lungo il sentiero del villaggio. Reynie e Kate si accovacciarono dietro il tetto caduto. La Salamandra era un bestione corazzato, lungo circa nove metri e largo tre, e avanzava su pesanti cingoli. I fianchi metallici erano nero-bluastri, e luccicavano fiochi alla luce della luna. Un Diecimale reggeva il grosso volante, come un capitano al timone di una nave. Alle sue spalle Reynie intravide la cima della testa calva di Sticky e i suoi grandi occhi terrorizzati. Era impossibile capire se ci fosse anche Constance.

La Salamandra rombò avanti, muovendosi nella direzione della casa da cui erano appena fuggiti. Udirono Martina gridare qualcosa al Diecimale in tono furibondo, e il rombo si fermò. Solo allora percepirono il ronzio del potente motore della macchina.

Reynie guardò Kate. «Se io li distraggo, pensi di poter…?»

«Lo sai che posso» rispose lei, con gli occhi lampeggianti. «Vai. Ci vediamo al rifugio.»

Reynie partì, correndo nella direzione da cui erano venuti, tenendosi sempre dietro gli edifici. Quando vide la Salamandra strillò: «Da questa parte!». E continuò a correre. Sfrecciò fino all’ultimo edificio del villaggio, quello di fronte alla montagna. Poi si fermò. Un altro Diecimale stava scendendo il pendio, con la valigetta in mano e la faccia soddisfatta, come se avesse appena concluso un ottimo affare. Alle sue spalle una pila di macerie, nel punto in cui una volta c’era l’ingresso della galleria. Ecco spiegata l’esplosione che avevano sentito prima.

Reynie si ritrasse nell’ombra, appiattendosi contro il muro posteriore dell’edificio. Si mise in ascolto. Non sentì voci, quindi probabilmente lo stavano seguendo. Sbirciando da dietro l’angolo, osservò il Diecimale scendere dal tunnel crollato. Inconsapevolmente poteva rivelargli qualcosa. Una smorfia, un cenno, uno sguardo di riconoscimento: qualsiasi cosa poteva aiutarlo a capire da che parte andare. Voleva attirare di nuovo l’attenzione e poi tornare al rifugio, correndo con quanto fiato aveva in gola. Se Kate riusciva a recuperare Sticky e Constance, era abbastanza veloce per trascinarli nel rifugio nel giro di pochi secondi. La questione era se ce l’avrebbe fatta lui.

Il Diecimale era a cinquanta metri di distanza, e alla luce della luna Reynie riuscì a vederlo bene in faccia. Sembrava assolutamente distaccato. Un elegante uomo d’affari qualunque che scende con una valigetta giù per una collina, nel cuore della notte, in un villaggio abbandonato su un’isola dimenticata. Il genere di cosa che si trova negli incubi. Continuò a fissarlo. Il Diecimale portava gli occhiali, e quando alzò lo sguardo le lenti luccicarono, riflettendo la luce della luna.

“Come lune gemelle” pensò Reynie trasalendo, e a un tratto capì dove trovare l’indizio del signor Benedict.

Ma nello stesso istante comprese anche che il Diecimale aveva guardato verso l’alto per un motivo. Cosa stava guardando? Qualcosa all’altro capo del villaggio. Il silo. Probabilmente qualcuno c’era salito sopra per avere una visuale migliore, per scoprire dove si nascondeva Reynie. E infatti sentì il Diecimale nella Salamandra gridare: «Vedi niente?».

«Non ancora» gridò Martina di rimando. Era salita sul silo, interrompendo per un po’ l’inseguimento. Ecco il momento giusto.

Reynie sbucò da dietro l’edificio e corse come un razzo verso il sentiero. Spaventato, il Diecimale con gli occhiali gridò. Poi scoppiò a ridere e scosse la testa. Non mostrò particolare fretta di gettarsi all’inseguimento, ma cominciò comunque a muoversi verso di lui. Reynie non si voltò più. Puntò dritto verso la Salamandra, ferma sul sentiero poco dopo il pozzo del villaggio. Il Diecimale al volante lo vide arrivare e fece per scendere. Con una gamba fuori però esitò, chiedendosi evidentemente se fosse il caso di saltare giù o se fosse meglio lasciare che fossero gli altri a occuparsi di quel ragazzino.

“Salta giù” pensò Reynie. “Salta giù e lascia fare a Kate.”

Il Diecimale lo guardava fisso con la fronte aggrottata. Non si decideva.

Decise Kate al posto suo. Sbucando come un lampo dal buio dietro la Salamandra, balzò rapida a bordo dalla parte opposta. Tutti i passeggeri – Sticky, Constance e il Diecimale – ebbero appena il tempo di stupirsi, che lei si scagliò contro l’uomo e lo scaraventò sul sentiero. Il Diecimale fece un atterraggio pessimo, con le gambe e le braccia scomposte in modo tutt’altro che elegante, e si rimise in piedi con un’espressione gelida e furibonda in viso.

Ma Kate era già saltata fuori dalla Salamandra con Constance sulle spalle e sfrecciava via lungo il sentiero, pensando che Sticky la seguisse. L’amico però era molto più lento a scendere, e Reynie cominciò a strillare per distogliere l’attenzione del nemico da lui. Il Diecimale lo ignorò e preferì dedicarsi alla preda più vicina, staccando Sticky dal fianco della Salamandra con la facilità con cui avrebbe prelevato una camicia dallo scaffale di un negozio. E tenne davanti a sé il ragazzino striminzito, reggendolo per le spalle, sollevato da terra. Sticky si contorceva e scalciava. Il Diecimale aveva un’aria seccata. Se lo avvicinò con una mano, mentre con l’altra tirava fuori il fazzoletto dal taschino della giacca.

«Ora fa’ il bravo, tesoruccio. Fa’ la nanna, su.»

Reynie stava elaborando l’intenzione vaga e disperata di caricare il Diecimale a tutta birra, ma non sapeva se avrebbe fatto in tempo. Gli mancavano ancora diversi metri. Sticky, nel frattempo, girava la testa forsennatamente per evitare il fazzoletto finché, con aria infastidita, l’uomo si decise a premergli la guancia sul capo per tenerlo fermo. Sticky lo mosse di scatto… e il Diecimale strillò.

«Mi ha graffiato!» ringhiò, gli occhi sgranati e increduli. «Il microbo mi ha graffiato con la testa!» Malgrado il suo stupore, però, non mollò la presa, e senza dubbio avrebbe rinnovato l’attacco con il fazzoletto se Reynie, al momento giusto, non l’avesse caricato a tutta birra con le braccia tese e la testa bassa.

Ci fu un attimo di confusione, durante il quale il Diecimale cercò di toccare il naso di Reynie con il fazzoletto. Lo mancò. Sticky mollò un pugno al Diecimale e riuscì a beccare in pieno l’orecchio sinistro di Reynie, il quale, arretrando di scatto per il dolore, picchiò la testa contro il mento del Diecimale. A quel punto l’uomo indietreggiò sbigottito, Sticky si liberò e partì di corsa dietro alle ragazze, verso il rifugio.

Anche Reynie però aveva fatto qualche passo traballante indietro, e ci mise un attimo a ritrovare l’equilibrio. E in quell’attimo il Diecimale si era ripreso e si preparava a sbarrargli la strada. Così il ragazzo si girò e fuggì in mezzo a due edifici. Con la coda dell’occhio vide l’altro Diecimale, quello con gli occhiali, avvicinarsi lungo il sentiero con aria divertita. Aveva la mano infilata nella valigetta.

Reynie corse dietro a uno degli edifici e si fermò ad ascoltare. Niente rumore di passi. Niente voci. Sbirciò dietro l’angolo. Il Diecimale della Salamandra si era ricomposto e si stava sistemando il fazzoletto nel taschino come se niente fosse, mentre quello con gli occhiali era seduto sul muretto del pozzo, con la valigetta aperta in grembo, come se si fosse ricordato all’improvviso di dover ripassare dei documenti importanti. Lanciò un’occhiata a Reynie, sorrise e mosse il polso con uno scatto. Qualcosa fischiò oltre l’orecchio di Reynie e si perse nel buio.

«L’hai mancato» sbuffò l’altro Diecimale. «Mi devi una matita.»

«Lascia o raddoppia» ribatté l’altro, infilando di nuovo la mano nella valigetta.

Reynie si girò e corse più veloce che poteva.

La porta del rifugio dava sul sentiero. Sarebbe dovuto tornare allo scoperto. Superò un edificio, poi un altro, quindi virò di scatto e sfrecciò di nuovo sul sentiero. Ormai era lontano dalla Salamandra e correva dritto verso il rifugio. Non vedeva più i Diecimali, e la porta era aperta. Ma proprio mentre stava per puntarla, sbucò fuori Martina, e Reynie capì che l’inseguimento era finito. La ragazza era più veloce e partiva da una posizione migliore. Gli avrebbe sbarrato la strada.

«Sei mio, Muldoon» gridò Martina, la faccia contorta in una smorfia di trionfo.

Reynie si bloccò di botto in mezzo alla strada. «Chiudi!» strillò. «Chiudi la porta, Kate!»

Kate comparve sulla soglia, ma non chiuse la porta. Aveva la fionda in mano, caricata con una biglia. Reynie ebbe un moto di speranza: poteva ancora farcela! Con un inarticolato grido di riscossa, si slanciò a testa bassa verso la porta. Martina allungò il passo per intercettarlo… Kate sparò la biglia… e Martina cadde in ginocchio, urlando per il dolore e reggendosi la testa.

«L’avevo tenuta per te!» gridò Kate, mentre Reynie correva dentro. Poi vide qualcosa che le fece scattare subito la testa all’indietro. Un oggetto le era volato davanti al naso ed era andato a conficcarsi rumorosamente in una delle travi alle sue spalle. Perfino al buio notò che era una matita – una matita molto affilata – che vibrava ancora come una freccia nel legno. Kate sbatté la porta e tirò il chiavistello.

«Ce l’abbiamo fatta!» boccheggiò Reynie. Nel rifugio privo di finestre era buio pesto. «Sticky, Constance, ci siete? State bene?»

«Kate mi ha quasi rotto le costole» si lamentò Constance.

«Pensavo che per me fosse finita» disse Sticky. «Pensavo che fosse finita per tutti.»

Kate puntò la torcia sulla trave in cui si era conficcata la matita del Diecimale. Provò a tirarla fuori, ma sembrava piantata nel cemento. Non riuscì nemmeno a spezzarla.

«Mi chiedo cosa stiano facendo» esclamò Sticky, appoggiando l’orecchio alla porta.

«Aspettano che li facciamo entrare» rispose una voce profonda, e a Reynie si rivoltò lo stomaco. La voce era venuta dall’alto.

La torcia di Kate illuminò i Diecimali fra le travi del soffitto. Ce n’erano due, accovacciati a scrutare i ragazzi con sorrisi malevoli. Sembravano ragni giganteschi, tutti gomiti e ginocchia.

«Ma… ma come…?» balbettò Sticky.

«Non è un grande mistero, tesorucci» rispose uno. «Vi abbiamo appena messi nel sacco.»
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IL VASO DI PANDORA, OVVERO COSE CHE È MEGLIO NON APRIRE




«Vi conviene stare fermi, se ci tenete alle vostre orecchie» li minacciò un Diecimale con un ghigno. Gli mostrò un piccolo marchingegno cilindrico. «Non vorrei usare il mio puntatore laser… Ci vuole tutta la notte per ricaricare la batteria.»

I ragazzi, che alle loro orecchie ci tenevano eccome, furono subito ammanettati e allineati contro il muro del rifugio. Nel frattempo l’altro Diecimale aprì la porta per fare entrare il resto della squadra. Erano quattro in tutto, senza contare Martina, ed erano tutti eleganti, calmi e gioviali. Il profumo della costosa acqua di colonia saturò il rifugio.

«Garrotte» disse il Diecimale più grosso, rivolgendosi a quello col puntatore laser, «fa’ il bravo e procuraci una lanterna. A proposito di batterie, potremmo risparmiare anche quelle delle torce, no?»

«Ottima idea, McCracken» rispose Garrotte, un uomo barbuto con le orecchie a punta e il naso piatto. Con quel vestito scuro indosso ricordava in modo inquietante un gigantesco pipistrello. «Gradiresti qualcosa da mettere sotto i denti, già che ci sono? Facciamo uno spuntino di mezzanotte?»

McCracken ridacchiò. «Solo la lanterna, grazie, Garrotte. Ho ancora la cena sullo stomaco.»

Considerata la natura del loro lavoro, il comportamento amabile dei Diecimali era sconcertante. Perfino Kate era in uno stato di massimo allarme, non solo perché erano prigionieri, ma anche perché aveva sentito il nome del Diecimale più grosso – McCracken – e lo conosceva di fama.

Glielo aveva nominato Milligan. Era il capo di tutti i Diecimali oltre che il più inafferrabile (suo padre non lo aveva mai visto di persona) e Kate adesso aveva l’“onore” di incontrarlo prima di lui. Era un uomo enorme, con le spalle grosse, capelli castani ben pettinati e penetranti occhi azzurri. Ma la sua reputazione era perfino più imponente. Secondo Milligan, McCracken era il Diecimale più pericoloso in assoluto, e adesso era lì che sorrideva nel buio.

«Potresti anche aprire gli occhi, tesoro» disse a Constance, che li teneva stretti nello sforzo di immaginarsi altrove. «Noi ti vediamo anche se tu non puoi vederci, sai.»

«Lasciala stare» squittì Sticky con un filo di voce. McCracken non notò nemmeno che aveva parlato. Sticky deglutì, cercando di ritrovare il fiato. Stava per crollare, non per la paura (anche se era spaventato a morte), ma per un travolgente senso di vergogna. L’unica cosa che voleva era salvare i suoi amici da qualunque cosa li aspettasse per colpa dei suoi errori madornali. Però non aveva i mezzi per farlo, e la sua mente turbinava a vuoto in un subbuglio di frustrazione e angoscia.

Anche Reynie era nel pallone. Era stato colpito subito – e in modo alquanto sgradevole – dalla velocità con cui McCracken aveva colto la situazione al volo e ne aveva assunto il controllo. Nel giro di pochi minuti aveva saputo della presenza dei ragazzi nel villaggio, dedotto dove si sarebbero nascosti e trovato il nascondiglio migliore salendo sulle travi ad aspettarli. Era stato lui a parlare dal soffitto, e quello che aveva detto era giusto: erano nel sacco.

Reynie fece un respiro profondo. Se volevano uscire da quella situazione, era meglio che si calmassero.

Martina Crowe, nel frattempo, aveva cominciato a urlare ordini ai Diecimali. Nessuno pareva gradire molto (anche se McCracken sembrava divertito), ma ogni volta che Martina parlava rispondevano “Sissignora” e facevano quello che diceva.

Il suo primo ordine fu che McCracken incatenasse i ragazzi in modo che non potessero più fuggire. L’uomo ovviamente ci aveva già pensato – aveva appena tirato fuori una catena sottile dalla valigetta – tuttavia si limitò a sorridere e a rispondere “Sissignora”. Il polso di ciascuno dei ragazzi era già stato ammanettato a quello del vicino, con Kate a un’estremità, seguita da Constance, Sticky e Reynie. Adesso McCracken ammanettò la mano libera di Reynie al pezzo di catena che sembrava fatta di graffette collegate l’una all’altra. In realtà (come spiegò l’uomo in tono allegro) era fatta di un metallo molto robusto, impossibile da rompere.

«Non ci riesco nemmeno io» aggiunse, avvolgendo l’altro capo della catena intorno a una delle grosse travi del rifugio e chiudendola con un lucchetto. Strizzò l’occhio. «E sono bravo a rompere le cose.»

«Piantala di socializzare con loro, McCracken» lo fulminò Martina. «Dammi la chiave delle manette.» Tese la mano in un gesto perentorio, e l’uomo, senza mascherare un ghigno, depose delicatamente la chiave sul suo palmo. I ragazzi erano nelle mani di Martina Crowe.

E lei li odiava con tutto il cuore.

Martina Crowe odiava la maggior parte delle cose, a dire il vero, ma i ragazzini in particolare. Odiava anche la debolezza e la stupidità, e dal momento che considerava deboli o stupidi la maggior parte dei comportamenti, alla fine pochissime cose rimanevano escluse dalla furia del suo odio. Una di queste era urlare ordini. Martina adorava urlare ordini, e soprattutto adorava urlare ordini ai Diecimali. Le piaceva non risparmiare nessuno. Infatti, dopo aver preteso la chiave da McCracken, guardò imperiosamente il Diecimale con gli occhiali e gridò: «Trovami qualcosa su cui posso sedermi, Sharpe!». Poi ordinò a Garrotte di mettere la lanterna che era appena andato a prendere sul pavimento al centro della stanza. E infine schioccò le dita al quarto Diecimale (un uomo calvo con un solo sopracciglio – il sinistro – che gli conferiva una perenne espressione sardonica) e urlò: «Chiudi la porta, Crawlings!».

Reynie sperava che Milligan avesse solo avuto un contrattempo, ma quando fosse tornato – se fosse tornato – come avrebbe fatto a salvarli? Aveva scelto quell’edificio proprio perché era solido. E anche se fosse riuscito a entrare, sarebbe sempre stato in minoranza, mentre loro erano incatenati e non potevano nemmeno tentare la fuga.

Crawlings raggiunse l’altro Diecimale vicino alla lanterna.

«Bene, McCracken» esordì Martina, «vuoi spiegarmi come ha fatto a fuggire?»

«Non è fuggita» rispose l’uomo, mentre si stuzzicava i denti con la punta affilata della stessa matita che un minuto prima era ancora conficcata nella trave.

«Non è fuggita?» ripeté la ragazza in tono di scherno. Si guardò intorno e alzò le mani. «Non la vedo. Dov’è? Si nasconde dietro una di queste travi?»

«È nel bosco. Sharpe l’ha vista correre verso gli alberi, e io gli ho fatto distruggere l’ingresso della galleria, così non può arrivare dall’altra parte dell’isola. Possiamo inseguirla molto più alla svelta, adesso.»

«Allora perché non la stiamo inseguendo?»

«Pensavo che prima fosse meglio occuparci di questi tesorucci» rispose McCracken. «Non si sono materializzati dal nulla. Qualcuno deve averli portati qui. È meglio scoprire subito di chi si tratta, non credi?»

Martina concordò con un grugnito. Girando sui tacchi, andò a piazzarsi davanti a Kate. Tra i quattro, Martina aveva un’antipatia particolare per la ragazza, che aveva fatto di tutto per metterla in imbarazzo all’Istituto.

«Come spieghi la vostra presenza qui, Wetherall?» domandò.

«Magia» rispose Kate. «Come va la fronte, a proposito? Dovresti metterci del ghiaccio.»

Reynie notò che l’amica aveva fatto scivolare la mano libera nel secchio. “Non fare stupidate” pensò. “Cerca di non farti male, Kate.”

Martina si toccò il livido gonfio sulla fronte. I suoi occhi lampeggiarono. «E tu dovresti riflettere sulla tua situazione.» Le mostrò la chiave delle manette che McCracken le aveva dato. «La vedi questa? Sono io che ho il controllo qui, Wetherall, e tu sei quella incatenata, perciò se non vuoi cacciarti in un mare di…»

Kate pestò il piede di Martina, le strappò la chiave di mano e le mollò una testata sul petto.

Martina arretrò vacillando, il grido di dolore mozzato in gola. Si girò verso McCracken, gli occhi sgranati di rabbia, e puntò il dito contro Kate, che armeggiava alle manette con la chiave.

«Sissignora» replicò McCracken all’ordine muto. Non si sforzò di nascondere un sorriso divertito, ma non esitò nemmeno ad attraversare la stanza e ad afferrare il polso di Kate. «La mossa mi è piaciuta, hai fegato» commentò. «Però questo non significa che non mi piacerà anche questo.» Strinse. Kate gemette e aprì la mano. La chiave cadde a terra.

McCracken controllò le manette. Erano ancora chiuse. Martina, nel frattempo, aveva afferrato la chiave e si era allontanata da Kate. Recuperando il fiato disse: «Ti ordino… di… fargliela… pagare!».

«Sissignora!» rispose McCracken, aprendo la valigetta.

«Pensavo che volessi sapere come siamo arrivati qui, Martina» si affrettò a intervenire Reynie.

«Non provare a distrarci, Muldoon. La tua amichetta presuntuosa riceverà un bel trattamento, non importa quello che dici o quando.»

Reynie alzò le spalle. «Okay, be’, se non importa a te, o al signor Curtain, allora aspetterò a dirvi quello che succederà.»

«Quello che… succederà?» ripeté Martina. «Cosa intendi?»

«Se non torniamo alla barca entro mattina, Risker contatterà le autorità» disse Reynie. «Perciò ti suggerisco di pensare bene a quello che vuoi fare adesso.»

Nella stanza piombò il silenzio. Poi tutti i Diecimali si guardarono e scoppiarono a ridere. Anche Martina rise, e scosse parecchie volte la testa prima di rispondere: «Risker? Vuoi dire quell’avido codardo di Thernbaakagen? Grazie dell’avvertimento, Muldoon, ci sarà molto utile. Ma non ci preoccupa molto uno come Risker. Già mi stupisce che vi abbia portati qui».

Reynie fece del suo meglio per convincerli che c’era rimasto male ma che non voleva arrendersi. «Invece l’ha fatto! Gli abbiamo dato la metà dei soldi che ci ha lasciato il signor Benedict e abbiamo stabilito che gli daremo il resto quando torniamo alla barca! E se non torniamo, lui…»

«Dove sono i soldi?» lo interruppe McCracken.

«Dove non potete prenderli» replicò Reynie.

«Cioè dove?» chiese il Diecimale. Aprì la valigetta e tirò fuori un’elegante scatola di sigari rivestita di pelle, la scosse e la posò a terra fra i piedi di Reynie. Dalla scatola salì un ticchettio strano, acuto, seguito da uno squittio appena percettibile. McCracken la colpì leggermente con la punta lucida della scarpa. «Devo aprirla? O preferisci dirmi dove sono i soldi?»

Reynie fissò la scatola di sigari. Cominciò a sudare. «È… è sulla nave. Nascosta nella mia valigia.»

McCracken fece schioccare la lingua. «Allora Risker se n’è andato, tesoro. Ha preso i vostri soldi ed è partito. È fatto così, sai. Oh, andremo a controllare, però sta’ sicuro che vi ha dimenticati. Ma come facevate a conoscere Risker, eh? E a sapere dell’isola, soprattutto? Se me lo dici subito, potrei mettere via la scatola senza aprirla.»

Mentre gli altri ragazzi ascoltavano sconcertati – non avevano idea di cosa il loro amico avesse in mente – Reynie raccontò a McCracken la verità: erano scappati di nascosto dalle loro famiglie per trovare il signor Benedict e Numero Due. Spiegò degli indizi che lui aveva lasciato per il viaggio a sorpresa, di come avevano sperato che, seguendoli, avrebbero ritrovato i loro amici, e che a quel punto avrebbero contattato Rhonda Kazembe. Raccontò a McCracken quasi tutto – tranne di Milligan e dell’ultimo indizio – ed, essendo vero, il suo racconto risultò molto convincente.

McCracken sembrava colpito. «Avete fatto tutto questo viaggio soli soletti? Caspita, come i grandi!» Raccolse la scatola e la avvicinò alla faccia sudata di Reynie. «Sicuro di non voler dare una sbirciatina?» Ridacchiò e la scosse. Il ticchettio all’interno aumentò. «No? Non vuoi conoscere Pandora?» Alzò le spalle e rimise la scatola nella valigetta.

«Che ne pensate, ragazzi? Risker ci complicherà le cose?» chiese Garrotte.

«Ne dubito» rispose Crawlings. «Se ha rubato i soldi di questi tesori, è improbabile che contatti le autorità.»

«Non essere sciocco» sbottò Martina, seccata per essere stata esclusa dalla conversazione. «Dobbiamo comunque riferirlo al signor Curtain. Dammi la radio, Crawlings.»

Il Diecimale alzò l’unico sopracciglio. «Diamine, non ho mai detto che non dovevamo riferirlo, giusto? Ma temo che la radio sia inutile.» Si finse mortificato. «Non c’è campo nella grotta, ricordi?»

Martina imprecò. «Allora prenderò la Salamandra. Garrotte, accompagnami. Voi aspettate qui. Non ci metteremo molto.»

«Perché non portare anche i ragazzini?» domandò McCracken.

«Perché lo dico io» ringhiò Martina.

Non diede altre spiegazioni, ma Reynie era sicuro di sapere cosa avesse in mente. Lì nel rifugio erano sotto il suo diretto controllo: non sarebbe più stato così una volta davanti a Curtain. Martina non aveva fretta di cederli a lui. Senza dubbio progettava qualche punizione odiosa e non voleva perdere quell’opportunità. Probabilmente detestava aspettare, ma non osava rimandare il suo rapporto al signor Curtain.

«Prima che me ne vada» disse, indicando Kate con il pollice, «dobbiamo portarle via il secchio e frugarle nelle tasche. È una furba. McCracken, tienila ferma mentre la perquisisco.»

Quando McCracken la lasciò, Kate cadde in ginocchio boccheggiando, piegata in due con le mani sullo stomaco.

«Questo è solo un assaggio» disse Martina. Sogghignò in direzione di Kate, e tenne il secchio bene in vista in modo che lei potesse guardare mentre se lo portava via. Poi uscì, seguita da Garrotte, e McCracken sbarrò la porta.

«Perché sbarrare la porta?» chiese Crawlings. «Dovremo riaprirla quando sua altezza torna.»

L’altro grugnì. «Sei un bravo ragazzo, Crawlings, ma devi imparare a essere più cauto.»

«Lo sono già, no?» replicò lui. «Oh, certo, mi sono fatto un graffio o due, ma sono cauto, McCracken. Almeno quanto te!»

«Eppure io, al contrario di te, sono ancora in possesso di tutte e due le sopracciglia.»

Sharpe ridacchiò. «Fregato, Crawlings!»

«A ogni modo» continuò McCracken, «c’è qualcosa che non torna in tutta questa faccenda, e quando capirò cos’è voglio essere pronto.»

«Che ne dite di fare un inventario?» propose Crawlings.

«Perché no» concordò McCracken. «Almeno passeremo il tempo finché sua signoria non torna.»

Come in risposta a un segnale invisibile, i Diecimali si inginocchiarono, sistemandosi le valigette davanti. Erano al centro della stanza, dove la luce della lanterna era più forte.

Fuori la Salamandra si allontanò rumorosamente dal villaggio, e tornò il silenzio. Si sentivano solo i Diecimali che rovistavano nelle valigette. Era una faccenda seria, eppure gli uomini controllavano tutto con un’espressione quasi allegra, come se scegliessero dei cioccolatini su un vassoio. I ragazzi li osservarono terrorizzati mentre estraevano file ordinate di matite aguzze, un assortimento di penne stilografiche di vari colori, attrezzi per togliere le graffette (che somigliavano moltissimo a piranha metallici), lucide calcolatrici, pile di candidi biglietti da visita, eleganti taglierini infilati in custodie di pelle con il monogramma. Infine, naturalmente, i temuti puntatori laser.

Crawlings ne prese uno. «Cosa ne dite?» chiese, aggrottando il sopracciglio e indicando i ragazzi con il mento. «E se mi prendessi la punta del naso di uno di questi marmocchi? Stavo pensando di cominciare una collezione.»

McCracken si accigliò. «Sprecheresti il tuo unico colpo solo per la punta di un naso? Ecco cosa voglio dire quando parlo di cautela, Crawlings.»

«Oh, non prenderla così sul serio» ribatté l’altro. «Stavo solo scherzando.» Rivolse un ghigno ai ragazzi. A quanto pareva, si divertiva un mondo a spaventarli. «E poi lo sai che preferisco usare questa.» Sollevò una specie di cartellina a molla.

McCracken annuì in segno di approvazione. «Questo perché sei bravissimo a usarla.»

«È vero» concordò Sharpe, con una pacca sulle spalle del collega. «Mai visto nessuno così bravo con le ca…»

«Siete solo un branco di mostri!» sbottò Sticky, ritrovando finalmente la voce, mentre i suoi amici lo guardavano sgomenti. «Ma non provate disgusto per voi stessi? Voglio dire, guardatevi! Vi piace fare del male alla gente! Vi piace spaventare i ragazzini!»

Si zittì di colpo, scioccato quanto gli altri dalla propria uscita. Bisognava essere pazzi per fare arrabbiare un Diecimale. Respirando a singhiozzi e ancora travolto dalle emozioni, Sticky si tenne forte in attesa della reazione.

McCracken ridacchiò e disse: «Non ci piace spaventare i ragazzini in particolare, tesoro. Non è colpa nostra se sei ancora un marmocchio, no? Ora, perché non lasci parlare i grandi in pace? Non vorrai mica distrarci, vero? Potremmo seccarci».

Sharpe si fece aria con la cartellina. «Sai, McCracken, mi viene sempre caldo quando mi infastidisco. Mi fa venire voglia di allentarmi la cravatta.»

«Davvero, fa molto caldo» mormorò Crawlings, fingendo di asciugarsi la pelata con il fazzoletto. «Forse dovrei togliermi anch’io la cravatta.»

McCracken lanciò un’occhiata al fazzoletto. «Ci risiamo, Crawlings. Cautela.»

«Oh, santo cielo, smettila di fare la chioccia. Non ho intenzione di soffiarmi il naso.»

Gli altri due risero della battuta, e Crawlings ripiegò il fazzoletto e lo ripose nel taschino. Poi tornarono alla loro discussione.

Sticky tremava così forte da far tintinnare le manette. Moriva dalla voglia di pulirsi gli occhiali.

«Va tutto bene» bisbigliò Reynie. «Andrà tutto bene.»

Sticky lo guardò. «Co-come?»

Reynie non ne aveva idea. Guardò le ragazze. Constance, impressionata dall’esplosione di Sticky, lo fissava come se lo vedesse per la prima volta. Sembrava sopportare piuttosto bene la situazione. Kate, invece, si teneva ancora lo stomaco piegata in due, e Reynie pensò che forse McCracken l’aveva ferita sul serio. Stava per chiederle se si sentiva bene, quando lei girò la testa di scatto e Constance si irrigidì. Avevano sentito qualcosa. Kate strinse forte la mano dell’amica – come per avvertirla di non fiatare – e si voltò verso il muro.

McCracken alzò lo sguardo. «Che c’è, tesoro? Non ti piace guardarci riordinare le nostre cose?»

«Mi viene da vomitare» rispose Kate.

«Ah! Ti ho rimescolato un poco le budella, eh? A volte capita. Be’, comportati bene, allora. Fa’ quello che devi fare contro il muro, così non dovremo pestarci sopra.» Tornò al contenuto della sua valigetta.

La catena aveva abbastanza gioco da permettere a Reynie e agli altri di raccogliersi intorno a Kate e fingere di confortarla. In realtà stavano guardando quello che lei aveva appena scoperto e indicato. La minuscola punta di un trapano stava forando la malta fra due pietre del muro. Il rumore era quasi impercettibile, come quello di un insetto, ma le ragazze l’avevano sentito. Dopo un po’ la punta si ritirò, lasciando un foro delle dimensioni di un lombrico, e al suo posto comparve un rotolino di carta. Kate lo prese. Era un messaggio di Milligan:


RESTATE DOVE SIETE FINCHÉ NON ARRIVO. POI CORRETE SUBITO ALLA PORTA. SENZA ESITARE UN ISTANTE.



Kate passò il messaggio a Constance, che lo lesse e lo mostrò ai ragazzi.

«Tutto a posto?» gridò Crawlings. «Hai già rivisto la tua cena, tesoro?»

«Non ancora» rispose Kate, con la voce strozzata.

«Lasciala in pace!» strillò Sticky, perdendo di nuovo le staffe.

«Calmati» lo ammonì Reynie, anche se non poté fare a meno di notare che la sua sfrontatezza sembrava avere un effetto benefico su Constance. Ogni volta che lui si scagliava contro i Diecimali, lei sembrava meno spaventata.

Sharpe sogghignò e borbottò agli altri Diecimali qualcosa tipo “zucca pelata muore dalla voglia di provare il fazzoletto”. Gli altri concordarono mormorando.

I Diecimali avevano cominciato a riporre i loro oggetti nelle valigette e adesso stavano confabulando sottovoce, cosa che a Reynie parve molto più sinistra di quando parlavano per farsi sentire. Gli si rivoltò lo stomaco almeno quanto a Kate. Milligan stava arrivando, ma come avrebbero fatto a correre alla porta? Erano incatenati!

Constance gli bisbigliò: «Ma come facciamo a… hai capito. Come facciamo?».

«Aspettate» sussurrò Kate. Cominciò a tossire, poi a emettere orribili conati, e infine a sputacchiare. Poco più in là, vicino alla lanterna, i Diecimali sogghignarono e sbuffarono con disprezzo. Kate gettò ripetutamente la testa in avanti, come una gallina che becca, emise un ultimo, disgustoso conato di vomito e si zittì. Per un attimo rimase ferma, con le mani sulle ginocchia, riprendendo fiato col naso. Poi guardò gli amici, fece l’occhiolino, e gli elargì un largo sorriso.

Stretta fra i suoi denti c’era una chiave.

Kate aveva scambiato una delle vecchie chiavi della fattoria con quella delle manette. Ecco perché Reynie l’aveva vista infilare la mano nel secchio: stava cercando una chiave che potesse passare per quella che McCracken aveva dato a Martina. Poi, prevedendo una perquisizione, aveva inghiottito la chiave giusta e lasciato cadere quella sbagliata sotto la stretta di McCracken. Reynie capì tutto in un secondo, ma Constance e Sticky la fissavano confusi. Avevano visto con i loro occhi il Diecimale strappargliela di mano!

«Ve lo spieghiamo dopo» bisbigliò Reynie. Temendo che il rumore dello scatto delle manette attirasse l’attenzione dei Diecimali, disse a Kate di rimettersi a vomitare, e lei lo fece con grande entusiasmo. Mentre emetteva un verso terribile dietro l’altro, circondata dagli amici, Kate aprì tutte le manette e le allargò in modo da potersi liberare al momento giusto.

I Diecimali si erano alzati, con le valigette riordinate e chiuse, e si scambiavano strette di mano come se avessero appena concluso una piacevole riunione. Milligan non era ancora comparso. McCracken si infilò una matita dietro l’orecchio e si avvicinò ai ragazzi. «Indovinate un po’?» disse, in tono di allegra eccitazione. Si inginocchiò di fronte a Constance, che indietreggiò, evitando il suo sguardo. «Sei proprio fortunata, tesoruccio! Aiuterai McCracken!»

«Aiutarti?» chiese Constance.

«Oh, sì! Vedi, non sono ancora soddisfatto della vostra storia. C’è qualcosa che non torna. Penso che stiate nascondendo qualcosa al vecchio McCracken, brutti birbanti, e ho intenzione di scoprire cos’è!»

«Se non ti piace la mia storia» intervenne Reynie, «perché non parli con me?»

«Perché in base alla mia esperienza il marmocchio più piccolo è quello che di solito spiffera ciò che non dovrebbe.» Mise un dito sotto il mento di Constance e lo sollevò, costringendola ad alzare lo sguardo. «Ho ragione, piccolina? Pensi che potrei convincerti a rivelarmi i vostri segreti?»

Constance guardò la matita affilata dietro l’orecchio dell’uomo, e le tremarono le labbra. Anziché piangere, però, fece una smorfia e strillò furiosa, strillò così forte da farlo trasalire e indietreggiare. Strillò finché ebbe fiato, poi si interruppe e lo guardò in cagnesco, ansante, rossa come un peperone.

McCracken la guardò come se gli avesse dato una profonda delusione. «Ma perché l’hai fatto, tesoro? Perché fare arrabbiare il vecchio McCracken? Non capisci che la vostra avventura è finita? Non capisci che non verrà più nessuno a salvarvi?»

«Questo lo pensi tu!»

Il Diecimale aggrottò la fronte. Socchiudendo gli occhi azzurri, fissò la piccola con uno sguardo freddo e penetrante. Constance reagì come se avesse appena inghiottito uno scorpione.

«Caspita, non credo che parleresti così di uno come Risker» osservò McCracken. «Oh, no. Non quel poveraccio, lontano lontano sulla sua barca. State aspettando qualcun altro, giusto?»

«Sì!» rispose Reynie, sperando credesse che mentiva per la disperazione. «Stiamo aspettando…»

«Zitto, tu. Non voglio sentire i tuoi imbrogli.» Si girò verso i colleghi. «Qualche idea?»

Il sopracciglio di Crawlings scattò verso l’alto. L’uomo fece schioccare le dita, si infilò una mano nella giacca e tirò fuori la pistola di Milligan. «Zucca pelata ha mollato questa! Pensavo che la usassero per farsi segnali.»

«Davvero?» commentò McCracken, grattandosi la testa. «Una pistola lanciarazzi? Be’, sei uno sciocco, Crawlings! Non ne avevano bisogno: erano tutti qui al villaggio. Perciò a chi era destinato il segnale del tuo amichetto?»

«A nessuno. Gli è caduta prima di sparare.»

«Forse, Crawlings, ma non credi che l’esplosione all’ingresso del tunnel sia servita come alternativa?» McCracken arricciò le labbra. «È meglio che ti arrampichi di nuovo sopra quelle travi. E tu, Sharpe, apri la porta. Gli faciliteremo l’ingresso.»

Crawlings strizzò l’occhio sinistro ai ragazzi – quello senza sopracciglio – e la sua faccia parve stranamente sbilenca e inquietante. Ma fu molto più inquietante vederlo zampettare su per una trave come un ragno e sparire fra le ombre del soffitto.

I Diecimali stavano tendendo una trappola.

Reynie lanciò un’occhiata preoccupata agli amici. Kate apriva e serrava i pugni, troppo sconvolta per parlare. Constance si era messa a piangere, mentre Sticky le spiegava che non doveva sentirsi in colpa, perché se si trovavano in quel pasticcio era solo per colpa sua, e lei non c’entrava niente.

«È vero» replicò lei, tirando su col naso. Poi si raddrizzò attenta, come se avesse percepito qualcosa. Un attimo dopo si sentì il rombo della Salamandra.

«Ecco Garrotte e Martina» disse Sharpe, scansandosi dall’ingresso e allentandosi la cravatta.

«Forse sì e forse no» replicò McCracken. Spense la lanterna. «Aspettiamo di vedere chi entra.»

McCracken ottenne subito la sua risposta: nessuno sarebbe entrato dalla porta. Infatti, con sorpresa di tutti gli occupanti del rifugio, la porta crollò.
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IN STALLO AL RIFUGIO




Con uno schianto tremendo lo spesso legno della porta andò in mille pezzi; i catenacci di ferro si strapparono; le pietre ruzzolarono qua e là, sollevando una polvere fine nell’aria… e il muso della Salamandra blindata riempì lo spazio in cui prima c’era la porta. Tutt’a un tratto la stanza fu inondata dalla luce dei fari del veicolo. La polvere delle macerie aleggiò intorno come una nebbia ambrata.

«Via!» strillò Kate, liberandosi dalle manette e afferrando Constance. Con Reynie e Sticky alle calcagna puntò alla Salamandra, tossendo. Oltrepassò il punto esatto in cui McCracken e Sharpe si trovavano un istante prima. Con la luce i Diecimali si erano dileguati come scarafaggi, e non si vedevano da nessuna parte.

Milligan sembrò cadere giù dal cielo. Atterrò a pochi centimetri dal muso della Salamandra, stagliandosi in controluce fra le volute di polvere. Si inginocchiò e puntò la pistola sparatranquillanti verso il groviglio di travi. Prima a sinistra, poi a destra. Aveva visto dove erano scomparsi i due uomini. «Aiuta gli altri a salire, Kate! Svelti! Nella Salamandra!»

Kate stava già spingendo Constance. «Attento, Milligan! Ce n’è uno sul soffitto!»

Alla parola “attento” Milligan scattò in avanti, e nello stesso istante una matita gialla, come per magia, vibrò sul pavimento dove prima c’era lui. Puntò la pistola verso il soffitto, ma vide solo ombre e legno. Alle sue spalle Kate aiutava gli altri a entrare nella Salamandra.

«Metti giù la pistola!» gridò una voce dall’alto.

«Fra un minuto» ringhiò Milligan.

«Subito» replicò la voce, «o la ragazzina con la coda si becca un brutto taglio di capelli.»

Kate aveva appena issato Reynie a bordo, quando avvertì la minaccia. Scrutò il soffitto e, inorridita, intravide il sopracciglio di Crawlings, che si corrugava spasmodicamente per l’eccitazione. La maggior parte del corpo era nascosta nell’ombra, ma il Diecimale faceva in modo che lei vedesse la sua faccia e, soprattutto, il laser che le puntava contro.

«Kate?» chiamò Milligan, ignaro. Quando la figlia non rispose, si girò e la vide fissare impotente il soffitto. Non esitò un istante. Mise a terra la pistola.

«Milligan, no!» gridò Kate, ritrovando la voce. Ma era troppo tardi.

«Da’ un calcio alla pistola» ordinò Crawlings.

Milligan la spedì lontano.

«Va’ in fondo alla stanza, raccogli un paio di manette e incatenati. E vedi che siano ben strette.»

Quando Milligan si fu ammanettato alla catena, ancora fissata a una trave, Crawlings atterrò a pochi metri di distanza, puntandogli il laser direttamente al petto. Sorrideva estasiato. «Ho sentito bene? Sei davvero Milligan?»

Lui non rispose, ma si sporse in avanti come se morisse dalla voglia di scagliarsi sul Diecimale. Ma la catena lo trattenne, e Crawlings gridò: «Sentito, ragazzi? È Milligan! Abbiamo il famoso Milligan ammanettato a un palo!».

Gli altri due emersero dall’ombra e raggiunsero il centro della stanza. Pareva che McCracken si sforzasse di non ridere. «Milligan, eh? Ma che piacevole sorpresa!»

Crawlings continuava a puntare il laser al petto del prigioniero. «Tu! Il peggior nemico dei Diecimali! Oh, diamine! Non sarebbe splendido se fossi proprio io a sbarazzarmi di te una volta per tutte?»

Milligan borbottò qualcosa.

Crawlings si sporse leggermente in avanti. «Come hai detto?»

Nessuno vide cosa successe. O perlomeno non quello che Milligan fece veramente. Un attimo dopo il Diecimale era a terra privo di sensi, e Milligan teneva in mano il puntatore laser.

«Ho detto: questa catena è più lunga di quanto non sembri.»

McCracken e Sharpe erano al centro della stanza, a pochi metri di distanza l’uno dall’altro, e fissavano il laser in mano a Milligan. I sorrisi erano scomparsi, ed erano tutti e due immobili.

«Bella mossa» commentò McCracken, riavendosi dalla sorpresa. «Cos’hai fatto? Hai trattenuto un po’ di catena dietro le spalle per farla sembrare più corta? Notevole. L’hai fregato. Be’, cosa aspetti? Finiscilo. Non esitare.»

Milligan lo ignorò. «Kate, sali sulla Salamandra e raggiungi subito il posto che abbiamo concordato. Puoi farcela. Non è molto diversa da un trattore.»

«Non possiamo lasciarti qui!»

«Certo che potete!» intervenne McCracken, senza girare la testa. «Ha un puntatore laser. Starà bene.»

«Milligan!» gridò Reynie dalla Salamandra. «McCracken ha detto che quegli affari sparano solo una volta e poi vanno ricaricati!»

«E così hai sentito, eh?» commentò il Diecimale, assumendo un’aria timida e contrita, come se l’avessero appena colto a rubare un biscotto. Alzò le spalle. «Mi hanno beccato, Milligan. L’ho detto, è vero. Ora senti cosa ti propongo. So che devi essere tentato di chiedere alla piccola Kate di recuperare la tua arma. Ma se lo fai, ti giuro che uno di noi le farà molto male. Non possiamo permetterti di eliminarci entrambi. Uno forse, ma non tutti e due. Dico bene, Sharpe?»

«Dici bene, McCracken. È così che funziona.»

«Perciò lascia andare i tesorucci» continuò l’altro. «È un patto onesto. Lasciali andare, e noi tre restiamo qui e ci facciamo una chiacchieratina.»

Milligan non distolse mai gli occhi dal Diecimale. «Kate, vattene subito. È un ordine. Non avere paura. I nostri amici vi aspettano.»

«Ma…»

«Subito, Kate!»

La ragazza salì a bordo della Salamandra. Non disse una parola agli altri, ma ricacciò indietro le lacrime e si mise a studiare leve e manopole. Nessuno di loro riusciva a credere a quello che stava per succedere: stavano per lasciare Milligan da solo, incatenato a una trave, con due Diecimali. E con un solo colpo a disposizione.

Kate si allontanò in retromarcia dalla soglia distrutta e imboccò il sentiero del villaggio. Spostò una leva e la Salamandra si fermò, con il motore ronzante. Si girò a guardare il sentiero.

«Dovremmo andare» disse Constance. «Dobbiamo fare quello che ha detto, Kate: tornare alla foresta della baia.»

«Non ci andremo, invece» esclamò Reynie. Gli altri lo guardarono sorpresi. Aveva una faccia cupa ma determinata.

«Allora dove andremo?» chiese Constance.

«A salvare il signor Benedict. Adesso siamo la sua unica possibilità.»

«Ma non sappiamo nemmeno dove…»

«Sì che lo sappiamo» replicò Reynie.

Mezzanotte era passata da un pezzo, e il riflesso della luna piena non brillava più sul fondo del pozzo del villaggio ma, come fece notare Reynie, il signor Benedict contava sul fatto che avrebbero saputo risolvere l’indizio a qualsiasi ora, così come contava sulla capacità di Kate di recuperare quello che gli aveva lasciato. E in effetti la ragazza ci mise pochi secondi a recuperare la corda in cima al silo (dove Crawlings aveva slegato Constance per catturarla) e fissarla a uno dei pali che un tempo sostenevano il tetto del pozzo. Dopo essersi tolta le scarpe al volo, si calò nel buio.

«Preso!» gridò dopo un istante, e riemerse subito con un barattolo di vetro sigillato. Era stato ancorato sott’acqua, disse, con un pezzetto di corda e un sasso pesante. E dentro c’era una mappa.

Dopo tutta la confusione e i misteri, l’ultimo tratto del viaggio dei ragazzi sembrò stranamente facile. La mappa era semplice da leggere, con una vivace X rossa vicino alla cima della montagna meridionale. Non ci fu nemmeno bisogno di stabilire il tragitto: bastava seguire le tracce che la Salamandra aveva lasciato nella prateria.

«Mettetevi a sedere» disse Kate dopo aver aiutato tutti a salire a bordo. Prese posizione al volante. L’interno della Salamandra era molto simile a quello di un traghetto da turismo, con gli stipetti allineati sotto il parapetto e due brevi file di panche scomode. Reynie, sistemandosi sulla panca anteriore, colpì con il piede qualcosa sul pavimento. Il secchio di Kate.

L’amica lo prese senza dire una parola. Il recupero del secchio era una magra consolazione, ma quando se lo fu legato alla cintura sembrò un po’ più alta. Lanciò un’ultima occhiata alle macerie della porta del rifugio, oltre la quale, nella penombra illuminata dalla luna, Milligan era intrappolato con i Diecimali. Distolse lo sguardo con una smorfia. Afferrò il volante, tirò una leva, e la Salamandra ripartì con un potente strattone.

«Reggetevi forte!» gridò Kate.

Il veicolo rombò fuori dal villaggio ed entrò nella prateria, dove i fari rivelarono in modo chiaro e distinto le tracce gemelle di erba schiacciata. Kate cominciò a seguirle. Sterzò bruscamente solo una volta, per evitare i corpi distesi di Martina Crowe e di Garrotte il Diecimale. Erano entrambi storditi ma illesi in mezzo all’erba: Milligan gli aveva teso un’imboscata mentre andavano a fare rapporto a Curtain.

Ben presto risalivano il fianco della montagna. Il pendio era sempre più ripido, e nel giro di pochi minuti gli altri ragazzi si coprirono gli occhi per la paura.

Kate aveva i denti stretti, i muscoli tesi. Aveva una vista migliore degli altri e si sforzava al massimo per distinguere le tracce, molto più difficili da individuare da quando le rocce avevano sostituito il prato. (Poteva finire male se per sbaglio fosse uscita di strada e li avesse guidati in un burrone.) Lei era molto attenta anche ai rumori della macchina. Il motore girava al massimo, eppure la velocità era diminuita e i cingoli avevano cominciato a scivolare. Quando il pendio divenne ancora più ripido, la Salamandra rallentò ancora di più e la ragazza spense il motore. Erano molto vicini alla cima. Da quel punto avrebbero fatto più in fretta a piedi.

Gli altri aprirono gli occhi e si sentirono rivoltare lo stomaco. Sembravano sospesi in cielo. Kate stava studiando la mappa alla luce della torcia. «La grotta non è lontana. Andiamo.»

Una volta scesi, scoprirono uno stretto sentiero, che gli facilitò la scalata. L’aria era fredda e pungente, e la vegetazione scarseggiava. Poche erbacce e fiori di montagna sbucavano nelle crepe rocciose, e pochi alberi stentati e ritorti spuntavano in spiazzi di terreno sabbioso, ma per la maggior parte c’era solo roccia. Reynie si stava chiedendo com’era possibile che la fragile crepuscolaria crescesse in un posto del genere, quando Kate interruppe i suoi pensieri.

«Ci siamo» mormorò.

Era impossibile non riconoscere la grotta. Una forte luce si diffondeva dall’ingresso, oltre che dalle piccole aperture fra le rocce sovrastanti, facendola sembrare una gigantesca zucca di Halloween con dentro la fiamma tremolante di una candela. La luce era perfino altrettanto tremolante. Reynie ci mise un po’ a capire che il tremolio era prodotto da qualcuno che camminava avanti e indietro davanti alla fonte di luce, da qualche parte nelle profondità della grotta.

Fu scosso da un brivido involontario. Aveva sperato di non rivedere più Curtain. Ma ora, a dodici mesi e a migliaia di chilometri di distanza, quel momento era arrivato.

In un altro punto dell’isola, nel rifugio del villaggio abbandonato, si stava concludendo una negoziazione alquanto sgradevole.

Quando i ragazzi erano fuggiti con la Salamandra, avevano pensato di lasciare Milligan incatenato alla trave, solo e al buio con i due Diecimali. Non era del tutto esatto, tuttavia, perché proprio mentre Kate si calava nel pozzo per recuperare la mappa, Crawlings stava riprendendo i sensi. Era disteso a terra vicino ai piedi di Milligan, sbatteva gli occhi e borbottava. Il rifugio era buio, illuminato debolmente solo dalla luna che brillava attraverso la soglia distrutta. Crawlings si rese conto che McCracken stava parlando. Poi udì il rombo della Salamandra che si allontanava dal villaggio. Con un gemito si drizzò in ginocchio, si strofinò gli occhi e vide Milligan con un puntatore laser in mano. Il suo puntatore laser. Crawlings balzò in piedi, guardandosi intorno.

«Fermo» ordinò Milligan, e il Diecimale si impietrì.

«Bentornato, Crawlings» disse la voce di McCracken alle sue spalle.

«Che… che succede?» chiese, senza staccare gli occhi da Milligan.

«Vediamo» rispose il collega. «Ti sei fatto mettere al tappeto, consegnando la tua arma al nemico, e io e Sharpe siamo dovuti restare qui mentre i ragazzi fuggivano con la Salamandra. Detesto dirlo, Crawlings, ma al signor Curtain non farà piacere.»

«Direi di no» aggiunse Sharpe.

Crawlings sputò per terra. Adesso era completamente sveglio e furioso per l’umiliazione. «Be’, perché siamo piantati qui? Siamo in tre, no? Quel laser ha un colpo solo.»

«Ne stavamo appunto parlando» rispose McCracken. «Spiegavo a Milligan che il puntatore è un’arma laser estremamente sofisticata, basata sulla chimica, progettata per noi dal signor Curtain, e che forse dovrebbe pensarci due volte prima di provare a usarla. Per esempio, è sicuro di impugnarlo per il verso giusto? Non vorrà rischiare di spararsi addosso, vero?»

«Dimentichi che ne ho già collezionato qualcuno» replicò Milligan.

«Oh, è vero!» rispose l’altro con un sorriso rilassato. «L’avevo dimenticato. Eppure, quando sarà il momento di sparare, ti conviene stare attento. Non vorrai mancare l’obiettivo e dare fuoco a una trave o al tetto. Visto come sei incatenato, un incendio non ti converrebbe.»

«Lo terrò presente» rispose Milligan.

«Che senso hanno questi discorsi?» ringhiò Crawlings. «Non può fermarci tutti, e lui lo sa.»

«Vuole dare un vantaggio ai ragazzini» disse McCracken. «Però Crawlings non ha tutti i torti, non credi, Milligan? Ci stai facendo perdere tempo. Perché rimandare l’inevitabile?»

«Forse mi diverto» ribatté lui, puntandogli addosso il laser. «Ma se hai tanta fretta di risolvere la situazione, accomodati e fa’ la tua mossa.»

McCracken si accigliò. «Oh, ma devi ricordare quello che succederà! Tu sparerai il tuo unico colpo, e forse – forse – avrai la fortuna di disarmare uno di noi. Resteremo ancora in due a fare i conti con te e… be’, li faremo, Milligan. Vero, ragazzi?»

«Con piacere» rispose Crawlings, che aveva un terribile mal di testa.

Sharpe sogghignò. «Oh, sì. Siamo bravissimi a fare i conti!»

«Ma ho un’idea che ti piacerà, Milligan» continuò il capo dei Diecimali. «Getta a terra il laser, e rinunceremo alle maniere forti. Ci limiteremo a consegnarti al signor Curtain. Chissà, forse sarai fortunato. Forse ti userà in qualche modo. È la tua migliore occasione di sopravvivenza, a ogni modo. Credimi, non sarà facile per noi. Faremo un grande sacrificio a non punirti per la tua scortesia.»

«Un grosso sacrificio» borbottò Crawlings.

«Enorme» concordò Sharpe.

«Ma se non getti l’arma…» McCracken alzò le spalle «… be’, non sarà un bello spettacolo.»

«Sarà piuttosto brutto, direi» aggiunse Sharpe.

«Bruttissimo» rincarò Crawlings.

«Quanto brutto?» ribatté Milligan, come se la trovasse una domanda interessante. «Brutto come te?»

Crawlings aggrottò la fronte, il sopracciglio incurvato verso il naso. Strinse i pugni e diede un’occhiata alla sua valigetta.

«Perfino peggio di Crawlings, te lo assicuro, Milligan!» ridacchiò McCracken. «Però è meglio che tu ti decida. Conterò fino a tre, poi tutti faremo una mossa. Puoi gettare il laser o usarlo come ti pare. A te la scelta. Sei pronto? Ci siamo. Uno… due…»

«Ho deciso» annunciò Milligan.

«Sapevo che l’avresti fatto» disse McCracken strizzando l’occhio. Tese la grossa mano. «Lancialo piano, per favore. Questi aggeggi costano.»

Ma Milligan non gettò il laser. Ricambiando l’occhiolino di McCracken, si girò su se stesso e fece fuoco contro la catena, tagliandola di netto.

«Bella mossa!» esclamò McCracken, con la mano già infilata nella valigetta. Gli altri Diecimali cominciarono a scuotere le braccia, scoprendo gli orologi d’argento ai polsi. «Bella ma inutile. Siamo fra te e la porta.»

Milligan finse uno scatto in una direzione, poi balzò in avanti e agguantò la sparatranquillanti al volo.

«Un’altra bella mossa!» La voce di McCracken lo raggiunse mentre chinava la testa dietro una trave. Il ronzio elettrico degli orologi riempì l’aria. «Ma avresti comunque fatto meglio ad arrenderti. Siamo tre contro uno, lo sai!»

«Non per molto» ringhiò Milligan, e balzò fuori dal suo nascondiglio.

Ebbe così inizio una delle battaglie più feroci e bizzarre mai combattute, una battaglia con articoli di cancelleria, capi di vestiario e accessori di ogni genere, trucchi e battutacce a non finire. Avrebbe infuriato per ore e, quando sarebbe finalmente giunta al termine, avrebbe lasciato l’intero villaggio in rovina e un solo uomo in piedi a scrutare le macerie. Era anche una battaglia che avrebbe lasciato i giovani membri del Misterioso Club Benedict in un pericolo perfino maggiore di prima, dal momento che quell’unico uomo non era Milligan.
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LA GROTTA IN CIMA ALLA MONTAGNA




Nel momento in cui nel villaggio abbandonato iniziava la terribile battaglia con i Diecimali, Reynie e gli altri si trovavano davanti all’ingresso della grotta. L’aria che usciva dall’interno era umida e stranamente tiepida, e aveva un leggero odore sulfureo. Dentro, in fondo a uno stretto corridoio simile a un tunnel, la grotta si apriva in uno spazio molto più grande, una caverna irta di stalattiti e stalagmiti. I ragazzi ci vedevano abbastanza bene, perché l’ambiente era illuminato da una serie di faretti montati su sostegni metallici. Tutto era immobile. Non si sentivano voci. Ma i quattro amici avevano visto le ombre tremolanti e sapevano che laggiù c’era qualcuno. Reynie ricordò come l’isola, vista dall’alto, paresse un mostro. In quel momento stavano entrando nelle sue fauci.

Alla fine del corridoio, dove si apriva la caverna, si fermarono a esaminare quell’ambiente irreale. Le stalagmiti erano a una distanza di circa dieci passi l’una dall’altra. Le stalattiti, ancora più numerose, arrivavano così in basso che un adulto avrebbe potuto toccarne le punte aguzze. Tutto sembrava grigio e scivoloso; tutto luccicava alla luce dei faretti. E il tenue ronzio dell’illuminazione era l’unico suono percettibile… finché non si sentì un uomo tossire.

I ragazzi si guardarono, con il cuore in gola. Era stato un semplice colpo di tosse, molto breve, normalissimo, ed era venuto da vicino. Facendo segno agli altri di rimanere fermi, Kate avanzò con prudenza di qualche passo. Si fermò. Reynie la vide sgranare gli occhi. Con un dito sulle labbra, fece cenno ai compagni di raggiungerla. I ragazzi si mossero in punta di piedi.

In una specie di radura fra le stalagmiti, c’era il signor Benedict.

Era seduto con la schiena contro l’unica stalagmite. Aveva la testa china, gli occhi chiusi e le mani dietro la schiena in una posizione molto scomoda. Un gancio metallico era conficcato nella stalagmite alle sue spalle: a questo probabilmente era attaccato il signor Benedict. Ecco perché teneva le mani in quella strana posizione. Reynie si sentì colmare il cuore di gioia. Ecco la familiare testa di capelli candidi e il completo scozzese verde, più scompigliati e sgualciti che mai!

Nonostante l’ondata di emozioni che provarono alla vista del signor Benedict, i ragazzi non persero il sangue freddo. In silenzio si guardarono intorno per scorgere tracce di Curtain. Non lontano dal signor Benedict c’era uno stretto tavolino da lavoro coperto di attrezzature – un microscopio, diverse fialette e bottiglie tappate, strumenti e ammennicoli vari – e sotto c’era una pila di una cinquantina di contenitori metallici neri, simili a scatole da scarpe. Era impossibile stabilire a quale dei due gemelli appartenessero tutte quelle cose, così come era impossibile vedere se sul tavolo ci fosse la chiave per liberare Benedict. Reynie aguzzò la vista, ma era troppo lontano e sembrava troppo rischioso avvicinarsi. Qualcuno si aggirava nella caverna, quasi certamente Curtain, e i ragazzi dovevano ancora individuarlo. Non dovevano farsi prendere alle spalle.

Reynie lanciò un’occhiata nervosa al corridoio, poi cominciò a esaminare se sul pavimento si proiettassero ombre dalla forma umana. Forse Curtain si nascondeva dietro una stalagmite, pronto a balzare fuori al momento giusto? Kate gli diede un colpetto di gomito sul braccio e indicò un punto. Lontano, sulla sinistra, c’era un’apertura sulla parete della caverna, oltre la quale si intravedeva una seconda stanza bene illuminata. Anch’essa era irta di stalagmiti e stalattiti. Reynie ebbe un moto di speranza. Se Curtain era nell’altra stanza, forse sarebbero riusciti a liberare il signor Benedict senza nemmeno incontrare il suo malvagio fratello.

«Cosa ne pensi?» sussurrò Kate a Reynie.

Fu solo un sussurro, ma gli occhi del signor Benedict si spalancarono di scatto. L’effetto fu sconcertante: i ragazzi, spaventati, soffocarono un grido.

«Siete qui?» bisbigliò l’uomo, incredulo. «Ma come…?» Si interruppe e aggiunse: «Non importa! Sentite, ragazzi. C’è poco tempo. Dovete distruggere la crepuscolaria! Non possiamo permettere che Ledroptha la trovi».

«Ma non abbiamo idea di dove sia!» replicò Kate. «Deve mostrarcelo lei.»

L’uomo si accigliò. «Non lo sapete? Ma io credevo… Non importa. Va tutto bene. Solo… aspettate. Fermi un momento. Zitti. Ecco che arriva.»

I ragazzi, impietriti, girarono gli occhi intorno. Un movimento oltre l’apertura nella parete della caverna catturò la loro attenzione. Poi intravidero qualcosa che sembrava aleggiare nell’altra stanza: una testa e un busto. Tutti furono percorsi da un brivido lungo la schiena. Constance emise un gemito soffocato. Quella vista spettrale sarebbe stata spaventosa anche se non avessero saputo che cos’era. Ma loro lo sapevano. Era impossibile non riconoscere Ledroptha Curtain sulla sedia a rotelle. Avevano visto un naso lungo e bitorzoluto e un groviglio di capelli candidi, e il movimento fluido era decisamente quello di qualcosa che procedeva su ruote. Sì, l’avevano visto tutti, eppure, stranamente, nessuno l’aveva sentito. Reynie pensò che dovesse essere un trucco dell’acustica, un qualche effetto bizzarro particolare di quella caverna.

Nonostante questo, il signor Benedict sembrava aver percepito in qualche modo il passaggio della sedia. E sembrò percepire anche quando fu di nuovo possibile parlare. Fece un cenno ai ragazzi. «Va tutto bene» bisbigliò. «Ma tornerà da un momento all’altro. Dovete sbrigarvi!»

Reynie aveva la pelle d’oca. «Cosa dobbiamo fare?»

«Slegatemi le mani, svelti! Scapperemo insieme.»

Reynie esitò. C’era qualcosa che non tornava, ma nell’urgenza del momento non riuscì subito a comprendere cosa. Kate aveva già preso il coltellino svizzero – tagliare una corda era senz’altro più rapido che slegarla – e si stava precipitando verso il signor Benedict, quando Constance tirò Reynie per il braccio. Il ragazzo, abbassando lo sguardo, si rese conto che la piccola cercava di parlare già da un po’, ma era troppo terrorizzata per riuscire a emettere suoni. Aveva gli occhi sbarrati e scuoteva freneticamente la testa.

Con un lampo di orrore capì la ragione dei suoi brutti presentimenti: il signor Benedict non avrebbe mai chiesto di slegarlo, non quando attardarsi avrebbe messo a rischio la loro sicurezza. No, il signor Benedict avrebbe detto loro di scappare. Reynie si precipitò dietro a Kate. Agitando le braccia, bisbigliò: «Kate, ferma! Ferma!».

La ragazza lo sentì e si girò: esattamente la cosa peggiore che potesse fare. Si era già avvicinata troppo a Curtain – perché poteva essere soltanto lui l’uomo che balzò in piedi con quella malevola espressione di trionfo in faccia – e prima che si rendesse conto di cosa stava succedendo, lui l’aveva afferrata.

Reynie caricò a tutta birra. Ma Curtain aveva già lasciato andare Kate, e quando lei piombò a terra, il ragazzo notò gli scintillanti guanti d’argento che coprivano le mani di Curtain, una delle quali scattò in avanti e lo ghermì per il braccio. Fu come se gli avessero lanciato dentro i fuochi d’artificio; il suo corpo gli parve composto da milioni di scintille incandescenti. Faceva un male incredibile, e fu un gran sollievo quando i fuochi d’artificio cessarono. Reynie aprì gli occhi e vide la faccia confusa e sorridente di Curtain sopra di lui. Udì la voce di Sticky, lontanissima: diceva a Constance di scappare. Poi sentì qualcosa di freddo, duro e metallico che gli si stringeva intorno al polso.

«Oh, no! Di nuovo» borbottò, ancora stordito.

«Oh, sì» ribatté Curtain. «Di nuovo.»

I ragazzi erano ammanettati l’uno all’altro in ordine di cattura. Kate era bloccata a un gancio sulla stalagmite – Curtain aveva voluto occuparsene subito – e Reynie era attaccato a lei. Poi veniva Sticky, che nonostante avesse visto quello che i guanti d’argento avevano fatto ai suoi amici si era scagliato contro Curtain nel tentativo di salvare Constance.

«Scappa, Constance!» aveva strillato. «Scappa e non voltarti!»

Qualche attimo dopo era a terra, privo di sensi, e quando rinvenne si ritrovò ammanettato a Reynie. Insieme assistettero desolati al ritorno di Constance dall’ingresso della caverna, dove si era piazzato SQ Pedalian. La bambina tirava su col naso e piangeva, mentre l’uomo la portava in braccio.

«Su, Constance, coraggio» le diceva SQ in tono sinceramente preoccupato. «Non te la prendere. È solo un malinteso. Cioè, hai malinteso. Cioè, hai fatto la cattiva. Capisci?»

«Basta così, SQ» ordinò Curtain, sfilandosi i guanti e facendoli sparire in una tasca della giacca. «Ammanettala al nostro signor Washington e chiudi il becco.»

Era strano vedere l’ex Secondo vestito in abiti normali, senza tunica e fascia. Per tutto il resto era sempre lo stesso: alto e allampanato, aveva i piedi enormi, e sembrava agire contro il suo stesso buon cuore per una forma di sciocca lealtà nei confronti di Curtain. Con i movimenti efficaci e meccanici di chi ha eseguito lo stesso compito innumerevoli volte, SQ ammanettò il polso di Constance a quello di Sticky.

Curtain contemplò i prigionieri come se fossero un capolavoro. La sua espressione allegra aveva un effetto inquietante, perché lo faceva assomigliare più al signor Benedict che a se stesso. «Vi ringrazio molto di essere venuti» cominciò. «Non avrei potuto chiedere un dono migliore.»

«Ma si figuri, era il minimo» replicò Kate. Era spaventata, ma sarebbe morta piuttosto che mostrare la sua paura a quell’individuo odioso. Le aveva portato via il coltellino svizzero, e insieme la speranza di forzare il gancio metallico.

Curtain batté le mani. «Che audacia! Del resto non mi aspettavo altro da voi. E, come spero ormai vi siate resi conto, vi stavo aspettando. Molti dei miei ex Secondi occupano posti nel governo, vedete, alcuni dei quali piuttosto vicini a Benedict. Quando siete partiti da soli, sono stato informato subito. I miei informatori erano sconcertati dalla vostra scomparsa, ma le vostre intenzioni non erano un mistero per me. L’unico dubbio era se sareste riusciti a trovare l’amato Benedict. Oh, speravo proprio che ci riusciste!»

«Dov’è il signor Benedict?» domandò Reynie. «Non sarà stato così vigliacco da…»

«Reynard! Vergogna!» Curtain agitò un dito. «Pensi davvero di trovarmi impreparato alla tua tattica? L’ultima volta, ricorderai, mi hai tradito, e questo è l’unico motivo per cui mi hai preso in contropiede. Stavolta ti conosco per la canaglia subdola e truffaldina che sei. Non mi metterai nel sacco facendomi uscire dai gangheri, Reynard. Non mi addormenterò di rabbia. Au contraire!»

«Cosa c’è?» domandò Constance, che con un certo sforzo aveva smesso di piangere. Fulminò Curtain con un’occhiataccia. «Cosa vuole?»

«Come sarebbe a dire, cosa voglio?» chiese l’uomo.

Constance aggrottò la fronte. «Ha detto: “Oh, Contraire!”. Perciò cosa vuole da me? Cosa c’è?»

Curtain scoppiò nella sua ben nota risata, simile in tutto e per tutto al verso stridulo di una civetta ferita. «È proprio come ha detto SQ, signorina Contraire! “Hai malinteso!”» Scosse la testa. «Non importa, mia cara. Il punto è che sono, e ho intenzione di rimanere, calmissimo. Oh, sì, manterrò le mie facoltà sotto controllo, e questo significa che voi rimarrete in mio potere.» Giunse le mani e tamburellò le dita le une contro le altre. «Però comincio a stancarmi. Credo che mi prenderò una sedia.»

Con un sorriso misterioso, Curtain si mise sull’attenti, con le mani dietro la schiena, come in attesa di qualcosa. Prima che i ragazzi avessero il tempo di chiedersi cosa fosse, assistettero a una delle scene più inquietanti che avessero mai visto.

Nel silenzio più assoluto comparve la sedia a rotelle. Sbucò dall’altra stanza come un razzo, sfrecciando fra le stalagmiti verso il suo proprietario, ma le ruote non emisero alcun suono sul pavimento della grotta, e il motore e gli ingranaggi rimasero silenziosi… più che silenziosi, stranamente. Era come guardare un film muto. L’unico rumore che i ragazzi udirono fu il tintinnio delle manette (provocato dal loro tremito). La sedia era una specie di incubo a rotelle, e trasportava il vero signor Benedict, legato ben bene. Il loro amico aveva le mani ammanettate ai braccioli, la testa ciondoloni e gli occhiali in bilico sulla punta del naso. Sembrava profondamente addormentato.

«Come vedete, ho ideato un ottimo telecomando» spiegò Curtain, esibendo una scatoletta che aveva tenuto nascosta dietro la schiena. «SQ, mettilo con gli altri. Ma, attento: sono convinto che qualche volta faccia solo finta di dormire.»

SQ sollevò il signor Benedict dalla sedia, lo appoggiò delicatamente alla stalagmite e gli ammanettò il polso a un altro gancio. Nel frattempo Curtain riprese la propria postazione sulla sedia che, a quanto pareva, era la stessa di sempre – un marchingegno complicato pieno di manopole, pulsanti e pedali – con l’evidente aggiunta di qualche inquietante modifica.

«Immagino che si sia addormentato da solo mentre cercava di avvisarvi» commentò Curtain in tono divertito. «È in uno stato pietoso da quando Martina ha riferito che eravate sull’isola, e non ha fatto che peggiorare da quando SQ vi ha visto risalire la montagna e io mi sono organizzato per sfruttare la vostra stupidità. Oh, ha protestato a squarciagola! O meglio, così sembrava. Avevo attivato il mio nuovo congegno, perciò nessuno è stato infastidito dalle sue grida.»

«La cancellazione del suono?» mormorò Sticky sorpreso. «Ma nessuno ci era mai riuscito fino a questo punto…» Poi ammutolì, anche perché non aveva mai avuto l’intenzione di parlare.

Curtain l’aveva sentito, però, e inarcò le sopracciglia. «Vedo che ti sei tenuto aggiornato, George! Sì, ho installato un congegno nuovo di zecca – di mia invenzione, perciò enormemente superiore a qualsiasi altro del genere – che annulla tutti i suoni nelle immediate vicinanze. Sono piuttosto bravo nella manipolazione delle forme d’onda invisibili, come sapete. In effetti, in confronto al mio Suggeritore, questo progetto è stato semplice come…» Si interruppe con una risatina. «Ma sto divagando. Il punto è che voi non potevate sentire gridare Benedict, e senza dubbio la cosa lo ha fatto addormentare per la rabbia.»

«E come mai adesso sentiamo parlare lei?» domandò Constance. «Sarebbe molto meglio di no.»

Curtain si irrigidì, mostrando un certo fastidio per la prima volta. «Ho disattivato il congegno, Constance, premendo un pulsante. Se fossi stata più attenta, te ne saresti accorta.»

«Sono abbastanza attenta per vedere che è più antipatico che mai» ribatté la bambina. Il tanto atteso ricongiungimento con il signor Benedict, ora che avveniva in quelle brutte circostanze, aveva prodotto in lei un confuso e agitatissimo miscuglio di sollievo, preoccupazione e paura, emozioni che per indole esprimeva con furiosa sfacciataggine. Stava proprio per elargire uno dei suoi insulti in rima, quando Curtain la zittì con un’occhiata minacciosa.

«SQ, fa’ il bravo… Cerca di non essere il solito imbranato e allontanati un po’ dalla signorina Wetherall. Non mi piace come fissa la chiave che hai in mano.»

Dopo aver ammanettato il signor Benedict accanto ai ragazzi, SQ si era attardato soprappensiero nelle vicinanze. All’avvertimento di Curtain si ficcò la chiave in tasca e si allontanò da Kate con la faccia incredula. All’Istituto i ragazzi gli erano molto simpatici e, nonostante tutto quello che era successo, si trovava ancora a suo agio con loro. Ed era fin troppo fiducioso. Scosse la testa arrabbiato. «Vergognati!»

«Stavo solo ammirando come maneggiavi quella chiave» disse Kate. «Sei diventato meno goffo, SQ!»

SQ si illuminò. «Lo pensi davvero?»

«SQ!» sbottò Curtain. «Sta’ zitto e prendi i sali dal tavolo.»

«Devo prendere anche il siero?»

«Assolutamente no. Quante volte ti ho detto che non devi toccarlo? Il siero è troppo prezioso per le tue zampacce maldestre, SQ. Dovresti saperlo.»

«Pensavo solo a quello che ha detto Kate, al fatto che sembro miglio…»

Curtain si passò una mano sulla fronte. «Mentiva, SQ. Ammirava la chiave, non la tua abilità a maneggiarla. Ora sveglia Benedict, poi spostati e, per l’ultima volta, sta’ zitto.»

Ubbidiente, SQ passò i sali sotto il naso del prigioniero. Il signor Benedict annusò, trasalì e aprì gli occhi di scatto. I suoi occhi verdi, di solito sereni e luminosi, erano terribilmente rossi e cerchiati – sembrava esausto – ma lampeggiarono di gioia nel posarsi sui ragazzi. Si rabbuiarono subito dopo, quando si rese conto della situazione. «Ah!» esclamò, tirandosi su gli occhiali con la mano libera. «Che bello rivedervi, amici miei. Quanto vorrei che non foste venuti.»

«Sono venuti a salvarti, Benedict!» disse Curtain. «Sono sgattaiolati a bordo della mia Salamandra e si sono precipitati in tuo soccorso! Non stanno facendo un ottimo lavoro?»

«Ammirevole, direi» replicò lui, e rivolgendosi a SQ aggiunse: «Sai che non mi dispiace averti vicino, ma immagino che mio fratello preferirebbe che tu stessi più lontano dai suoi prigionieri».

«Ti ho detto di non chiamarmi mai così!» ringhiò Curtain, mentre SQ si allontanava in fretta e furia. «Tu non sei mio fratello! Mio fratello non avrebbe mai rovinato anni del mio lavoro! Mio fratello non mi avrebbe mai sottratto quello a cui tenevo di più al mondo! Mio fratello? No, Benedict, decisamente tu non sei mio fratello!»

«Eppure ci somigliamo parecchio.»

Curtain serrò le labbra così forte da farle impallidire; e anche le nocche sbiancarono per quanto strinse i braccioli della sedia. Si girò in modo da dare la schiena al signor Benedict, senza fare il minimo rumore – doveva aver azionato il suo congegno – e trasse diversi respiri profondi. (Nessuno lo sentì, ma lo videro alzare e abbassare pesantemente le spalle.) La parentela con Benedict lo turbava molto, proprio come un tempo era stato – e forse era ancora – per lo stesso signor Benedict. Era passato un anno da quando in un solo istante avevano scoperto l’esistenza di un fratello perduto e di un acerrimo nemico, e Curtain evidentemente aveva trascorso ogni momento a coltivare il proprio rancore.

Riacquistata la padronanza di sé, si girò di nuovo verso Benedict. Cominciò a muovere la bocca, ma non ne uscì alcun suono. Con una smorfia irritata, premette un pulsante del telecomando e ricominciò. «E va bene. Ammetto che sei mio fratello, un fratello che ha rovinato le mie ambizioni e che perciò è un traditore della peggiore specie. Contento?»

Il signor Benedict fece per parlare, ma Curtain lo zittì.

«Era una domanda retorica, Benedict. Non mi importa un fico secco se sei contento o no.» Alzò gli occhi al cielo e si avvicinò appena con la sua sedia. «E adesso torniamo agli affari. Dal momento che hai dormito durante gli ultimi sviluppi, permettimi di informarti sulla situazione. Speravo che questi ragazzini fossero al corrente della crepuscolaria, ma per loro stessa ammissione non è così. Perciò…»

Il signor Benedict lo interruppe. «Te l’ho già detto molte volte, Ledroptha, che se avessi liberato me e Numero Due ti avrei messo al corrente della crepuscolaria. L’offerta vale ancora. Quando io e i miei amici saremo al sicuro, ti prometto che ti farò avere l’informazione che desideri.»

«So cosa mi hai offerto» replicò Curtain in tono acido. «Ma anche se mi fidassi di te l’offerta non si adatterebbe ai miei piani. Non ho intenzione di liberarti. Non lo farò mai.»

«Ma non diventerò una seccatura?» ribatté l’altro. «Detesto essere di peso.»

Curtain sogghignò. «Ti piace scherzare, ma gli scherzi finiranno presto. No, non diventerai una seccatura. Non intendo liberarti, però non intendo nemmeno tenerti in circolazione. Intendo rimpiazzarti.»

Con evidente compiacimento Curtain spiegò i suoi piani. I mesi che aveva trascorso a osservare, ad aspettare, a preparare. Come aveva ordinato il furto del siero della verità: l’ideale, disse, per sottrarre le parole d’ordine e le informazioni necessarie per sostituirsi a Benedict. Con la sua nuova identità avrebbe avuto di nuovo accesso al suo Suggeritore e alla possibilità di manipolare la memoria e le opinioni degli altri. In quattro e quattr’otto i funzionari che si opponevano alle ambizioni del “nuovo” Benedict sarebbero stati scacciati senza tante cerimonie dalle rispettive poltrone, privati anche del ricordo della loro opposizione. E con l’aiuto dei suoi ex Secondi, così ben piazzati nel governo, il signor Curtain – a tutti gli altri noto come signor Benedict – avrebbe presto assunto una posizione di potere impareggiabile.

In un certo senso, spiegò Curtain in tono derisorio, il signor Benedict aveva eseguito gran parte del lavoro al posto suo. Lui non aveva fatto altro che sfruttare l’opportunità al momento giusto. «I miei soci erano pronti a cogliere al volo la prima occasione in cui avresti abbassato la guardia. Ma poi ho saputo che avevi progettato un viaggio senza rivelarne a nessuno le ragioni. Un comportamento sospetto, ho pensato, e ho deciso di non catturarti finché non ne avessi saputo di più. E… Valeva la pena aspettare, non credi? La crepuscolaria! La pianta più preziosa che si possa immaginare! E tu – proprio tu – pronto a portarmi là dove si trovava senza volerlo!» Curtain emise una risatina stridula e veloce simile a un singhiozzo.

«Ledroptha» disse il signor Benedict, «perché mi dici queste cose adesso?»

Curtain lo ignorò. Rivolgendosi ai ragazzi proseguì: «Quando l’ho raggiunto qui, sapevo che la crepuscolaria era nei paraggi. Benedict e la sua assistente – mi rifiuto di chiamarla con quel ridicolo nome in codice – intendevano chiaramente usare la grotta come laboratorio temporaneo. Avevano tutto il necessario: un luogo comodo e riparato dal vento, un microscopio, una buona illuminazione. Con mio grande disappunto, però, ho scoperto di essere arrivato prima che raccogliessero un solo esemplare. Non avrei mai immaginato che fossero due lumache! Se ne stavano qui con le mani in mano, senza sapere né l’esatta collocazione della crepuscolaria né com’era fatta, ad aspettare che un loro misterioso socio li contattasse con le informazioni necessarie». Curtain lanciò a Benedict un’occhiata sprezzante. «Per fortuna» continuò, «dopo aver sprecato solo qualche goccia del mio siero della verità, ho capito che il modo migliore per trovare questa persona era fare appello agli istinti di protezione degli amici di Benedict. Era un piano perfetto, anzi, più che perfetto! Avrei ottenuto le informazioni, e sarei tornato a Stonetown vittorioso! Avrei avuto la crepuscolaria e il mio Suggeritore! Ve lo immaginate?»

I ragazzi rabbrividirono. Se lo immaginavano eccome. Il sogno di Curtain era l’incubo di tutti.

«Naturalmente» aggiunse l’uomo, «avrei dovuto festeggiare in privato. In pubblico sarei stato costretto a mostrarmi addolorato per la mia assistente, quella povera donna nervosa che non era riuscita a “fuggire” insieme a me. Avrei dovuto dire che era scomparsa prematuramente per mano del crudele signor Curtain. Oppure – non ho ancora deciso – che era rimasta prigioniera, nascosta in qualche angolo sperduto del pianeta, dove tutti i migliori agenti segreti del mondo l’avrebbero cercata invano. Questo, naturalmente, è il motivo per cui i miei uomini la stanno inseguendo proprio adesso. Anche se sono indeciso sul suo destino, non posso certo permettere che se ne vada a zonzo.»

«Ledroptha» intervenne il signor Benedict, «non deve andare così per forza.»

Curtain lo guardò di traverso. «Oh, ma io voglio che vada così. E l’arrivo di questi ragazzini ha semplificato le cose. Un minuto fa mi hai chiesto perché ti sto dicendo adesso queste cose. Dovevo essere prudente. Non volevo darti informazioni che avresti potuto usare contro di me. Ti eri già dimostrato troppo inaffidabile per il mio siero della verità: sei sempre riuscito a darmi risposte tecnicamente vere ma completamente inutili. Però questo succedeva quando il siero era somministrato senza – come dire? – senza ingredienti aggiuntivi. E adesso questi ingredienti sono in mio possesso.»

Curtain tirò fuori i suoi scintillanti guanti d’argento. I ragazzi si ritrassero d’istinto. Con un ghigno l’uomo si batté delicatamente i guanti sulle ginocchia. «Immagino che davanti ai ragazzini sarai più disposto a raccontarmi quello che voglio sapere. Che ne dici, Benedict? Devo trattarli con i guanti?»

Il signor Benedict guardò il fratello con profonda preoccupazione. «Ledroptha, non puoi…»

«Non dirmi quello che non posso fare!» tuonò Curtain, per poi chiudere subito gli occhi e trarre un respiro profondo. Li riaprì dopo un lungo momento. «Puoi dire quello che ti pare» aggiunse in tono più calmo, «ma se le tue risposte non mi aiutano, questi ragazzini ne subiranno le conseguenze.»

Poi sfrecciò in avanti con la sedia – mancando di poco i prigionieri – e prese una fialetta e un contagocce dal tavolino. Fece dietrofront e raggiunse il signor Benedict. «Cominciamo, che ne dici?»

Il signor Benedict fissò il fratello negli occhi. «Come faccio a sapere che non farò loro del male lo stesso?»

Curtain sollevò il contagocce, rovesciò la testa all’indietro e si lasciò cadere una goccia in bocca. Strabuzzò subito gli occhi e scosse la testa, come se avesse inghiottito trementina. «Prometto» annunciò, parlando in fretta e con voce tirata «che se mi dici quello che voglio sapere, non farò del male a questi ragazzini. Userò il Suggeritore per rimuovere i loro ricordi di questo evento, e così non minacceranno i miei piani e potranno trascorrere tranquillamente il resto della loro vita. Non ti offro niente di meglio, ma almeno questo te lo prometto.»

I due uomini si fissarono, Curtain con uno sguardo di sfida, Benedict con un’espressione assorta. Alla fine quest’ultimo cominciò a parlare, ma fu subito interrotto dallo strillo di Constance: «Mente, signor Benedict! Quello non era il siero della verità! Ha scambiato le fialette mentre lei dormiva!».

Il signor Benedict trasalì, poi sembrò visibilmente turbato, come se avesse appena ricevuto una terribile notizia. Con voce bassissima, per farsi sentire solo dai ragazzi, disse: «Sapevo che mentiva, piccola cara».

Curtain guardava Constance sbigottito. «Bene, bene, bene!» esclamò compiaciuto. «Come facevi a sapere che avevo scambiato le fialette?»

Constance ricambiò il suo sguardo. Non sapeva come avesse fatto. Sapeva solo che non voleva che il signor Benedict venisse ingannato, e che la sua rivelazione sembrava fare molto piacere a Curtain.

«Le ho scambiate, ma è stato molto prima del vostro arrivo» disse l’uomo, quasi fra sé. Tamburellava eccitato le dita sui braccioli della sedia. «Eppure lo sapevi… lo sapevi. Oh, caspita, ma che bambina utile sei, Constance. Non ne avevo idea!»

«Ledroptha» si affrettò a dire il signor Benedict, «promettimi di lasciarla in pace – senza il siero – promettilo e basta, e ti dirò tutto quello che vuoi sapere.»

Curtain rispose con un sorriso untuoso. «Non lo farò, Benedict. Ti prometto però che per il momento non farò del male a nessuno di loro… solo se rispondi subito. Questa è la mia offerta. Devo infilarmi i guanti o…?»

«Non sarà necessario. Prometti e basta.»

«Lo prometto» dichiarò Curtain, con un’occhiata scaltra a Constance. «Sto dicendo la verità, mia cara?»

Constance lo scrutò intimorita, quindi annuì.

Curtain emise un mormorio soddisfatto, poi tornò a rivolgersi al signor Benedict. «Adesso dimmelo, svelto, e basta giochetti! Chi è la persona di cui hai parlato? E non provare a chiedermi di quale persona si tratta! Sai a chi mi riferisco: quel qualcuno di “molto vicino” a te, la sola persona che può assicurarmi le informazioni! È così che hai detto! Allora, chi è?»

Il signor Benedict lanciò uno sguardo limpido al fratello. «Tu.»

«Io?» domandò l’uomo, spiazzato. Socchiuse gli occhi e si mise le mani sulla bocca, respirando forte come se volesse scaldarle. Era evidente che si sforzava di rimanere calmo. «Cosa vorresti dire? Come potrei procurarmi le informazioni da solo?»

«Avresti potuto farlo in qualunque momento semplicemente lasciandoci andare, accettando l’offerta che ti ho ripetuto più volte» spiegò il signor Benedict. «Se tu ci avessi liberato, ti avrei rivelato tutto.»

Curtain agitò le braccia in aria. «Ma hai detto che non sapevi!»

«Non ho mai detto una cosa del genere.»

La sedia a rotelle si impennò in avanti, e con sorprendente agilità Curtain balzò in piedi e atterrò a pochi centimetri dal fratello. Gli agitò il dito davanti alla faccia. «E se avessi minacciato di fare del male alla tua compagna? Lo avresti rivelato, allora?»

«Ma certo» replicò il signor Benedict. «In tal caso saresti comunque stato tu ad assicurarti le informazioni per mezzo delle minacce.»

«Così hai formulato la risposta in modo da evitare ulteriori domande!» ruggì Curtain, che finalmente aveva compreso. «Sapevi che non volevo sprecare altro siero! Sapevi che volevo risparmiarlo!»

«Sì, era quello che pensavo.» Il signor Benedict ricambiò lo sguardo furioso del fratello con un’occhiata calma e imperscrutabile.

I ragazzi assistevano speranzosi. Se Curtain si fosse arrabbiato a sufficienza, forse si sarebbe addormentato, e loro avrebbero potuto provare a fuggire. Forse…

Ma dopo un solo momento di furia vibrante, Curtain si rilassò. Sorrise, annuì, e si portò le mani dietro la schiena. La sedia gli si accostò alle spalle come un docile animaletto domestico. «E va bene» disse, mettendosi a sedere. «Alla fine la tua perfidia ha agito a mio favore. Devi sentirti molto deluso di te stesso, Benedict. Ora avrò la mia crepuscolaria e il mio Suggeritore, e anche questi ragazzini si stanno rivelando utili…» Girò la sedia e lanciò un’occhiata a Constance.

«Ledroptha» disse il signor Benedict, «devo mostrarti quello che ho scoperto ora, o preferisci aspettare?»

«Sì» rispose Curtain, girandosi curioso verso di lui. «Fammelo vedere subito.»

«Allora dovrai spegnere le luci.»

«Cosa?»

«I faretti. Devi spegnerli. Il comando è sopra il tavolino.»

«So dov’è il comando» replicò Curtain. «E ho lasciato le luci accese per una buona ragione… per tenerti sempre d’occhio.»

Il signor Benedict gli rivolse un sorriso. «Lo sapevo, naturalmente. Ma se vuoi vedere quello che ti ho nascosto, devi spegnerle.»

Curtain lo scrutò gelido. «Prima che lo faccia, c’è bisogno che chiarisca a quali punizioni andrebbero incontro i ragazzini se questo fosse un tentativo di ingannarmi?»

«Non credo che ce ne sia bisogno, no. Ti assicuro che non intendo fare nulla mentre le luci sono spente.»

Curtain tornò al tavolino e prese il telecomando. Lo esaminò attentamente, poi – tanto per essere sicuro – sfrecciò a consegnarlo a SQ, che era rimasto a osservare la scena in rispettoso silenzio e a una rispettosa distanza di sicurezza. «E va bene, Benedict. Speriamo che tu non abbia messo inutilmente in pericolo i tuoi giovani amici. SQ, premi l’interruttore!»

SQ ubbidì, e la grotta si ritrovò nell’oscurità più assoluta. Ma l’oscurità durò solo un momento, perché le pareti, le stalagmiti e le stalattiti cominciarono ben presto a brillare di luminescenti strisce verdi.

«Quello che vedi è una forma di muschio traslucido» spiegò il signor Benedict. «È ciò che fa apparire le rocce umide e scivolose alla luce. Al buio, come puoi constatare, è iridescente.»

Per un bel po’ Curtain rimase seduto in un silenzio sbigottito. Poi scoppiò a ridere, sempre più forte, finché le pareti della caverna non risuonarono del suo stridulo scoppio di trionfo.
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VECCHI AMICI E NUOVI NEMICI




Le ore che seguirono furono davvero terribili. Il signor Benedict e i ragazzi furono costretti a stare a guardare Curtain e SQ grattare via la crepuscolaria da ogni superficie raggiungibile. Era stato Curtain a portare le scatole metalliche nere che erano sotto al tavolino, scoprirono i ragazzi. Anche se non aveva idea dell’aspetto e della collocazione della crepuscolaria, era da tempo uno studioso delle leggende che la riguardavano, e alcuni anni prima si era procurato – in un angolo remoto del mondo – un brano di un antico libro con le istruzioni per il trasporto e la conservazione della pianta. Servivano solo buio, umidità e una particolare temperatura, e lui aveva ideato contenitori appositi per soddisfare tutte quelle condizioni. Ogni volta che SQ apriva una scatola per infilarci con delicatezza un altro strato del prezioso muschio, ne fuoriusciva vapore come dal calderone di una strega.

«E pensare» disse il signor Benedict, «e pensare che se avessimo lavorato insieme, Ledroptha, avremmo ottenuto tanto. Tutti e due sapevamo cose che l’altro non sapeva.»

«Ed è ancora così» replicò Curtain, che era salito sulla sedia a rotelle per raggiungere meglio una piantina. (La sedia era giunta in suo soccorso in risposta a un segnale invisibile, aggirando la stalagmite come se fosse dotata di mente propria.) «Ma, come hai visto, sono perfettamente capace di costringerti a rivelarmi quanto voglio sapere. Non vedo alcun vantaggio nel “lavorare insieme”, per dirla con le tue parole.»

«Il vantaggio» cominciò il signor Benedict «sarebbe nel…»

«Le tue opinioni non mi interessano più» lo interruppe il fratello, strappando una striscia di muschio scivoloso. «Le opinioni sciocche mi distraggono, e non ho tempo per le distrazioni.»

«In effetti sembri andare di fretta.»

«Cosa ti ho appena detto a proposito delle tue opinioni?» lo fulminò Curtain. «Ancora una volta tradisci la tua ingenuità, Benedict. Come pensi che abbia evitato la cattura, se non scegliendo di non avere mai indugi, di non esitare? Prendi adesso: anche se non avessi ricevuto notizie dalla tua signorina Kazembe, intendevo lasciare l’isola oggi stesso.»

«E abbandonare la crepuscolaria?» chiese il signor Benedict un po’ sorpreso.

«Ci risiamo, Benedict. Semplicità di pensiero. Intendevo lasciare SQ, naturalmente, per continuare a cercarla mentre io proseguivo gli studi altrove. In un modo o nell’altro avrei trovato la pianta, stanne certo.»

A quelle parole SQ interruppe il suo lavoro. Dall’espressione sbigottita era evidente che non aveva il minimo sentore del progetto di essere lasciato solo su un’isola deserta.

«Come al solito, però» continuò Curtain, «ho raggiunto i miei scopi nel modo più efficiente possibile. Ma non serve a nulla rimanere a lungo nello stesso posto. Ragion per cui procedo, come sempre, con la dovuta fretta.»

«Se ha tanta fretta» intervenne Kate, «perché non ci obbliga ad aiutarla a raccogliere la crepuscolaria?»

Curtain emise la sua risata stridula. «Ho tutto l’aiuto che mi serve, grazie, signorina Wetherall! E avrei tutta la crepuscolaria che mi serve perfino se fossi costretto a lasciarne indietro la maggior parte. No, è meglio che rimaniate ammanettati.»

«Non capisco perché non ci butta tutti giù dalla montagna» insisté la ragazza. «Ora che ha ottenuto la sua stupida pianta, non le serviamo a niente.» (I suoi amici si agitarono a quel suggerimento, anche se sapevano che Kate cercava solo di creare un’opportunità di fuga.)

Curtain si limitò a ripetere la sua risata stridula. «Al contrario, potreste tornarmi molto utili! Ci ho pensato su, vedi, e il fatto è che una volta ottenuto un distillato idoneo della crepuscolaria, dovrebbe essere abbastanza semplice tenervi addormentati – tranquilli e inoffensivi – per svegliarvi solo nelle occasioni che riterrò opportune. Quando avrò bisogno di altre informazioni, per esempio. Benedict si è già dimostrato molto debole quando ci siete in ballo voi ragazzini.»

«Be’, suppongo che questa non sia la sua idea più stupida» commentò Kate, tanto per dimostrare fegato, anche se era terrorizzata. «Però siamo in parecchi da nascondere. Ha pure un marchingegno per rimpicciolire le persone?»

«Impilati a dovere, signorina Wetherall, direi che entrerete tutti in un bell’armadio chiuso.» Curtain arricciò le labbra, fingendo di riflettere. «Ma hai ragione, potrebbe essere un impiccio. Dovrò rifletterci. Cosa ne dici, Benedict? Preferiresti essere eliminato una volta per tutte, o passare la vita addormentato in un armadio?»

«Ammetto di avere un debole per i sonnellini prolungati» replicò lui. «Ma non sono mai stato eliminato una volta per tutte. Perciò non saprei.»

La calma del signor Benedict sembrò infastidire il fratello, il cui ghigno fu rimpiazzato da uno sguardo gelido. «Allora è una fortuna che non sia tu a scegliere. Ora tutti zitti. Ne ho abbastanza delle vostre distrazioni. Detesto interrompere di nuovo il mio lavoro, ma ve lo assicuro – ed è una promessa – il prossimo che dice una parola riceverà tutta la mia attenzione.»

Non ci furono dubbi sulla sincerità di Curtain in proposito – né su cosa intendesse per “attenzione” – e le restanti ore della notte trascorsero nel silenzio più assoluto, sotto la minaccia dei guanti d’argento, fatta eccezione per i rumori del lavoro di Curtain e SQ.

Anche la mente di Reynie lavorava – a rotta di collo, se è per questo – ma con scarsi risultati. Aveva provato milioni di volte a escogitare metodi di fuga. Non c’era stato niente da fare. E nel frattempo immaginava ogni genere di cosa avrebbe preferito non immaginare, come il ricongiungimento di Curtain con il suo Suggeritore, e quello che sarebbe successo a Rhonda, alla signorina Perumal e a tutti gli altri, le cui domande non sarebbero mai state tollerate da Curtain. E la sua immaginazione non si fermava qui, purtroppo, ma si spingeva oltre, fuori dalla casa del signor Benedict e dentro Stonetown, dove vedeva uno squadrone di Diecimali attraversare impettiti le strade silenziose, in cui ogni singolo abitante dormiva grazie a un “idoneo distillato” della crepuscolaria. Per quanto si sforzasse, Reynie non riusciva a distogliere l’occhio della mente, e così vide con estrema chiarezza la facilità con cui gli uomini di Curtain portavano via tutti coloro che osavano opporsi al loro padrone. Niente battaglie, né lamenti. Solo una città che si risvegliava al mattino con un avversario di Curtain in meno.

Quell’uomo malvagio avrebbe ottenuto quello che aveva sempre desiderato: il controllo assoluto. Doveva solo cambiare il proprio nome in Nicholas Benedict. La maggior parte della gente non avrebbe mai capito.

I ragazzi sarebbero stati fuori circolazione da un pezzo, ovviamente. Poco ma sicuro. Il problema era che cosa Curtain avesse intenzione di fare di loro. Per quanto si sforzasse, Reynie non riusciva a pensare a nessuna possibilità che non lo facesse tremare.

La sua unica, debole speranza era che Milligan li salvasse, e mentre la notte si avvicinava al mattino, Reynie vi si aggrappava con crescente disperazione. Quando Curtain commentò ad alta voce che i suoi Diecimali ci stavano mettendo troppo a catturare Numero Due (“quella donna” la chiamava), e mandò SQ a contattarli via radio fuori dalla grotta, si irrigidì speranzoso. Forse Milligan aspettava fuori e gli avrebbe teso un agguato! Ma SQ tornò per riferire che le onde radio erano assenti. La notizia fece insospettire Curtain, e questo diede a Reynie una ragione in più per nutrire ancora per un poco la sua fragile speranza…

Quella speranza crollò completamente poco prima dell’alba, quando McCracken entrò zoppicando nella grotta.

Kate si lasciò sfuggire un singhiozzo, poi scoppiò in lacrime, perché la comparsa del Diecimale poteva significare una cosa sola. Gli altri ragazzi si scambiarono occhiate disperate, e il signor Benedict, già con gli occhi lucidi al sentire i singhiozzi di Kate, allungò un braccio per consolarla… e si accasciò addormentato su un fianco addosso alla stalagmite.

McCracken osservò la scena divertito, mentre avanzava zoppicando in attesa di Curtain, che al rumore del suo arrivo si era ritirato – in un silenzio da brivido – nell’altra stanza. Anche SQ era scomparso, ma il Diecimale scrutò con aria astuta una stalagmite vicina e gridò: «Codice Sette, signor Curtain! Non servono imboscate!». E in tono di superiorità aggiunse: «SQ, ti ricordo che Codice Sette significa “via libera”. Ovvero: non dovrebbe vedersi nulla, ma la punta dei tuoi stivali si vede benissimo».

Mentre SQ riemergeva mortificato dal nascondiglio, Curtain sfrecciò fuori a una velocità tale che sembrò sul punto di scontrarsi con McCracken. Frenò all’ultimo istante, e il Diecimale accolse il suo ingresso con un inchino ammirato.

Era stato un bene per lui che lo scontro non fosse avvenuto, perché era già in uno stato terribile. Aveva un braccio ferito appeso al collo con la cravatta, il viso era insanguinato e striato di fuliggine, il completo elegante era bruciacchiato e a brandelli, e la valigetta irta di dardi al tranquillante. L’espressione, però, tradiva un’evidente soddisfazione, e quando parlò lo fece nel solito tono calmo e falsamente gioviale, come se fosse solo venuto a riferire sulle condizioni del tempo.

«C’è stato un problemino» spiegò, in risposta allo sguardo di disapprovazione di Curtain. Indicò con un cenno i ragazzi. «Dove ha trovato i tesorucci?»

«Sono stati loro a trovare me» rispose gelido Curtain «dopo aver rubato la mia Salamandra, affidata a te. E io li ho catturati e imprigionati, il che a quanto pare è più di quanto la tua squadra di imbecilli sia riuscita a fare. Ricordami perché vi pago.»

McCracken sogghignò, rivelando una serie di denti mancanti. «Le teniamo su il morale. A ogni modo, lei non ha dovuto occuparsi di quel Milligan.»

«L’agente di Benedict? È sull’isola?»

«Oh… così non gliel’hanno detto!» McCracken inarcò un sopracciglio.

Curtain lanciò ai ragazzi un’occhiata minacciosa. «No, non l’hanno fatto. Milligan, eh? Suppongo che il suo coinvolgimento spieghi perché non ho più notizie di Jackson e Jillson.»

«Senza dubbio. Ma non deve preoccuparsi di altre interferenze. Milligan non è più un problema.»

«Te ne sei occupato tu, presumo» disse Curtain, scrutandolo da capo a piedi. «Sei in uno stato pietoso.»

«Non da solo. Tutti. Devo dire che non avevo mai combattuto contro uno come Milligan. Svelto come una tigre e furbo come una volpe. Ma non ha mai avuto una vera possibilità. Quell’uomo aveva un’assurda riluttanza a fare del male a chiunque. Doveva vedere gli sforzi che ha fatto per evitare di uccidere Crawlings, che dal canto suo ce la metteva tutta per farlo a pezzettini. Quando però ho scoperto il suo punto debole, non ci ho messo molto a finirlo.»

«Così lo hai eliminato?» chiese Curtain. «Concludi, McCracken. E tu, SQ, piantala di fare il lampione e torna al lavoro.»

«La fine è stata piuttosto deludente» continuò il Diecimale. «Il combattimento ci aveva spinto sulla cima della montagna centrale, dove lo avevo inchiodato sul ciglio di un burrone – gli altri erano già fuori uso – e lui resisteva all’attacco delle mie stringhe avvelenate nascondendosi dietro un masso. Ma ormai ero sempre più vicino, e quando lui se n’è reso conto, ha scelto una fine meno dolorosa. Si è buttato di sotto.»

Reynie mise un braccio intorno alle spalle di Kate, ma lei non lo notò nemmeno. Tratteneva le lacrime e si controllava per ascoltare il racconto di McCracken. Fissava il Diecimale con tutto il suo furore.

«Be’, non ho visto il corpo» ammise McCracken. «La torcia era già fuori uso. Però alla luce della luna ho calcolato che erano almeno quindici metri di caduta, e lui era già ridotto male. Dubito che sia sopravvissuto, ma se è così, di certo vorrebbe essere morto. Con una caduta come quella si sarà rotto ogni singolo osso.»

«Sarai tu a voler essere morto, invece!» ringhiò Kate, slanciandosi in avanti. Parlò e si mosse con tale ferocia che tutti i presenti trasalirono… Tutti tranne McCracken, che ridacchiò quando le manette di Kate, ancora fisse al gancio di metallo, la trattennero con uno strattone. Reynie e Sticky la afferrarono per fermarla, temendo che si rompesse il braccio.

«Sono venuto a chiederle che cosa preferisce che facciamo, adesso» riprese McCracken. «Devo ancora recuperare quella Numero Due, ma prima devo radunare i miei uomini. E anche Martina, suppongo. Ho visto lei e Garrotte nella prateria. Milligan gli ha teso un’imboscata mentre tornavano al villaggio.»

Curtain si accigliò. «Non avevi detto che evitava di fare del male alla gente?»

«È così, infatti, ma li ha lasciati tutti svenuti, e Crawlings ha qualche osso rotto. Sharpe e Garrotte sembravano sul punto di riprendersi – hanno sbattuto un po’ le palpebre quando gli ho dato un calcio – e credo che torneranno presto fra noi. Comunque ho pensato che toccasse a lei decidere. So che sperava di partire prima di mezzogiorno.»

Curtain aveva un’aria scocciata, ma a quanto pareva era deciso a non uscire dai gangheri. «Prendi SQ» ordinò in tono brusco. «E sbrigati. Siamo quasi pronti a caricare.»

SQ fece per mettere giù la scatola che aveva in mano.

«Senza offesa» rispose McCracken, sorridendo a SQ in un modo che, in realtà, voleva essere offensivo, «ma credo che dovrebbe essere lei ad aiutarmi, signor Curtain. Come ho già detto, Crawlings ha qualche osso rotto. Non è il caso di farlo cadere.»

SQ, profondamente offeso, si lasciò cadere la scatola su un piede.

«E va bene» disse Curtain. «Verrò io. SQ, torna al lavoro.»

McCracken aveva posato la valigetta e si stava esaminando un dente traballante con la punta delle dita. Se lo strappò, lo studiò con scarsa curiosità e se lo infilò in tasca. «C’è un’altra cosa. Milligan ha detto ai ragazzini che stanno arrivando degli amici a prenderli.»

«Per tutti i fulmini» borbottò Curtain. «Ha detto chi sono? Non può essere una squadra di salvataggio ufficiale, perché l’avrei saputo. Presumo che non si sia fatto sentire nessuno alla radio mentre eri fuori.»

«Ho sentito Bludgins. Pare che Rhonda Kazembe abbia inviato il piccione con un messaggio. Dichiara di avere identificato la persona che lei cerca e chiede altri giorni per localizzarla.»

«Uno stratagemma disperato» commentò Curtain, liquidando la cosa con un gesto della mano. «Ho già localizzato quello che cerco. Ma non hai saputo niente di queste persone che devono arrivare?»

«No, e Milligan non ha fatto nomi. Però sappiamo dove attraccherà la barca, se non lo ha già fatto. L’unico punto decente è la baia sudorientale. Se vuole, quando i miei uomini saranno svegli possiamo…»

Curtain lo zittì con un cenno. «Gli scontri possono aspettare, McCracken, e sarebbe meglio evitarli. Ti chiedo di fare in modo che la prigioniera fuggita non possa contattare quella gente e dirgli dove si trova Benedict.»

«Bene» rispose il Diecimale. «Purché non li abbia già raggiunti, o non abbiano già mandato una squadra sull’isola…»

«Improbabile» replicò Curtain. «Le correnti della baia sono molto insidiose di notte, McCracken. Io di correnti me ne intendo, e dubito che un’imbarcazione sia riuscita a raggiungere la costa.»

«Molto bene. Allora posso assicurarle che cattureremo Numero Due prima che ci dia delle noie. Suppongo che si nasconda ancora nel bosco del villaggio. Con l’aiuto del vento non sarà difficile appiccare il fuoco e stanarla con il fumo.»

«Ti conviene che sia così» concluse l’altro, secco.

La conversazione poi si spostò sulla sedia a rotelle, che Curtain era restio a lasciare. McCracken aveva il braccio ferito e non poteva trasportare sia la sedia che la valigetta fino alla Salamandra. E la sedia era troppo pesante per Curtain…

Kate, nel frattempo, frugava di nascosto nel secchio, cercando qualcosa di utile. Alla fine borbottò: «Non riesco a capire come fare».

«Vuoi dire come fare a scappare?» replicò Reynie sottovoce. «Nemmeno io.»

«Non volevo dire questo» ribatté lei, come se fosse sorpresa dell’idea. «Certo che scapperemo!»

«Davvero?» intervenne Sticky speranzoso. «Come?»

«Oh, ci verrà in mente qualcosa» bisbigliò la ragazza. «Quello che mi chiedo è come faremo a riunirci con Milligan e a trovare Numero Due prima di questi vermi. Come la salveremo?»

«Aspetta… Tu pensi che Milligan sia vivo?» sussurrò Constance.

«Ma certo! Cioè, all’inizio non lo pensavo, ma poi ho capito che non si sarebbe mai gettato incontro alla morte di proposito, non quando noi eravamo ancora in pericolo. Doveva avere qualcos’altro in mente. Solo che ancora non è riuscito a trovarci. Ci ha detto di andare nella foresta della baia. Sarà andato a cercarci lì.»

Reynie era meno ottimista. «Fammi capire bene. Siamo incatenati in una grotta senza avere idea di cosa voglia farci Curtain, e la tua più grande preoccupazione è come faremo a salvare Numero Due?»

«Esatto!» mormorò Kate.

«Volevo solo esserne sicuro…» commentò l’amico. «Penso che dovremmo cominciare a salvare prima noi stessi, Kate.»

«Lo so, però ci serve più tempo! Se hanno intenzione di incendiare il bosco…»

«Abbiamo più tempo di quanto pensino» intervenne Constance. «Avranno problemi a bruciare qualunque cosa. Fuori è umido. Sta salendo la nebbia o pioviggina. Non guardatemi così, lo sapete che riesco a sentire queste…»

«SQ!» abbaiò Curtain. I ragazzi trasalirono. L’uomo li guardava in cagnesco. «Se uno qualunque dei nostri prigionieri parla di nuovo – uno qualsiasi, SQ – me lo riferirai al mio ritorno, e ne subiranno le conseguenze. È un ordine, capito? Nessuno deve parlare. Non voglio più sentirli borbottare.»

«Sissignore» rispose l’uomo. Poi si schiarì la voce. «Ehm, signore? Potrei suggerire che McCracken porti la sua sedia mentre lei porta la valigetta di McCracken? Solo fino alla Salamandra.»

I due uomini fissarono SQ, poi si scambiarono uno sguardo sorpreso.

«Beata ingenuità» bofonchiò McCracken.

«Guiderò la sedia fino al sentiero» disse Curtain, mettendosi in movimento. «Poi faremo a cambio.» Si allontanò lungo il corridoio, seguito dal Diecimale zoppicante, senza una parola di ringraziamento a SQ – e nemmeno uno sguardo di riconoscenza – per aver avanzato lo straordinario suggerimento pratico che quei due collaborassero.

Ancora scottato per l’insulto di McCracken e la freddezza di Curtain, SQ Pedalian si era appena rimesso al lavoro, quando il signor Benedict lo chiamò. Nessuno l’aveva visto svegliarsi, e in effetti adesso parlava in tono attento e misurato, e apparentemente molto assonnato.

«SQ» disse, «so che hai da fare, ma se hai un minuto, queste manette mi fanno molto male.»

SQ si girò a guardarlo dispiaciuto. «Oh, no, signor Benedict, non doveva parlare! Non capisce che dovrò riferirlo al signor Curtain? Era un ordine tassativo, lo sa! Sarà punito!»

Il signor Benedict fissò SQ negli occhi. «Lo capisco, SQ» disse, senza cambiare tono, «ed è giusto. Devi fare quello che ti dicono, amico mio. Non ce l’ho con te.»

Chiaramente sollevato, l’uomo sorrise, poi soffocò uno sbadiglio.

«Però» proseguì il signor Benedict, «le manette, come dicevo, mi fanno davvero molto male. Come al solito.»

SQ lo fissò, quasi gli ci volesse molto tempo per registrare col cervello le parole dell’uomo. I ragazzi, sbigottiti, non dissero nulla. Non osavano nemmeno respirare. Capivano che il signor Benedict aveva in mente qualcosa. SQ sbadigliò di nuovo, ma non staccò gli occhi dal signor Benedict.

«Sei molto stanco, vero, SQ?»

L’uomo continuava a fissarlo. Dopo un po’ annuì imbambolato. «È vero» sussurrò.

«Lo so, amico mio. Anch’io sono stanco. Siediti vicino a me a riposare. Ma prima, ti prego, toglimi le manette, come hai già fatto altre volte con tanta gentilezza. Vorrei strofinarmi un poco il polso.»

Con grande stupore dei ragazzi, SQ Pedalian si avvicinò e gli tolse le manette. Subito il signor Benedict non si mosse; ringraziò il suo liberatore e si strofinò il polso. Poi lo invitò accanto a sé dando dei colpetti a terra con la mano. «Siediti un momento.»

«Un momento» cantilenò SQ, con gli occhi socchiusi e le spalle cadenti. Si sedette, posando la schiena contro la stalagmite.

«Devi sentire quanto stringono» disse il signor Benedict, e con la massima naturalezza, come se gli aggiustasse il polsino della camicia, infilò la manetta intorno al polso di SQ (l’altra era ancora attaccata al gancio) e strinse. «Ecco qua. Non è scomoda?»

«In effetti è un po’ costringitiva» mormorò l’uomo, accigliandosi. «Cioè, volevo dire costruttiva. Cioè…» Si interruppe, confuso.

«Dovremmo toglierle» suggerì il signor Benedict. «Su, dammi la chiave.»

SQ gliela consegnò.

Chinandosi in modo da non farsi vedere dall’uomo, il signor Benedict passò la chiave a Kate, che liberò se stessa e gli altri in un battibaleno. Poi si allontanarono tutti dalla stalagmite, dove SQ rimase ammanettato. L’uomo sbatté le palpebre freneticamente, come per svegliarsi. Fissò prima i ragazzi e poi il signor Benedict nello sbigottimento più assoluto.

«Mi dispiace, SQ» si scusò l’anziano. «Una parte di te capirà che sono sincero.»

SQ scosse violentemente la testa, come per schiarirsi le idee. La sua espressione si incupì; le labbra cominciarono a tremare. «Ma… ma non può fare sul serio! Non può avermi mentito!»

«Non l’ho mai fatto» replicò il signor Benedict.

«Ma tutte le altre volte… Non ha mai cercato di fare niente! Ha promesso che non l’avrebbe fatto! Le ho perfino dato una goccia di siero della verità per essere sicuro!»

«Sì, ma stavolta non ho fatto promesse del genere, SQ, e non ho nemmeno promesso di liberarti. Ho detto solo che dovremmo toglierti le manette. Il che è verissimo. In un mondo migliore e in un momento migliore, sarei felice di liberarti. E spero di incontrarti di nuovo in quel mondo e in quel momento. Hai un’anima luminosa, SQ. Mi dispiace molto lasciarti in questo stato, ma devo farlo.» Il signor Benedict gli girò le spalle con un’espressione addolorata. «Venite, ragazzi, dobbiamo sbrigarci.»

Kate si tirò Constance sulle spalle, e i prigionieri in fuga imboccarono di corsa il corridoio. Dietro di loro SQ, con una faccia sempre più cupa, gli occhi che sfrecciavano a destra e manca, elaborava quello che il signor Benedict aveva appena detto. Si stava chiaramente sforzando di non credere a quello che era appena successo.

«Lo ha ipnotizzato?» domandò Constance.

«Qualcosa del genere» rispose serio il signor Benedict, «ma in modo molto più rozzo. Persuaderlo è stato possibile solo perché si fidava di me, era convinto che non avrei tradito la sua gentilezza. Ho appena assestato un bruttissimo colpo alla parte migliore di Pedalian, ragazzi. Mi auguro che si riprenda.» Toccò la spalla di Reynie. «Spero che tu non abbia gettato la spugna con gli SQ del mondo, Reynie. Come vedi, ci sono molti agnelli travestiti da lupi. Se non fosse stato per la buona indole di SQ, non saremmo mai fuggiti.»

Erano ormai vicini all’ingresso della grotta. Udirono un lamento disumano – era l’alba, e si era alzato il vento diurno dell’isola – e Reynie rifletteva sul fatto che ancora non erano riusciti davvero a scappare, quando il lamento del vento fu sovrastato da un grido di angoscia proveniente dalle viscere della grotta. SQ aveva finalmente realizzato la propria situazione. Infuriato gli strillò dietro: «È proprio come l’ha descritta il signor Curtain! Io le credevo, signor Benedict! Mi fidavo di lei! Dovevo immaginarlo! Dovevo immaginarlo!».

Il signor Benedict aveva in volto l’espressione più addolorata che i ragazzi gli avessero mai visto. «Se solo…» cominciò, ma non finì mai il discorso, perché in quell’istante si addormentò.

Sticky, trovandosi nella traiettoria della sua caduta, risparmiò al signor Benedict un brutto colpo in testa. Così fu lui a beccarsi il colpo, ammaccandosi la fronte sul terreno duro mentre l’uomo gli piombava addosso. Dopo essersi liberato con una leggera spinta, lo girò delicatamente di schiena e gli aggiustò gli occhiali sul naso prima ancora di aggiustarsi i propri. Poi lo scosse per il braccio. «Si svegli, signor Benedict! Si svegli!»

Le urla di SQ erano cessate bruscamente, e gli unici suoni rimasti erano il mugghiare del vento e i richiami di Sticky. Curtain e McCracken erano partiti da pochissimo tempo. Se si fossero dimenticati qualcosa e fossero tornati indietro… Reynie si girò a lanciare un’occhiata nervosa fuori dalla grotta. Il sole non era ancora sorto. Bassi nuvoloni grigi si addensavano sopra la montagna, e – proprio come aveva predetto Constance – una lieve nebbiolina grigia avvolgeva ogni cosa, turbinando come fumo nel vento.

«Non si sveglia» disse Sticky, dando colpetti sulle guance del signor Benedict.

«Oh-oh» esclamò Constance. «Può capitare quando è sfinito davvero. A volte non riusciamo a svegliarlo per ore.»

«Be’, di sicuro adesso è più sfinito che mai» commentò Sticky. Guardò Reynie. «Non va bene.»

«Vediamo se riusciamo a fabbricarci una barella» suggerì Reynie. «Non possiamo permetterci di aspettare. Dobbiamo arrivare alla foresta.»

«E Numero Due?» protestò Kate.

«Il modo migliore per aiutarla è raggiungere la foresta. Come hai detto tu, Milligan ci aveva suggerito di andare lì, perciò è lì che dovremmo cercarlo. Se non c’è lui, forse ci saranno i suoi amici, e ci faremo aiutare da loro. Ma non possiamo fare niente di tutto questo se ci prendono. Dobbiamo muoverci!»

Muoversi, naturalmente, era una parola che esercitava un grande fascino su Kate, la quale infatti si sentì subito meglio. Dubitava che i ragazzi riuscissero a trasportare una barella fino alla baia, anche dandosi il cambio. E poi c’era Constance. «Ci serve una slitta. Così possiamo trascinare sia il signor Benedict che Constance. Torno subito!» Si precipitò verso l’ingresso della grotta.

Gli altri stavano ancora cercando di svegliare il signor Benedict quando Kate tornò, trascinandosi dietro il tavolino. Con l’aiuto degli attrezzi, del secchio e del coltellino svizzero (che Curtain aveva lasciato), aveva tolto le gambe al tavolo e le aveva rimontate di lato come rozzi pattini. Aveva anche strappato i cavi da diversi faretti e aveva intrecciato corde con cui tirare la slitta. Era un marchingegno piuttosto precario, ma comunque notevole, considerata la velocità con cui Kate lo aveva costruito.

«Volevo prendere anche i sali» disse, notando che il signor Benedict era ancora addormentato, «ma SQ ce li aveva in tasca e ho pensato che fosse meglio non avvicinarmi. Mi fissava come se volesse torcermi il collo.»

Caricarono il signor Benedict sulla slitta; poi Constance ci salì sopra e lo tenne fermo, mentre gli altri provavano le corde. I pattini di metallo facevano un baccano tremendo, grattando e rimbombando sui sassi. Nel complesso, però, tirata da tutti e tre la slitta era abbastanza veloce.

Soddisfatta, Kate disse: «Dovrò trovare la via più facile per scendere». E si affrettò a scalare il picco che sormontava la grotta, balzando da un masso all’altro come una capra. In un lampo era già in alto e scrutava il lato orientale dell’isola con il cannocchiale. Fece presto a stabilire il tragitto migliore: prima bisognava imboccare un ripido sentiero in discesa a nord-ovest che portava quasi ai piedi della montagna, poi tagliare in diagonale lungo un pendio roccioso (tenendosi il più alla larga possibile da alcuni precipizi), e infine attraversare la nera pianura rocciosa che conduceva alla foresta, la quale da lassù somigliava a un’ombra scura nel grigiore generale. Kate cercò tracce di Milligan, ma non vide nulla. La foresta, la baia e l’oceano erano avvolti da un manto di nebbia.

Con la testa all’insù Reynie osservava l’amica, quando fu assalito da una strana sensazione. Non sapeva bene cosa fosse. Continuò a fissare in alto, cercando di inquadrarla. Kate si stagliava ancora contro il cielo scuro e nuvoloso, con il vento che le faceva sbattere la coda di cavallo sulle spalle. Le rondini di scogliera, incuranti dell’umidità, sfrecciavano dentro e fuori dalle fessure rocciose, mentre un rapace volteggiava alto nel cielo. Nel frattempo i nuvoloni neri correvano sopra le loro teste a tutta birra, come in un film accelerato, e insieme all’andirivieni delle rondini e al volteggiare in cerchio del rapace procurarono allo stomaco di Reynie uno spasmo accompagnato da vertigini… Sì, vertigini, ecco cos’era quella strana sensazione. Oppure… no. Non era solo quello. Cos’era quella sensazione, allora? Sembrava quasi un déjà vu… qualcosa che aveva già sperimentato.

Kate scese. «Sarà molto dura» concluse, dopo aver descritto il tragitto. «Penso che ci vorranno almeno due ore per raggiungere la foresta, forse tre, a seconda di quanto riuscite a tirare. E se non ci capitano incidenti durante la discesa. E c’è un’altra cosa.»

«Cosa?» chiese Reynie, con la sensazione che fossero brutte notizie.

«Non so come riusciremo a non farci individuare. Se trovano Numero Due, torneranno qui e scopriranno che siamo scomparsi. In quel caso McCracken e Curtain saliranno lassù a dare un’occhiata, come ho fatto io. Se invece non la trovano, continueranno a pattugliare l’isola con la Salamandra. In entrambi i casi, nella migliore delle ipotesi, ci vedranno attraversare la pianura rocciosa. Saremo completamente allo scoperto per un bel po’. Abbiamo un bel vantaggio, perciò potremmo batterli sul tempo…»

«Ma poi?» intervenne Constance. «Sapranno dove siamo, e non possiamo nemmeno essere sicuri che ci sia qualcuno ad aspettarci!»

Reynie si strofinò le tempie. Constance aveva ragione. E se la previsione di McCracken si rivelava precisa, due degli altri Diecimali si sarebbero già ripresi per allora, e forse anche Martina. Sarebbero volate un sacco di matite aguzze per la foresta, e ci sarebbero state parecchie gambe all’inseguimento dei ragazzi in fuga.

«Forse dovremmo trovare un nascondiglio e aspettare che il signor Benedict si svegli» suggerì Sticky. «Lui saprà cosa fare.»

Kate scosse la testa. «Potrebbe dormire per ore. Dobbiamo pensarci noi.»

Con quel “noi” Kate si riferiva soprattutto a Reynie, e infatti tutti si girarono istintivamente a guardarlo. Il ragazzo aggrottò la fronte. Si stava sforzando di escogitare qualcosa, ma la sua mente continuava a pungolarlo con quella strana sensazione di déjà vu. Ma cosa gli frullava per la mente prima? Stava guardando Kate, e il cielo, e il rapace… Un momento. Era un rapace qualunque? Trasalì, poi guardò verso l’alto. No. Era un falco pellegrino.

«Kate! Guarda lassù! Quel falco non è…?»

«È Gina!» esclamò Kate. Tirò fuori il fischietto e soffiò. Il falco piombò subito giù, per posarsi sul polso della sua padrona. «Brava, Gina!» disse Kate, accarezzandola. «Mi dispiace tanto, ma ho finito gli spuntini. Te ne devo uno.»

Gina aveva un sacchetto di pelle legato alla zampa. Kate lo slegò subito e tirò fuori una lettera. «È di Palladicannone!»


Cara Kate,

quanto speriamo che tu riceva questa lettera! Sappiamo che siete in pericolo, e sto scrivendo più in fretta che posso per riferirvi la nostra situazione e capire come possiamo aiutarvi. Ti dirò tutti i particolari, nel caso ci sia qualcosa di importante.

La notte scorsa eravamo nascosti nella foresta ad aspettarvi, quando abbiamo sentito un’esplosione. Subito dopo Numero Due è sbucata incespicando fuori da una galleria. Si riprenderà, ma al momento era ridotta così male che abbiamo dovuto portarla al motoscafo (siamo sbarcati con quello) e poi sulla Scorciatoia per medicarla.

Ha protestato a gran voce, un po’ troppo a gran voce, in effetti, perché non ci sentiva bene dopo l’esplosione. E poi era molto confusa, ma è stato chiaro lo stesso che vi credeva in pericolo, era andata a cercarvi nella galleria e si era trovata tagliata fuori (e piuttosto malridotta) quando l’ingresso è esploso. Insisteva che la mollassimo lì e che venissimo a cercarvi. Ma questo sarebbe andato contro le istruzioni di Milligan, e non ci siamo arrischiati a scombussolare i suoi piani, tanto più che le ferite di Numero Due richiedevano immediata attenzione. Adesso è fasciata tutta come si deve, però, ed è tornata in sé. È stata sua l’idea di mandare Gina con un messaggio e… adesso mi dice che ci sto mettendo troppo, perciò è meglio che mi sbrighi.

Siamo a bordo della Scorciatoia, a poche miglia dalla costa. Volevamo tornare subito nella foresta, ma abbiamo incontrato delle difficoltà. Il motoscafo ha avuto un guasto al motore quando abbiamo attraversato le secche della baia – c’era una brutta corrente insidiosa – e adesso fa un rumore terribile ed è lento come una lumaca. Se lo usiamo abbiamo paura di attirare l’attenzione e di mettervi in pericolo. Milligan ci ha raccomandato di fare le cose di nascosto il più possibile. Vale ancora? Fatti viva, Kate, e facci sapere che dobbiamo fare!

Tieni presente che: il capitano Noland, su istruzione di Milligan, ha contattato la Marina Militare all’alba (cioè pochi minuti fa), ma le loro pattuglie potrebbero metterci un po’ ad arrivare. Il capitano non può avvicinarsi troppo all’isola con la Scorciatoia per paura di incagliarla, ma con la motozattera possiamo raggiungere la costa nel giro di due ore al massimo. Vi aspetteremo lì o verremo a prendervi, come credete meglio. Diteci solo dove cercare!

Contiamo che Gina vi trovi con la sua vista acuta. Quando la manderai indietro, ti basterà dirle “pappa per rospi” e volerà subito da me. L’ho nutrita a bocconcini di bistecca da quando l’abbiamo presa a bordo. Fa’ presto, Kate, e mandaci la tua risposta!

Palladicannone (Joe Shooter)



Appena finì di leggere, Reynie si mise a camminare avanti e indietro, anche se avrebbe preferito raggomitolarsi in un angolo. La lettera avrebbe dovuto incoraggiarlo, ma data la situazione era angosciante. Se mandavano subito via Gina con una risposta, e se tutto andava esattamente come sperato, il motoscafo lento e rumoroso avrebbe raggiunto la baia in contemporanea ai ragazzi. Ma Kate aveva ragione: li avrebbero senz’altro individuati mentre attraversavano la pianura rocciosa. La Salamandra si sarebbe messa sulle loro tracce, e Milligan aveva detto che era velocissima sia sulla terra che in acqua. E anche se raggiungevano il motoscafo… be’, dato il motore danneggiato, sarebbero stati una facile preda. La squadra di Curtain li avrebbe acciuffati molto prima che arrivassero alla Scorciatoia.

Gli altri adesso avevano capito quello che aveva turbato subito Reynie: non c’erano vie d’uscita.

«Almeno Numero Due è salva» osservò Sticky. «È già qualcosa.»

Gli altri annuirono, ma non dissero nulla. Erano tutti sollevati che Numero Due fosse salva. Però la buona notizia per lei era anche una pessima notizia per loro, perché Curtain e i suoi Diecimali, non trovandola nel bosco occidentale, avrebbero continuato a fare il giro dell’isola. E questo aumentava le probabilità che i ragazzi venissero intercettati prima di raggiungere la baia. Reynie posò lo sguardo sulla faccia del signor Benedict addormentato, si accigliò e riprese a camminare avanti e indietro.

«Forse dovremmo provare a nasconderci» suggerì Constance. «Quelle pattuglie della Marina arriveranno prima o poi, giusto? Forse faranno in tempo a salvarci.»

«Ci vorrebbe una bella dose di fortuna» replicò Kate. «Io dico di tentare la fuga e sperare per il meglio. Probabilmente Milligan è nella foresta, ricordate. Se riusciamo a raggiungerlo, ci potrà aiutare.»

Sticky si lucidava freneticamente gli occhiali. «Tu che ne pensi, Reynie? Tentiamo la fuga o ci nascondiamo?»

Il ragazzo strinse i denti. Che cosa pensava veramente? Sarebbe stato difficile rimanere nascosti tutti dai Diecimali a lungo. E anche se le pattuglie arrivavano presto e mandavano l’equipaggio a terra, dubitava che avessero molte possibilità contro il gruppo di scagnozzi di Curtain, soprattutto perché i Diecimali avevano la Salamandra. E fuggire, invece? La mente di Reynie tornò al motoscafo. “Rumoroso” aveva detto Palladicannone. Perciò non potevano neanche sperare di passare inosservati nella nebbia. E, a differenza di Kate, lui non pensava che Milligan sarebbe stato in grado di aiutarli. No, nascondersi sembrava l’alternativa migliore, anche se dava pochissime speranze, anche se…

Reynie si fermò. Vedeva un’alternativa. L’aveva vista fin dall’inizio, a dire il vero, ma aveva continuato a metterla da parte. Se funzionava, era la migliore possibilità di fuga che avevano. In caso contrario, era tutto perduto. E perché funzionasse doveva fare affidamento su qualcosa di cui sentiva di non potersi fidare.

«Reynie?» lo sollecitò Kate. «Tu che dici?»

Reynie fissò la figura del signor Benedict. Avevano tutti rischiato l’osso del collo per lui, erano arrivati in capo al mondo per salvarlo. Se in quel momento fosse stato sveglio, cosa avrebbe voluto che facesse? Si sentì tirare per la manica. «Dovresti fidarti di lui» disse Constance.

«Fidarsi di lui?» ripeté Kate. «Fidarsi di chi? Reynie, di cosa sta parlando?»

Reynie ricambiò lo sguardo di Constance. Aveva ragione lei, lo sapeva. Sapeva cosa avrebbe voluto che facesse il signor Benedict. La questione era se aveva il coraggio di farlo.

«Reynie?»

«Datemi carta e penna» esclamò, prendendo la sua decisione. «So cosa bisogna fare!»
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UNA LUCE NEL BUIO




Scendere la montagna con la slitta fu l’impresa più ardua che Reynie e Sticky avessero mai affrontato dal punto di vista fisico, e se non fosse stato per Kate non ce l’avrebbero mai fatta. La sua vista acuta, il senso dell’equilibrio, la capacità di valutare le distanze e le pendenze – per non parlare della forza straordinaria – risparmiarono ai ragazzi più di una caduta rovinosa. E per tutto il tempo la slitta dovette essere mantenuta in equilibrio per il bene del signor Benedict e di Constance, che ce la metteva tutta per tenerlo sopra senza cadere fuori lei per prima. A metà strada Reynie e Sticky erano già tremanti e doloranti… e tiravano in discesa!

Quando arrivarono ai piedi della montagna, perfino Kate era esausta. Malgrado la nebbia e l’immancabile vento, aveva il viso infuocato, e i muscoli delle gambe e i polmoni che bruciavano per lo sforzo. Dubitava che i ragazzi potessero farcela senza una lunga pausa, e non era in grado di tirare la slitta da sola. Eppure bisognava provarci. Reynie e Sticky boccheggiavano piegati in due.

«Non possiamo riposarci molto» disse. «Un paio di minuti e poi…»

Sticky si raddrizzò di colpo. La sua faccia, gocciolante di sudore e tirata per la fatica, aveva un’espressione intensa e risoluta. «No. Partiamo subito. Non possiamo permetterci di riposare.»

Il tono di Sticky colpì Reynie, che quando alzò lo sguardo notò che all’amico mancava qualcosa. «Sticky, cos’è successo ai tuoi occhiali?»

«Sono rotolati giù da una scarpata. Non volevo perdere tempo a recuperarli. Non fa niente, tanto ci vedo abbastanza bene per capire che abbiamo ancora tanta strada.» Prese una corda della slitta con la mano già molto arrossata. «Sono pronto.»

Reynie, per niente pronto, si asciugò la fronte e si sforzò di raddrizzare la schiena, mentre Kate tirò su le spalle, incoraggiata dalla forza d’animo di Sticky. «Da dove viene fuori questa scorza dura?»

Lui le rispose con un debole sorriso. «La tenevo da parte.»

«Be’, l’hai tirata fuori al momento giusto» commentò Kate.

In effetti, nel corso del lungo e faticoso tragitto attraverso la pianura, Sticky diede speranza a tutti. Era stato Reynie ad avere l’idea, e Kate aveva studiato la strada, ma fu Sticky a sacrificarsi di più, riuscendo nel frattempo a tirare fuori il meglio dagli altri. Tremava per lo sfinimento, il sudore gli grondava dalla testa, e più di una volta gli cedettero le gambe, però ogni volta si rialzava, si riprendeva e ripartiva con una grinta che non gli avevano mai visto. Il fatto era che Sticky aveva finalmente un’occasione per rimediare ai propri errori – un’occasione per salvare i propri amici – ed era più che mai deciso a riuscirci, a qualunque costo.

Quando Reynie scivolò, Sticky lo aiutò a rialzarsi. Quando Kate, stranamente, si disperò ad alta voce per la lentezza con cui procedevano, Sticky la rassicurò che ce l’avrebbero fatta. Molto spesso il suo corpo cedette, ma ogni volta si tirò su e andò avanti. E quando il gruppo finalmente si avvicinò alla foresta, Reynie si ritrovò a pensare che perfino se li avessero presi era felice di aver visto Sticky dare il meglio di sé.

«Ce la stiamo per fare davvero!» esclamò Constance quasi incredula. Ormai procedevano molto lentamente, e le mani dei ragazzi sanguinavano ed erano piene di vesciche, ma gli mancavano solo pochi metri per lasciare la pianura aperta e rifugiarsi nella foresta.

«Certo che ce la facciamo» ansimò Kate. «Dobbiamo solo… Ehi, quello cos’è?»

Anche gli altri lo videro. A terra, davanti a loro, c’era una cosa scura piena di protuberanze. Si fondeva quasi perfettamente con il terreno roccioso, e per colpa della nebbia non l’avevano vista finché non c’erano quasi andati a sbattere contro. Sembrava un lungo ammasso di fango, anche se era impossibile indovinare da dove fosse venuto. Poi, avvicinandosi, i ragazzi scoprirono che quella cosa era Milligan.

Kate gridò e corse incespicando a inginocchiarsi accanto al padre, che aveva aperto gli occhi al suono della sua voce. Quando lei gli ripulì la faccia e lo pregò di dirle che stava bene, Milligan le rivolse un sorriso sollevato. «Ora che vedo che tu stai bene, non posso lamen…» Ma si interruppe quando Kate gli gettò le braccia al collo.

Milligan gemette, poi bisbigliò con voce roca: «Non abbracciarmi, Katie-Cat. Ho paura di svenire di nuovo. Per il dolore, sai. È notevole».

Kate si era ritratta con un’espressione inorridita. «Oh! Mi dispiace! Ti sei fatto tanto male? Sei davvero caduto da una scogliera?»

«Ho saltato.»

«Ma come hai fatto ad arrivare qui, allora? McCracken ha detto che dovevi esserti rotto tutte le ossa!»

«Non tutte» borbottò Milligan. «E sono arrivato qui per lo più strisciando. Stavo venendo a salvarvi.» Volse gli occhi e vide gli altri ragazzi e Benedict sulla slitta. «State tutti bene, allora? Come sta il signor Benedict?»

Per un attimo Kate non riuscì a rispondere. Scosse la testa, con lo sguardo fisso. Ora che aveva superato il colpo del ritrovamento di Milligan, cominciava a rendersi conto di quanto fosse ridotto male. Lo aveva già visto in condizioni spaventose – era passato solo un anno da quando lo aveva trovato coperto di fango oltre che ferito proprio come in quel momento – ma stavolta stava molto peggio. Sembrava fosse stato calpestato da una mandria di bufali impazziti. La faccia era talmente gonfia e piena di lividi da essere quasi irriconoscibile; la camicia e i pantaloni erano a brandelli; il cappello e il giaccone non c’erano più… eppure stava andando a salvarla. Kate gli prese la mano e la strinse, notando così la manetta e il pezzo di catena rimasto. Si sentì montare la rabbia dentro.

Milligan trasalì, e Reynie, alle spalle di Kate, le ricordò con gentilezza di non stringere.

«Il signor Benedict sta bene» disse infine, posando la mano del padre a terra. «Stiamo tutti bene. Ma come hai fatto a sopravvivere cadendo – cioè, saltando – in un burrone?»

Milligan deglutì con una certa difficoltà e rispose: «Il fondo era fangoso. C’ero già stato prima per cercare la grotta, così lo sapevo».

«Ma McCracken ha detto che erano più di quindici metri!»

«Be’… ho rallentato un po’ la caduta strisciando sul fianco del dirupo, e naturalmente dovevo atterrare…» Milligan trasalì di nuovo, anche se nessuno l’aveva toccato. Riprese a parlare con il fiato grosso e la voce strozzata: «Anche se temo di avere fatto un… lieve errore di calcolo nel buio».

«Kate» mormorò Reynie, «dobbiamo portarlo in mezzo agli alberi.»

«Giusto! Okay, Milligan, ora ti carichiamo sulla slitta e…»

Milligan emise un gemito. «Ascolta, Kate, penso che… sverrò di nuovo, perciò ascoltami bene. Lasciatemi – copritemi con i sassi o con qualcosa, se proprio dovete – e correte alla baia. Non potete fuggire se mi trascinate, e io vi ordino di scappare, intesi? Subito… lasciatemi qui… È un ordine, perciò non sognatevi di…» Milligan chiuse di colpo gli occhi e ammutolì.

«Ma nessuno riesce a stare sveglio da queste parti?» gemette Constance.

«Carichiamolo sulla slitta» disse Sticky, avvicinandosi per dare una mano. «Presumo che stiamo per disobbedirgli.»

«Certo» confermò Reynie. «Dobbiamo salvarlo.»

«Io speravo che fosse lui a salvare noi» commentò Constance.

Kate non disse nulla. Il suo dolore si era rapidamente trasformato in qualcos’altro: e serrava e apriva i pugni, ribollendo di rabbia contro i Diecimali per quello che avevano fatto a Milligan. Detestava in particolare McCracken. Nella sua furia desiderava la vendetta più di qualunque altra cosa, e per un attimo non pensò ad altro.

«Kate!» Reynie la scosse per la spalla. L’aveva già chiamata varie volte. «Che ti prende? Dobbiamo spostarlo! Se riusciamo a raggiungere gli alberi, potrebbero perfino non vederci! Siamo quasi arrivati, Kate!»

La ragazzina balzò in piedi… Troppo tardi. Lo lesse sul viso di Constance. La piccola scrutava nella nebbia con uno sguardo di puro terrore. E un attimo dopo tutti sentirono quello che lei aveva percepito.

Il rombo.

Inorriditi, i ragazzi videro apparire la Salamandra sul lato settentrionale della pianura, un’ombra nera che si muoveva nella nebbia come uno squalo nell’acqua. Con il cannocchiale Kate scorse McCracken al timone… con il suo cannocchiale puntato su di lei. Curtain gli stava accanto e gesticolava furibondo, mentre dietro sedevano Martina, Garrotte e Sharpe, che fremevano di furia vendicativa. Attraverso il cannocchiale sembravano così vicini che Kate avrebbe potuto prenderli a pugni. Nonostante la rabbia, però, la ragazza era abbastanza lucida da capire che quello scontro capitava nel momento sbagliato. Erano spacciati. Sperava solo di rifilare un manrovescio a McCracken prima che lui la mettesse al tappeto.

«Quanto tempo abbiamo?» le chiese Reynie. «Non possiamo arrivare alla baia prima di loro, vero?»

«A quella velocità? E con la slitta? Sarà tanto se facciamo dieci metri in mezzo agli alberi. Ma almeno dovranno prendersi la briga di saltare fuori da quella macchina infernale. Una magra consolazione.»

Gli altri non lo trovarono affatto consolante, e Reynie si girò a guardare scoraggiato la slitta con il carico prezioso che impediva loro di arrivare alla meta. Si ritrovò così a fissare negli occhi il signor Benedict, che si stava drizzando a sedere con uno sbadiglio.

«Devo essermi… Ah, capisco» esclamò, passandosi una mano fra i capelli. Guardò Reynie, imbarazzato. «Ho scelto un pessimo momento per dormire, temo.» A quanto pareva, aveva afferrato al volo la situazione perché, prima ancora che Reynie riuscisse a formulare una risposta, l’uomo sollevò Milligan da terra e, gridando il via ai ragazzi, sfrecciò verso la foresta con il ferito fra le braccia. Gli altri gli corsero dietro.

«Stia attento!» gridò Kate. «È ferito gravemente, signor Benedict!»

«Lo vedo, mia cara, ma sono certo che si riprenderà» rispose lui con il fiatone. «Tuo padre è l’uomo più forte che abbia mai conosciuto. Starà bene.»

Reynie avrebbe voluto condividere la sicurezza del signor Benedict. In quel momento però sembrava improbabile che chiunque di loro sarebbe stato bene. La Salamandra era già arrivata al limite della foresta e aveva cambiato rotta per aggirarla – era troppo ingombrante per passare in mezzo agli alberi – ma non prima che Reynie percepisse una pausa, segno che un Diecimale o due erano scesi per inseguirli. La Salamandra li avrebbe raggiunti sulla costa, e ormai era impossibile pensare di nascondersi fra gli alberi. Come aveva previsto, si stavano giocando il tutto per tutto.

Pochi altri momenti disperati, e il gruppo stremato emerse dagli alberi e si arrampicò sulla costa rocciosa della baia. Ecco l’idrovolante, ancora coperto con l’incerata di Milligan. E, in lontananza, la Salamandra sbucava rombando dal limitare della foresta e puntava dritto verso di loro. E laggiù, nelle acque agitate della baia, il nulla.

Sticky lanciò un’occhiata al mare deserto e cadde in ginocchio.

Il signor Benedict scrutò la baia avvolta nella nebbia con uno sguardo perplesso. «Suppongo che ci sia qualcosa che non va.»

Reynie si coprì la faccia con le mani. «Ho fatto quello che pensavo… cioè, speravo… Oh, non posso credere di aver sperato…»

Il signor Benedict lo zittì. «Sssh. Qualunque cosa tu abbia fatto, Reynie, sono sicuro che era quella giusta. Adesso dovete essere forti, amici miei, e…»

«Aspetti a dirlo» esclamò Kate, indicando la baia.

Si girarono, e la scena che videro fu così impressionante che per un attimo ogni pensiero di pericolo si dileguò. Attraverso la nebbia, le scure sporgenze all’imboccatura della baia sembravano muoversi, come le gambe dell’antico Colosso. Ma era un’illusione ottica. In realtà era appena comparsa una sagoma gigantesca, che superò i due promontori in un baleno, e nell’attimo successivo – per la gioia degli spettatori sfiniti e disperati sulla costa – si rivelò il corpo enorme e maestoso della Scorciatoia che spuntava all’orizzonte, fendendo le acque.

La sirena suonò a un volume così assordante che tutti i presenti si tapparono le orecchie. Anche gli occupanti della Salamandra. Ogni singolo passeggero era rimasto a bocca aperta, e perfino l’impassibile McCracken, dopo aver sterzato bruscamente per uscire dall’acqua, si era girato incredulo. E non avrebbe potuto fare altrimenti. La grande nave era così sproporzionata rispetto alla baia, così immensamente fuori luogo, che era come vedere una balena in una vasca da bagno.

«Da questa parte!» gridò il signor Benedict.

Anche se era trascorso meno di un secondo dalla sua apparizione, la Scorciatoia incombeva già sulla costa. I ragazzi corsero dietro al signor Benedict, sul lato della baia opposto alla Salamandra. Non staccarono mai gli occhi dalla nave, che sollevava onde gigantesche, non solo di acqua ma anche di fango, perché la chiglia solcava il fondo del mare come l’aratro di un contadino.

Il capitano Noland, proprio come aveva chiesto Reynie, stava incagliando la preziosa nave per salvare i suoi amici.

Qualche istante dopo la Scorciatoia si fermò, e la baia e la costa dell’isola parvero la scena di un disastro inimmaginabile. Pezzi dell’idrovolante distrutto erano sparsi ovunque intorno ai fianchi della nave, che con la prua si era addentrata fin nella foresta, schiacciando tutti gli alberi sulla sua traiettoria. Da un lato della nave il Diecimale chiamato Garrotte annaspava per tirarsi fuori da una montagna di fango. Alle sue spalle la Salamandra correva verso la nave seguendo gli ordini di un furibondo Curtain. Dall’altro lato della Scorciatoia anche il gruppo di naufraghi che era venuta a salvare si precipitava nella sua direzione, mentre Palladicannone e una manciata di altri marinai gettavano delle cime dal ponte.

Le corde erano state provviste di appigli per mani e piedi e di una barella. Quasi senza rendersene conto, i ragazzi, il signor Benedict e Milligan furono sollevati e caricati a bordo in fretta e furia.

«Non c’è tempo!» esclamò Reynie non appena fu a bordo. «Dobbiamo portare tutti nella camera blindata!»

«Non preoccuparti, Reynie» rispose Palladicannone, che dalla contentezza agguantava e abbracciava i ragazzi a uno a uno. «Il capitano Noland ha già dato l’ordine. Sta scendendo dalla plancia per accompagnarvi giù. Io e miei amici intendiamo rimanere a combattere, ma…»

«Non se ne parla nemmeno, Joe» intervenne il signor Benedict, con insolita severità. «Ammiro il vostro coraggio, ma non ce la fareste mai. Non riuscireste nemmeno a rallentarli. Dovete venire con noi.»

A quel punto anche il capitano li aveva raggiunti, con la faccia che rivelava un curioso miscuglio di gioia e shock per l’impresa appena compiuta.

«Complimenti per lo sbarco perfetto, Phil» disse il signor Benedict, e il capitano rise e lo abbracciò.

Palladicannone e un altro robusto marinaio sollevarono la barella di Milligan, e tutti corsero sottocoperta. Già mentre scendevano per la scaletta, i grappini di arrembaggio volavano sopra la balaustra del ponte e facevano presa con un minaccioso clangore metallico. Curtain e i Diecimali stavano salendo a bordo.

«La Marina Militare ha già mandato due pattuglie» disse il capitano Noland, mentre li conduceva nel ventre della nave. «Saranno qui fra mezz’ora.» Davanti alla porta della camera blindata li fece passare tutti ed entrò per ultimo. Poi la pesante porta metallica venne chiusa.

«Ragazzi!» gridò una voce familiare. Numero Due emerse dalla folla di marinai e guardie di sicurezza stipati lì dentro. I capelli erano nascosti da molti giri di bende, e la donna ebbe a malapena la forza di abbracciarli tutti.

Il signor Benedict aveva gli occhi fissi sulla porta chiusa. «Hai detto mezz’ora, Phil? Sei sicuro?»

«Sì, me lo hanno appena comunicato via radio. Non sono lontani.»

Il signor Benedict arricciò le labbra. Si girò per rivolgersi alla piccola folla. La faccia di tutti tradiva una grande preoccupazione e non poca confusione. Il capitano Noland non aveva avuto il tempo di spiegare nulla al suo equipaggio, che sapeva soltanto dell’arrivo di una qualche minaccia dall’alto. Le guardie di sicurezza in più assunte dal signor Pressius, supponendo un attacco da parte dei pirati, discutevano in toni concitati se fosse il caso o meno di consegnare i diamanti finti. Il signor Benedict alzò le mani per richiamare la loro attenzione, poi parlò sottovoce: «Raccomando a tutti silenzio assoluto. I nostri inseguitori devono trovare la camera blindata, prima di tentare di aprirla. Non aiutiamoli a farlo».

La stanza piombò subito nel silenzio, e cominciò un periodo di trepida e muta attesa. Tutti sentivano i tonfi e i colpi che provenivano dall’alto, mentre Curtain e i suoi si facevano strada all’interno della nave. La camera blindata era diversi livelli sottocoperta, e c’erano molti corridoi e cabine da perquisire. Curtain non voleva correre il rischio di farsi sfuggire la preda. Passarono dieci minuti. I rumori diventarono più forti. Venti minuti. Ancora più forti. Venticinque.

E poi gli spaventati ospiti della camera blindata udirono delle voci fuori dalla porta, seguite dallo scoppio di una risata stridula.

«Ora non c’è più bisogno di stare zitti» annunciò il signor Benedict. «Spostatevi tutti dalla porta. Radunatevi negli angoli più lontani. Joe, ci pensi tu a Milligan?»

Eseguirono: erano così schiacciati l’uno all’altro da fare fatica perfino a respirare. Milligan era disteso sulla barella davanti a tutti, e Kate, inginocchiata al suo fianco, aveva il braccio teso davanti al suo petto come per proteggerlo. Dietro di loro Reynie, Sticky e Constance si aggrappavano alle braccia di Numero Due (nel caso di Constance alle gambe), mentre il signor Benedict era immobile con le braccia incrociate a osservare la porta come se fosse un enigma da risolvere.

«Ma cosa vogliono?» bisbigliò una guardia di sicurezza, la faccia bianca per la paura.

«I nostri amici» rispose Palladicannone.

«Vuoi dire…?» domandò la guardia, sgranando gli occhi. «Vuoi dire che se gli lasciamo prendere questo gruppetto di…» indicò il signor Benedict, Numero Due e i ragazzi con un gesto della mano, «ci lasceranno in pace?»

I ragazzi trattennero il fiato. Il signor Benedict inarcò un sopracciglio.

Il capitano Noland si girò verso la guardia, scoccandole uno sguardo cattivo. «Su questa nave» chiarì a denti stretti «non sacrifichiamo innocenti per salvarci la pelle.»

«Ben detto!» ringhiò Palladicannone, e un coro d’approvazione si levò dal resto dell’equipaggio.

Reynie e gli altri ragazzi (tranne Constance, che fissava la porta con la fronte aggrottata per la concentrazione) rivolsero sguardi colmi di gratitudine a tutte quelle persone spaventate disposte a rischiare tanto per degli sconosciuti. Il signor Benedict alzò la mano e li ringraziò con un gesto amichevole, poi si inginocchiò accanto a Constance, ancora con li occhi fissi sulla porta.

«Cosa stanno facendo, mia cara?»

«Qualcosa di brutto» bisbigliò la bambina. «Hanno un piano per entrare, e sanno che così ci faranno del male, ma non gli importa. Oh!» Sgranò gli occhi. «Hanno intenzione di…»

Ma quello che disse poi fu soffocato dal suono di un altoparlante esterno alla nave.

«Attenzione! Voi della nave! Venite sul ponte con le mani alzate!» tuonò una voce. Era arrivata la Marina Militare.

Tutti esultarono, mentre dall’altra parte della porta si sentirono imprecazioni e battibecchi, seguiti dai tonfi sordi prodotti da Curtain e dai suoi scagnozzi che correvano via e risalivano i vari livelli per tornare sul ponte. Le grida di esultanza si fecero ancora più chiassose, tanto che ci volle un bel po’ perché Constance riuscisse a farsi sentire.

«… fare esplodere la porta!» strillò. «Hanno piazzato un esplosivo!»

Tutti trattennero di colpo il fiato. Seguì un attimo di silenzio, dopodiché si scatenò un pandemonio, mentre chi era vicino alla porta se ne allontanava in fretta e furia e chi era in fondo cercava di non farsi schiacciare contro il muro. Gli unici a muoversi verso la porta furono il capitano Noland, che la aprì più svelto che poteva, e Kate Wetherall.

Appiccicata all’esterno, quella che sembrava una normalissima calcolatrice emetteva un debole bip bip. Kate individuò subito il display: 31.

Poi il 31 divenne 30. Quindi 29.

Agguantando il congegno, la ragazza si girò e scattò su per il corridoio. Il capitano le gridò: «No, Kate! Lascia fare a me!». Ma lei si stava già arrampicando su per una scaletta, rapida come una scimmia. Sfrecciò via con tutta la velocità che le sue gambe stanche potevano permetterle. Se riusciva a non cadere, pensava, aveva buone probabilità di raggiungere il ponte in tempo. E una volta là…

A quel punto successe qualcosa di strano. Mentre Kate attraversava un corridoio dietro l’altro e saliva una scaletta dietro l’altra – e mentre la calcolatrice continuava il suo minaccioso conto alla rovescia – la sua mente cominciò a passare in rassegna un gran guazzabuglio di immagini e pensieri. Vide il Diecimale a Thernbaakagen, quello che aveva minacciato di colpirli con la frusta. Vide Curtain che la sovrastava con i suoi maledetti guanti scintillanti, e lo sentì parlare allegro di quello che voleva fare al signor Benedict. Ma soprattutto pensò a Milligan, a quello che McCracken e gli altri gli avevano fatto. Le stava passando la vita davanti agli occhi? Ma allora perché aveva la strana sensazione di essere alle prese con una decisione importante?

Era quasi sul ponte ormai. Lanciò un’occhiata al display della calcolatrice: 15, 14, 13…

Kate volò sull’ultima scaletta e alla balaustra, dove si trovò davanti una scena di caos assoluto. Due navi pattuglia della Marina stavano sbucando dietro la poppa della nave, con gli altoparlanti che tuonavano ordini e i fari che fendevano la nebbia incrociandosi in ogni direzione. La Salamandra era proprio sotto di lei, mentre i suoi occupanti – Curtain e i Diecimali – guardavano con le facce all’insù Martina Crowe, che era rimasta impigliata in una corda e adesso se ne stava appesa per un piede tre metri sopra gli altri, strillando a Curtain di aiutarla. Kate osservò tutto questo in mezzo secondo.

Nello stesso mezzo secondo, Curtain la vide affacciarsi alla balaustra con la calcolatrice in mano e trasalì. «Via!» ordinò a McCracken. «Lascia Martina! Lasciala, ti dico!»

McCracken fece retromarcia, spruzzando fango e acqua con i cingoli, ma la posizione di Kate era perfetta. Un tiro ben fatto – nessuno sapeva tirare meglio di lei – e la calcolatrice sarebbe atterrata direttamente davanti alla Salamandra. L’esplosione l’avrebbe distrutta. Certo, forse avrebbe anche ucciso gli uomini malvagi al suo interno, quegli uomini che non si erano fatti scrupoli quando avevano piazzato l’esplosivo sulla porta della camera blindata. Se qualcuno si meritava di saltare in aria con il proprio congegno micidiale erano proprio loro, su questo non c’erano dubbi.

Kate vide Garrotte fare uno scatto con il polso. Scartò a sinistra… e una matita affilata le sibilò vicino all’orecchio. “Mi hai appena reso le cose più facili” pensò, piegando il braccio per tirare. Gli uomini sulla Salamandra, nell’impossibilità di fare altro, si accucciarono coprendosi la testa con le braccia. Erano bersagli facili. Sarebbe stata la cosa più semplice del mondo…

Però Milligan aveva ragione.

Kate non era come Curtain e i suoi odiosi scagnozzi. Neanche un po’. In cima a quel tetto, a Thernbaakagen, suo padre glielo aveva detto, e adesso capiva quello che intendeva. Davanti a quegli uomini, che non potevano impedirle di fare quello che loro stessi non avrebbero mai esitato a fare, Kate si rese conto – con un certo disappunto ma anche con un certo orgoglio – che non avrebbe mai potuto farlo, che non avrebbe mai potuto fare qualcosa che l’avrebbe resa più simile al suo nemico e meno a suo padre. E così, anziché gettare la calcolatrice davanti alla Salamandra, la scagliò verso la baia, dove piombò in mare. Un istante dopo la Scorciatoia tremò per la scossa violenta di un’esplosione subacquea, e dal punto in cui la calcolatrice era caduta, si sollevò una colonna d’acqua alta oltre sei metri.

Dalla Salamandra si levò un grido di trionfo, seguito da una risata, e Kate rimase a guardare la macchina che si allontanava rapidamente lungo la costa. I Diecimali applaudirono con scherno alla sua decisione, e mentre la Salamandra rombava via, Curtain sorrise e le lanciò un bacio.
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SCUSE, CHIARIMENTI E PIACEVOLI CONSIDERAZIONI




«Non mi piace» disse Constance. «Come faccio a trovare le cose?»

«Perché, prima riuscivi a trovarle?» domandò Reynie.

«Non è questo il punto» ribatté la bambina.

I giovani membri del Misterioso Club Benedict erano seduti in cerchio sul pavimento della camera di Constance, che durante la loro assenza era stata ripulita e riordinata da cima a fondo. In effetti tutta la casa era stata tirata a lucido, molti spifferi sigillati e molti rubinetti aggiustati, perché i coniugi Washington e le signore Perumal, non avendo altri modi per sfogare la propria ansia, si erano tenuti occupati. Constance era rientrata solo da una settimana – non abbastanza per far tornare le cose al loro naturale stato di disordine – e non perdeva occasione per lamentarsi della sua stanza.

«Va un po’ meglio, no?» domandò Kate, indicando la pila di panni sporchi sul letto sfatto. «Non hai lavato niente da quando sei tornata, e il primo cassetto è già vuoto, a parte il torsolo di una pannocchia. Non voglio nemmeno sapere com’è finita lì.»

«Perché hai frugato nei miei cassetti?» chiese Constance.

«Cercavo questo» rispose Kate, sventolando il diario di viaggio regalato loro dal signor Benedict. «E ho visto che hai imbrogliato: non hai rispettato i turni.»

«Quando l’ispirazione chiama, devo rispondere» ribatté lei.

I ragazzi avevano cominciato a scrivere le proprie annotazioni sul diario – proprio come Reynie aveva promesso a Constance – e la prima era stata fatta dalla bambina stessa, che aveva composto un haiku piuttosto stomachevole sul mal di mare. Kate aveva continuato con una pagina al succo di limone, insistendo che nessuno doveva leggerla prima di dieci anni, mentre Reynie aveva riempito due pagine con un vivace riassunto della loro avventura, un resoconto che alla fine rivelava che Curtain non era fuggito con cinquanta scatole di crepuscolaria, come i ragazzi avevano creduto all’inizio.


Era brigantella – aveva scritto – tutta, e il signor Benedict lo sapeva. Insieme a Numero Due aveva perlustrato la grotta in lungo e in largo prima della comparsa di Curtain. Mezzo secolo è stato più che sufficiente perché i pochi esemplari individuati da Han de Reizeger soppiantassero la crepuscolaria. Il signor Benedict però ha tenuto questa informazione per sé, intuendo giustamente che se Curtain fosse mai stato costretto a decidere tra il confronto con i suoi nemici e una rapida fuga con il prezioso muschio avrebbe scelto quest’ultima. E così era brigantella, e non crepuscolaria, quella che Curtain ha recuperato nella grotta, e anche se lui e i suoi uomini fossero riusciti a svignarsela nella nebbia, doveva ancora scoprire la sua ultima delusione.



Reynie non aveva nominato l’altra, più personale delusione che provavano tutti. La crepuscolaria avrebbe forse potuto porre fine alle sofferenze del signor Benedict, ma adesso era tornata materia di storia e di leggenda. E anche se il diretto interessato si rifiutava di piangerne la perdita, che era servita a evitare possibili catastrofi a opera del fratello, tutti quelli che lo amavano avrebbero desiderato un’altra conclusione. Reynie non sapeva come esprimere questi sentimenti, perciò chiuse la propria annotazione con una frase semplice e criptica, che poteva applicarsi bene tanto al signor Benedict quanto a Curtain: Un altro sogno infranto.

Adesso toccava a Sticky scrivere qualcosa – si erano messi d’accordo di lasciarlo per ultimo, in modo che per sbaglio non usasse tutte le pagine prima degli altri – ma Constance gli fece saltare il turno per inserire un’altra annotazione.

«Non importa» disse Sticky, alzando le mani bendate. «Tanto non riesco a reggere bene la penna con questa roba.»

«Tua madre non te le fa ancora togliere?» chiese Reynie. Le sue mani erano ormai quasi guarite del tutto dalle ferite della slitta. Sticky era l’unico ancora fasciato.

«Non ancora» rispose, alzando le spalle. Si puntellò sui gomiti e incrociò le gambe rilassato. Quelle riunioni private in camera di Constance gli davano un po’ di tregua dalle attenzioni dei suoi genitori – i quali passavano la metà del tempo a coccolarlo e l’altra metà a sgridarlo per il suo comportamento sconsiderato – e la gratitudine lo metteva di umore cordiale. «Sentiamo cos’hai scritto, Constance. Sono molto curioso.»

«Oh, ti piacerà un sacco» commentò Kate, passando il diario a Constance con un sorriso misterioso.

La bambina tossicchiò. «Questa poesia si intitola “L’orrida caduta”.» Aspettò che il titolo fosse recepito – lo riteneva ottimo, si vedeva – e poi, in tono drammatico, cominciò a recitare:


La notte era di pece, la luna in cielo muta,

sul silo ero salita, come chi guarda e scruta.

A testa alta, sì! Ma poi sono caduta!

Grazie al ragazzo che mi ha spinto.

Di fifa sì ne avevo, ma all’erta me ne stavo,

col buio che faceva, giammai mi appisolavo.

Un attimo ero lì… e poi precipitavo!

Grazie al ragazzo che mi ha spinto.



«Per la ventesima volta, Constance» esclamò Sticky, registrando un notevole calo nell’umore cordiale di prima, «mi dispiace. Dovevi proprio scriverci una poesia?»

«Lo so che ti dispiace» replicò lei, alzando la voce per farsi sentire al di sopra delle risatine soffocate di Reynie e Kate. «Ma ti prego di risparmiare i commenti per dopo. Mancano ancora tre versi.»

I versi restanti però dovettero aspettare, perché in quel momento Numero Due bussò alla porta. «Mi dispiace disturbare, qualunque cosa stiate architettando» disse quando la fecero entrare, «ma Mucios mi manda a informarvi che le torte sono quasi pronte. Il signor Benedict ha fatto sloggiare i funzionari, e il capitano Noland e Joe Shooter ci raggiungeranno presto. Sarà una bella riunione.» Si infilò una mano nella tasca dei pantaloni gialli e tirò fuori un metro. «E poi volevo prendervi le misure. In piedi, per favore.»

I ragazzi si alzarono rassegnati. Erano felici di vedere che si fosse ripresa – era quasi tornata quella di prima – ma sapevano anche che era decisa a “fare loro qualcosa di speciale” in segno di gratitudine per aver rischiato la vita per lei. Kate l’aveva vista disegnare dei modelli quella mattina, e tutti e quattro cercavano di evitarla da allora. Adesso erano in trappola, e uno dopo l’altro si rassegnarono alla misurazione senza lamentarsi, a eccezione di Constance.

«Siete cresciuti tanto!» esclamò Numero Due, appuntandosi le cifre su un foglietto. «Ma c’era da aspettarselo. Prima o poi il vostro corpo doveva adeguarsi al cuore!»

I ragazzi alzarono gli occhi al cielo. Numero Due tendeva a quelle esternazioni sdolcinate fin da quando era tornata in sé. (All’inizio Kate aveva suggerito che fossero ancora un sintomo del suo delirio, ma la donna l’aveva rimproverata e poi costretta alla fuga a furia di baci e abbracci.)

«Ecco qua!» disse la donna. «Adesso finite quello che stavate combinando e…» Si interruppe, posando il foglietto di carta per frugarsi nelle tasche. Tirò fuori un pacchetto di uva passa e se lo vuotò in bocca. «Solo uno spuntino prima della torta» disse, masticando avidamente. «Ora sbrigatevi a scendere. A Mucios dispiacerà se non le mangiate calde.»

Quando Numero Due fu uscita, Constance notò il foglietto con le misure scarabocchiate sopra. «Ha dimenticato questo.»

«Fallo sparire» bisbigliò Reynie.

Tutta la casa adesso era pervasa del profumo dolce e meraviglioso di torta di ciliegie, e con un’espressione golosa e l’acquolina in bocca i ragazzi corsero giù in tinello. Il signor Benedict, Rhonda Kazembe, Numero Due, i coniugi Washington e le signore Perumal erano tutti intorno al lungo tavolo da pranzo, con dei posti liberi per i ragazzi e gli ospiti in arrivo. Mucios Brazos stava apparecchiando con vassoi, teiere, caffettiere e bricchi di latte. «Cinque minuti» disse quando entrarono. «Signor Washington, non è che per caso…» Consegnò al padre di Sticky la maniglia di una porta. «Mi dispiace, questa roba vecchia ha le viti lente…»

«Non c’è problema» rispose l’uomo. «La sistemerò in un attimo.»

Mucios lo ringraziò e tornò in cucina.

«Non è la seconda di oggi?» chiese la signora Washington.

«Credo che sia eccitato come tutti noi» osservò Rhonda, alzandosi per abbracciare i ragazzi, come aveva già fatto un centinaio di volte dal loro ritorno. «Dopo tutte le giornate trascorse in preda all’ansia, ogni giorno di pace sembra una festa!»

Constance agitò le braccia come per difendersi dall’attacco di uno sciame di api, ma Rhonda riuscì ad abbracciarla lo stesso.

«Se pensi di essere eccitata adesso» replicò Kate, «aspetta di assaggiare la torta di Mucios. Meglio che vada a chiedere a Milligan se la vuole con il gelato.»

Rhonda si schiarì la voce. «Io… ehm, ho appena controllato, Kate. Dorme ancora.»

«Ancora? Ma secondo te dorme sul serio o fa di nuovo finta?»

Rhonda scambiò un’occhiata con il signor Benedict, che rimase in un silenzio imperscrutabile. Pochi giorni prima Milligan era tornato dall’ospedale per passare la convalescenza a casa del signor Benedict. Era ancora ridotto a una mummia di bende e ingessature, e non poteva lasciare il letto, ma non avrebbe potuto contare su infermiere più premurose – o più numerose – dei suoi amici e della sua famiglia. I ragazzi facevano di tutto per intrattenerlo: chiacchieravano, cantavano, leggevano (Constance recitò diverse poesie, inclusa una intitolata “Un lieve errore di calcolo nel buio”) e interpretavano perfino scenette. Il tutto quasi senza interruzione fin dal suo ritorno, e Milligan aveva cominciato a fingere di dormire per avere un po’ di pace.

«Forse mi ha sbirciato un po’ di sottecchi» ammise Rhonda. «Ma è solo per…»

«Oh, santo cielo» la interruppe Kate, già sulla porta. «Non vorrà perdersi la torta di Mucios, no?»

Reynie si sedette fra la signorina Perumal e sua madre, che lo salutarono con dei colpetti affettuosi sulle spalle. Non si stancavano mai di averlo vicino in quei giorni – la signorina Perumal assumeva un’espressione preoccupata ogni volta che lui usciva dalla stanza – e i colpetti sulle spalle erano così frequenti che Reynie temeva di sgretolarsi. («Considerati fortunato che i colpetti non siano molto più forti» gli aveva detto lei il giorno prima, quando per scherzo aveva provato a lamentarsi. E lo aveva fissato con uno sguardo così severo che Reynie si propose di non fare più scherzi del genere. Il suo ritorno era stato accolto con enorme sollievo e contentezza, ma era negli stessi pasticci di Sticky.)

Constance era seduta di fronte a lui, vicino al signor Benedict, e mentre con una mossa audace tentava di agguantare la zuccheriera (prontamente allontanata da Rhonda), annunciò che il capitano Noland e Palladicannone erano appena arrivati. I coniugi Washington e le signore Perumal la guardarono incuriositi, perché sembrava impossibile che potesse saperlo. La madre della signorina Perumal commentò a voce troppo alta che forse aveva capito male: cosa c’entravano le palle di cannone? Sticky però corse subito alla finestra. Vide il signor Bane grattare via escrementi di falco dal cancello con aria seccata, e Gina appollaiata sull’olmo soddisfatta, ma non c’erano né il capitano né il marinaio. Accostò una sedia alla finestra e ci salì sopra per guardare meglio.

«Non li vedo» disse.

«Oh, sono già dentro» spiegò Constance. «Il signor Bane li ha fatti entrare. Non era molto felice, ma suppongo che Benedict gliel’abbia imposto.»

«Esatto» confermò l’uomo.

Sticky si imbronciò. «Mi hai fatto trascinare la sedia anche se sapevi che non erano fuori? Perché non me lo hai detto?»

«Perché eri buffo da vedere» replicò lei.

I coniugi Washington e le signore Perumal sembravano sempre più confusi, ma la madre di Sticky fu distratta dal comportamento rischioso del figlio. «Scendi giù di lì prima di cadere» disse, premendosi una mano sulla fronte. «Mi rendi nervosa.»

Sticky fece per ribattere, ci ripensò e infine scese con un sospiro, proprio quando il capitano Noland e Palladicannone comparvero sulla soglia del tinello. Furono accolti con grande entusiasmo. Palladicannone però era il più contento di tutti, e quando furono di nuovo a tavola, Sticky indossava il suo berretto, e i capelli di Reynie erano più arruffati che mai. La signorina Perumal, informata della passione del capitano per il caffè, gli aveva già servito una tazza dell’ottima miscela di Mucios. Il capitano Noland ringraziò e bevve subito un sorso. Sorrise – un sorriso molto tirato, notò Reynie – e rimise con delicatezza la tazza sul piattino. Poi, senza smettere di sorridere, fece una smorfia, inghiottì e commentò con garbo la bontà della bevanda. Non toccò più la tazza.

Dopo qualche minuto di conversazione allegra e amichevole, il signor Benedict batté il cucchiaino sulla tazza. «Vi prego di rivolgere la vostra attenzione a Phil. So che ha poco tempo a disposizione, e desidera dire alcune cose prima di partire.»

Il capitano Noland fece scorrere lo sguardo lungo il tavolo. Per un uomo che aveva appena fatto naufragare la propria nave – e di conseguenza la propria carriera – sembrava molto felice, perfino troppo. Ma i suoi modi rivelavano anche un certo imbarazzo, presto spiegato. «Perdonatemi, ma vi devo delle scuse. Delle scuse e dei chiarimenti. Soprattutto a te, Reynie. A bordo della pattuglia della Marina c’era troppa confusione per parlare, e sono molto contento di averne l’occasione ora. Ah, ecco Kate, giusto in tempo!»

Kate era entrata nella stanza con il broncio – non era riuscita a svegliare Milligan dal suo “sonno” – ma si illuminò subito quando vide il capitano Noland e Palladicannone. Si mise a sedere, e il capitano riprese il suo discorso.

Guardò i ragazzi, uno alla volta. «Mi rendo conto di quello che avete provato quando siete arrivati alla baia e la Scorciatoia non c’era. Sappiate che il mio ritardo non è stato causato da indecisione. Ho solo pensato che fosse meglio sincronizzarci al massimo. Il biglietto di Reynie diceva di venire a prendervi dopo due ore. Temevo che se i vostri inseguitori non vi avessero già trovati, li avremmo aiutati arrivando in anticipo. Come avete visto voi stessi, è impossibile incagliare un vascello oceanico con discrezione. Perciò, anche se detestavo aspettare, mi è sembrato più saggio seguire le indicazioni di Reynie alla lettera. Naturalmente se fossimo arrivati troppo tardi saremmo scesi a terra a combattere per voi.»

«Per fortuna non ce n’è stato bisogno» commentò il signor Benedict.

«Giusto» concordò il capitano, e a questo punto la sua espressione si fece alquanto seria. «Devo dirti, Reynie, quanto mi sono sentito onorato della tua fiducia. Profondamente onorato, e non poco sorpreso. Immagino che avrai detto agli altri dello scambio che abbiamo avuto nella mia cabina… quello con il diamante finto…»

«Mi dispiace, so che mi aveva detto di tenere la cosa fra noi» cominciò Reynie, «ma date le circostanze…»

«Non devi scusarti con me» lo interruppe l’uomo. «Sono io che devo scusarmi. Ripensandoci, vedi, mi sono reso conto di quanto abbia sbagliato a darti quel diamante finto e a dirti di tenerlo segreto. Mi avrai preso per un furfante, soprattutto con tutti quei sotterfugi delle porte chiuse e compagnia bella.»

«In effetti ho avuto qualche dubbio» ammise Reynie.

«Ero nervoso per la tua presenza nella mia cabina» spiegò il capitano Noland. «Se il signor Pressius ti avesse visto avrebbe detto che mi facevi perdere tempo, l’avrebbe presa male. E quanto alla mia richiesta di mantenere il segreto sul diamante, be’… una spiegazione ce l’ho. Avevo chiesto a Pressius un diamante finto per ciascuno di voi. Volevo darvi un ricordino in segno di stima e di ringraziamento. Pressius si è offerto di vendermeli a un certo prezzo… un prezzo così esorbitante che me ne sono potuto permettere solo uno. Sono molto imbarazzato a dirvi tutto questo. Non ho dato decisamente il meglio di me durante quel viaggio.»

«È stato solo un malinteso» lo rassicurò Reynie, senza sottolineare quanto fosse stato grave. Il capitano, comprese adesso, non si era mai sognato che lui potesse pensare che il diamante fosse vero.

«Ti ringrazio» disse il capitano Noland, «ma è un malinteso del quale mi assumo la piena responsabilità. Posso solo sperare che mi perdoniate.»

Con l’eccezione di Constance – la quale dichiarò che forse l’avrebbe perdonato, dal momento che lo chiedeva in modo così gentile – i ragazzi si affrettarono a rassicurarlo: non era il caso di parlare di scuse e di perdono. In fin dei conti per loro aveva sacrificato tutto ciò a cui teneva di più al mondo.

«A proposito» intervenne Constance, «non dovrebbe essere affranto? Non ci sarà una sola compagnia al mondo disposta ad assumerla, dopo che ha incagliato una nave. Come fa a essere tanto allegro?»

Se lo erano chiesti quasi tutti, ma era una situazione così triste e sfortunata che nessuno l’avrebbe mai tirata fuori. Perciò trasalirono tutti al commento di Constance, come se si fossero morsi la lingua in contemporanea. Il capitano Noland però sorrise, e Palladicannone arruffò i capelli della bambina.

«Perché ha un’altra nave, Constance!» tuonò. «Ecco perché è così allegro! E ha voluto anche me a bordo! Infatti ci aspettano giù al porto entro un’ora, e questa sera stessa saremo già in mare!»

Dopo che ebbe ricevuto le congratulazioni, il capitano si grattò la barba e disse: «Una notizia meravigliosa, vero? Anch’io fatico ancora a crederci. Per qualche ragione il signor Pressius ha fatto un annuncio ufficiale in cui dichiarava di avermi autorizzato a incagliare la Scorciatoia, aggiungendo che avevo agito con notevole eroismo e bravura per il bene dell’umanità, e che ero il capitano migliore del mondo!». Noland rise e scosse la testa. «Come potete immaginare, le offerte hanno cominciato a piovere. Io e Palladicannone abbiamo avuto l’imbarazzo della scelta.»

«Ma Pressius non vi aveva autorizzati a incagliare la nave» osservò Kate. «Perché diamine ha detto tutte queste cose?»

«Non mi ha dato spiegazioni» rispose il capitano, girandosi a guardare il signor Benedict con aria interrogativa. «Ma si è fatto comunque sfuggire di essere stato in contatto con te, Nicholas, e ho il vago sospetto di doverti un’altra volta la vita.»

Il signor Benedict sorrise. «Ma no, Phil. In realtà ho fatto molto poco, e non ho rischiato nulla. C’è stato un curioso incidente, vedi, di cui è probabile che tu non sia al corrente, perché è stato messo a tacere per varie ragioni. I diamanti di Pressius sono stati rubati.»

«Rubati!» esclamò Palladicannone, scambiando un’occhiata con il capitano, altrettanto sbigottito. «Vuole dire che dopo tutta la faccenda dei diamanti finti e delle guardie di sicurezza in più, qualcuno è riuscito davvero a rubarli?»

Il signor Benedict alzò un sopracciglio. «La mia opinione è che il signor Pressius ha fatto tante scene per proteggere i diamanti proprio per giustificarne il furto. Dopo tutte le precauzioni che aveva preso, chi poteva pensare che fosse stato lui a organizzarlo? Però ho motivo di credere che sia proprio così. Pressius riceverà una fortuna dall’assicurazione, molto più di quanto valessero i diamanti rubati.»

«Sta dicendo che ha organizzato il furto per avere i soldi dall’assicurazione?» domandò Sticky.

«Così ha suggerito la mia fonte di informazioni, e quando gliel’ho comunicato, Pressius è stato subito pronto ad accogliere la mia idea di una sua entusiastica raccomandazione di Phil. Mi ha chiesto solo di non parlare del mio sospetto con nessuno. A quanto pare, era convinto che potessi provarlo.»

«E invece non può?» domandò Kate.

«Non ho la minima prova» confermò il signor Benedict. «Ma non l’ho detto a Pressius.»

Palladicannone sghignazzò. «L’ha messo nel sacco! Bravo, signor Benedict! Nessuno se lo merita più di quel rospo, glielo dico io!»

Risero tutti tranne la madre della signorina Perumal, che fece una faccia sbigottita e si portò una mano all’orecchio. «Cosa c’entrano i rospi?»

Reynie si accostò a rassicurarla. «Te lo spiego dopo, Pati.»

«E Pressius?» sbottò Constance indignata. «Non avrete intenzione di fargliela passare liscia!»

«È possibile che abbia frainteso la mia posizione sulla faccenda» chiarì il signor Benedict. «Però dovrò procedere con cautela. C’è…»

«Sorpresa!» gridò proprio in quell’istante una voce profonda, e Mucios Brazos, portando un gigantesco vassoio di torte fumanti, piombò nella stanza. La sua comparsa fu salutata da un applauso, e il gruppo mise da parte ogni discussione più seria per prendere d’assalto quella meraviglia. Il capitano Noland e Palladicannone furono costretti a mangiare velocemente le loro fette e, gettando occhiate nostalgiche alle torte rimaste, salutarono tutti.

Dopo che i due uomini furono partiti e tutti ebbero mangiato almeno una fetta, la conversazione tornò sulla truffa dei diamanti. Reynie chiese al signor Benedict come facesse a saperlo.

«Ha parlato di una fonte di informazioni. L’identità di questa persona è segreta?»

«A dire il vero la conoscete bene» rispose il signor Benedict. «Si chiama Martina Crowe.»

I ragazzi rimasero a bocca aperta. Come diamine faceva Martina a sapere del signor Pressius?

«Ricorderete» cominciò il signor Benedict «che Martina è in nostra custodia da quando mio fratello l’ha abbandonata per salvarsi. Be’, ho chiacchierato un po’ con lei, dopo. Martina moriva dalla voglia di vendicarsi della slealtà di mio fratello – è una persona incredibilmente vendicativa, devo dire – e mi ha detto tutto quello che sapeva dei suoi piani. Purtroppo, anche se era il suo Secondo più fidato, lui non ha avuto abbastanza fiducia in lei e le ha detto pochissimo. Era vagamente a conoscenza, tuttavia, di un accordo con un mercante di preziosi che avrebbe arricchito molto mio fratello.»

«Non me lo dica» esclamò Kate. «I diamanti sono stati rubati da un paio di elegantoni con la valigetta.»

Il signor Benedict si toccò la punta del naso. «Proprio così, Kate. A quanto pare, mio fratello conta su fondi notevoli per le sue operazioni. Nonostante questo, abbiamo diversi motivi per sentirci incoraggiati.»

«Incoraggiati?» ripeté Constance, aggrottando la fronte. Anche gli altri ragazzi fecero una faccia dubbiosa. «Cosa ci potrà mai essere di incoraggiante in tutta questa faccenda?»

Gli occhi del signor Benedict scintillarono; sembrava contento della domanda. «Prendete questi sviluppi con Martina. Non sono forse un bell’esempio di come perfino un brutto comportamento possa portare qualcosa di buono, se abbiamo l’intelligenza di trarne vantaggio?»

Dopo un attimo di esitazione i ragazzi si dichiararono d’accordo.

«Mi rendo conto che nel mondo c’è tanta cattiveria» continuò, con un’occhiata significativa a Reynie, «ma non è consolante che ci siano così tante persone disposte a combattere per il bene? Pensate a quella giovane bibliotecaria, Sophie, che vi ha permesso di scappare. Pensate a SQ, che ha rischiato l’ira di mio fratello per farmi stare più comodo. Pensate al capitano Noland, a Joe Shooter e a tutti gli altri – anche sconosciuti – che erano pronti a sacrificare la propria sicurezza, forse perfino la propria vita, per noi. Non è poco, no?»

Nessuno dei ragazzi trovò qualcosa da ridire, nemmeno Constance, che riusciva a trovare da ridire su tutto. Non era poco, in fin dei conti.

Il signor Benedict fece un ampio gesto con il braccio per indicare gli adulti intorno al tavolo. «E anche se non avremmo mai voluto farvi affrontare un’impresa del genere, non avete forse salvato la mia vita, nonostante le difficoltà e i pericoli? Non vi siete forse riconfermati, ancora una volta, i ragazzi più coraggiosi e intraprendenti del mondo?»

I quattro dovettero ammettere che quella era la considerazione più gradita di tutte.
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